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ALL'EMINENTISS.  E REVEREND1SS.  SIG. 
SIC-,  E PADRON  COI.END1SS. 

IL  SIG.  CARDINAL 

MARCELLO 

DVRAZZO 


ON  ardirei  prefentare  à 
V.  E.  quefto  volume  , fé 
non  foiTe già  cofa  (uà.  E 
(uo  per  la  (fretta  congiun- 
tone di  fangue  , e molto  più  per 
la  conformità  nello  Spirito,  che  ha 
col  P.  Ippolito , la  cui  vita  affai  m e- 
glio,che  quefti  morti  caratteri,  es- 
primono nella  Pedona  di  V.  E i vi- 
ui  colori  delle  più  belle  virtù;  Sin- 
golarmente della  Pietà,  che  ha  Sa- 
puto si  ben  accoppiare  al  maneg- 
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glo  di  affari  rileuan  tidì  mi  in  tre  del- 
le più  cofpicue  Corti  di  Europa. 
Fanno  di  ciò  piena  fede  Lisbona, 
Madrid, e Roma  , che  hanno  am- 
mirato in  V.  E.  la  fublimità  della 
mente,  l’Integrità  della  vita, la  ra- 
ra Prudenza  , la  Rettitudine,  e la 
Coitanza  inalterabile  in  (ottenere  le 
ragioni  diS- Chiefa;  con  maniere  sì 
efficaci  tutt’infieme,  e si  foatii.che 
Nuntio  in  Portogallo,  indi  in  If- 
pagna  induffe  ageuolmente  quelle 
Maettà  ad  intereffarfi  ne"  vantaggi 
del  Vaticano.  Non  poteua1.  pereto 
la  Corte  Romana  differirle  più  lun- 
gamente quegli  honori,  perequali 
perorauanosì  eminenti  virtù  . On r 
de  la  fua  Promotione  alla  porpora 
fu  accompagnata  dagli  applaurttfcor 
muni  , e la  fua  Perlona  accolta  in 
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Roma  con  gradimento  vniuerfale  a 
fàtui  sì  degno  perfonaggio  ira  Por-) 
porati . «' 

Non  mi  auanzo  pia  oltre  a par- 
lare di  VE.per  pon  di  (obbligar  mi  la 
fua  Modefìia  , e folo  la  iu p plico  a 
continuare  a queftì  togli  quella  pro- 
tettone, di  cui  li  fattori  prima  che 
v fri  fiero  alla  liice.Meritano  le  virtù 
del  P.  Ippolito  il  tuo  patrocinio;  (e 
non  le  merita  chi  le  feri  (Te  sì  mala- 
mente . Airhumililìimo  Padre  non 
poteua  toccare  penna  più  acconcia 
della  mia,  per  guadagnarne  il  genio 
di  fiare  nalèofio;  ne  a me  Nome 
più  adatto  di  quello  di  V.-  E.  per 
mettere  in  qualche  mofira  quella 
riueren  tifiima  ofieruanza,  che  fino 
da  primi-aixnv^^i^honoredi  pro- 
fellarlc  . La  iomma  .Benignità  di 
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V.  E.  mi  fa  fperare,  che  fi  compia- 
cerà eh  gradirla,  e mentre  ne  laiup- 
plico  , con  humililììmo,  e profon- 
dilììmo  inchino  le  bacio  riueren- 
tcmente  la  facra  Porpora . 


Di  V.  Eminenza 
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Vmfel.  recordationis  Vrbanus  Papa  Vili,  die  i Marti] 


1615.  in  Sacra  Ccvgrtgatione  S.  R.  & Vntuerfalis  Inqti- 
fitionis  Decretum  ediderit  , idemque  confirmauerit  die  5.  luhj 
1654.  fJun  inhibmt  imprimi  libro;  hominum  , qui  fanti  itate , feu 
Mgrtyry  fama  celebres  è vita  mìgrauerunt , gefìa  miranda. , ve l 
reuelationes  » feu  q mcc  inique  beneficia  , tamquam  e orimi  intercef- 
fionibm  a Deo  accepta  continenti s , fine  recogmtione , atque  appro- 
batior.e  Ordinari j , & qua:  balìenus  fini  ea  impreffa  funi  , nullo 
modo  vult  cerferi  approbitta  . Idem  autem  Sanlhfiìmus  die  5. 
lunu  i<5?i.  ita  expliiauerit , vt  nmirum  non  admittantur  elo- 
gia Sanili  1 vel  Beati  obfolutè , & qua  cadunt  fuper  pcrfonam_j, 
ber.è  ttmen  ea  qua  cadunt  fuper  mores  , & opinionem  ; curri  pro- 
teflatione  in  principio  , quod  ift  nulla  adfit  auflontas  ab  E 1 clefia 
Romana  , fed  fida  tantum  fit  pena  aiti  or  tm  . Huic  Decreto  > 
ciufque  confirmatiom  , & declarationi , obferuantia,  & reueren- 
tia,  qua  par  e fi,  infiflendoi  profitcor  me  haud  alio  fenfu , quia  quid  in 
koc  libro  refero , accipere  , autaccipiab  v.lo  velie  , quam  quo  ea 
folent , qua  humana  dumtaxat  aulì  mirate  , non  autern  Diuii  a-r 
Cathohcx  Romane  Ecclefix,  aut  Sande  Stdis  Apofiolicx  , ru  r un  tur . 
Ut  tantummodo  ex  ce  pus  , quos  cadcm  Sanila  Sedes,  Sanlìorumi 
Beatorttm  > aut  Martyrum  catalogo  adfcripfit . 


Thomas  Campora . 
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CMS  A R FR  ESI  A e Società te  Iefu  Prr 
pojìtus  Prouincialis  P rottine  U Aiedio - 
lanenjìs  . 

CVM  librum,cui  titulus  eft  VITA  DEL  P» 
IPPOLITO  DVRAZZO  della  Compa- 
gnia di  Gicsù , à P.Thoma Campora  eiufdem  So- 
cietatis  compofitum  , aliquot  eiulclem  Societari- 
Thcologi  5quibus  commiflum  fuit  *rccognouerint. 
& in  lucem  edi  pofle  probauerint  : facultate  nobi 
à P.  N.  Generali  TyrfòGonzalcz  communicata_* 
conccdimus»  vt  typis  mandetur  » fi  ita  ijs,  ad  quos 
pertinct*  videbitur . In  quorum  fidenti  has  litteras 
manu  noftra  fubfcriptas  > &c  figlilo  Socictatis  no- 
stra.’ munitas dedimus  . Genu#  io*  Aprilis  1588» 


Imprimatur 

Vicarius  ocneulis  S.  Offici/  Gemi*/ 


Imprimatur 

Ex  au&orilaie  irxcellentiffimi  , & Iiluftriffimi  Magiftracus 
Inquifitorum  Status. 


/«'■  Frartcifcus  Caftagnola  Cariceli. 
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INTRODVTTIONE 

ALL*  HISTORIA, 


E 


RIPARTIMEN 

DELL’OPERA, 


Hi  prende  a fcriuere  la  vita  d’huomi- 
ni  di  fegnalata  pietà , hà  per  fine  , 
non  iolo  di  ferii  foprauiuere  nella  f 
memoria  de’Pofteri  ; ma  di  fer  che 
ne’ Poderi  foprauiuano  le  loro  vir- 
tù: e con  ciò,  di  feruire  tutt’infieme  al  merito  de 
gli  vni , & al  profitto  de  gli  altri  • Amendue  que- 
lli fini , aggiunti  all'ordine  efprelfo  hauutone  daj 
miei  Superiori,  mi  hanno  indotto  a Icriuere  la  vi- 
ta del  P. Ippolito  Durazzo,  difempre  cara,  cri- 
uerita  memoria , perfuafo  che  al  merito  di  si  De- 
gno loggettò  non  debba  riufcir  inferiore  il  gioua- 
mento  di  chi  vorrà  approfittarli,  e dcTuoiefempi, 
e de’iùoi  dettami  di  Ipirito , dc’quali  trouerà  a luo- 
go a luogo  arricchita  rHifloria  « Nè  dourà  pare- 
re Orano  vdir  foucnte  nel  decorlb  di  effe  parlare 
quel  medefìmo,di  cui  fi  parla;  poiché  primiera- 
mente vna  tal  forma  di  fcriuere  non  è si  aliena 
dall’Hiftoria , che  non  fia  in  via  predo  vn  buon 
numero  di  Scrittori  autoreuoli , sì  antichi , come 

§ mo- 


moderni  . In  fecondo  luogo  , non  meno  dcll’au- 
torità  , l’autentica  la  ragione , c , per  quanto  a me 
ne  pare,  conuincentillìma % (è  fi  confiderà  fin- 
temo  dell’Hiftoria  edere  , come  quello  della  pit- 
tura, elprimere  più  al  viuo,  che  fa  pollibile  il 
perfonaggio  , che  prende  a rapprefentarc  : con_> 
quella  differenza  che  oue  la  pittura  fi  ferma  nell’ 
apparenza  edema , l’Hiftoria  palla  più  oltre  a de- 
lineare le  interne  fattezze  dell'animo  , che  fono  la 
più  degna  parte  dell'  huomo . Mà  chi  non  vede__. 
quanto, gioui  a ben  conofcere  1 interno  d vn’ani- 
ìiu,  ch’ella  da  le  medefima  fi  manifelli  * Certa- 
mente niuna  lingua  è più  atta  a palefare  fintcrno 
regolamento  dell  horiuolo , che  quella  dell  horiuo- 
lo  mcdefimo . E Socrate  per  quanto  rimiralfe  at- 
tentamente vn  cotal  Giouanc , che  le  gli  f ce  in- 
nanzi; non  iftimò  d’hauerlo  veduto  afufficienza 
con  l’occhio,  lèa  meglio  conofcerlo , non  fi  pro- 
uaua  a vederlo  altresì  con  l’orecchio  : loquere  a >t 
te  vidtam . ..... 

Vna  sì  forte  ragione  milita  lènza  dubbio , in_. 
tutti  gli  huomini  d’infigne  bontà  ; che  tutti , come 
i melogranati  hanno  il  meglio  di  . se  entro  di  se 
medefimije  di  quel  bello,  che  pur  compare-, 
nella  fupcrficie  della  corteccia  di  gran  lunga  mag- 
giore è il  buono , che  nafcondono  fotte  di  clfa_,. 
Ma  fingolarmentc  milita  in  certe  anime  grandi, 

che 
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che  Dio  fi  prende,  dirò  così,  a lauorare  di  fua^ 
mano  in  fecrcto  : c raffomigliano  que'  monti , a’ 
quali  il  Sole , con  arte  di  fecretiflìma  alchimia,, , 
lauora  in  fèno  ricche  miniere  del  più  pretiolò  me- 
tallo . Onde , per  quanto  habbiano  vnanima  tut- 
ta d oro,  non  fi  moftrano  in  apparenza  diuerfi  da 
gli  altri  monti  tutti  di  terra.  Vna  di  quefte  ani-; 
me  fauoritefu  certamente  il  P.  Ippolito,  grande^ 
anche  sù  gli  occhi  del  mondo , il  quale  più  ammi- 
ra chi  più  lo  difpregia  : md  affai  più  grande  iru 
quel,  che  ha  meno  dell’apparenza 5 cioè  a dire  nel 
fodo  di  vna  finillìma  perfettione  , tanto  più  rin- 
goiare , quanto  meno  il  compariua . Nè  mai  fa- 
rebbe vfeita  alla  luce , fé  la  ftefla  virtù  , così  dis- 
ponendolo il  Signore  per  comune  confolatione , e 
profitto  non  l’haueffe  tradito. 

E in  vero  è fiato  nofìro  gran  vantaggio  l’efferci 
Venuto  alle  mani  vn  groflo  falcio  di  fcritture,  nel- 
le quali, giufia  il  cofiume  lodeuolifsimo deSanti, 
andaua  notando,  con  ifquifita  diligenza,  quanto 
gli  paliaua  nell’anima  ; per  valerfene  ,e  mantener- 
li f dtic  alla  grana  : lontanifsimo  dal  ne  pure  im- 
maginarli , che  doueflcro  tralcorrere , per  alcuru 
tempo,  ad  altre  mani  que*  fentimcnti , che  dal  cuo- 
re gli  pailauano  alla  penna . Hor’  in  quelli  fogli 
dipinge,  fenza  auuederfene  il  fuo  interno  tutto  al 
naturale  : vnanima  tutta  luce,  e tutta  fuoco  jtan- 
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ti  fono , e sì  fublimi  i concetti  di  Dio,  e delle  verità 
eterne , sì  accefi  i fentimenti , gli  affetti , gli  sfoghi 
amorofi  con  Dio , che  featurifeono  tx  abundtntia 
cordi s , e fenza  verun’  artificio  : appunto  come  il 
mollo  più  fpiritofo , che  (gorga  in  abbondanza , 
quanto  ha  di  dolce  , di  viuace  >e  piccante  l’hà  tut- 
to dasè  . Onde  non  fi  volcua  fare  altrimenti , che 
far  parlare  lui  fteflo , per  farlo  conofocre . 

Si  aggiunge,  che  di  vn’huomo  tanto  (limato, 
e riuerito  da  quanti  il  praticarono  ; poco  fi  è da  loro 
notato  di  fatti  particolari  j sì  per  la  fua  induftria  in 
ricoprire  la  fua  virtù  i Sì  perche  efsendo  vniforme 
in  tutte  non  compariua  (ingoiare  in  veruna . Riu- 
foirà  perciò  opportuni  (limo  compenfàtiuo  alla^ 
fcarfozza  delle  altrui  relationi  ciò  , che  habbiamo 
dalla  fua  penna  , c traferitto  fedelmente  toglierà 
dal  diforeto  Lettore  ogni  fofpetto  d’ingrandimcn- 
ti , che  fogliono  fminuire  il  credito  all’hiltoria  : ap« 
parendo  manifèftamcnte  , che  quanto  fi  dice  del 
foo  interno  none  pia  interpretatione  di  Scrittore 
partialc,  mi  pura  verità,  che  innocentemente  da 
le  medefimo  fi  palcfo . 

Confelfo  bene,  che  hauendoil  P.  fcritto  perle, 
ò più  tofto  abbozzarci  fuoi  (entimemi , tal  volta 
con  poche  parole,  e non  di  raro  tronche»  non  è si 
agcuole  penetrare  i più  reconditi , poiché  certe  fot- 
tigliczzc  di  fpirito , quantunque  fi  dpongano  con 
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chiarezza  di  parole»  e difille  corrente,  non  facil- 
mente fi  arriuano,fenondaanimcdipiù  purgato 
intendimento  , e che  per  gratia  {pedale  fon  fatte 
degne  di  praticarle . 

Pur  nondimeno  quella  medefima  oleurità  gioua 
a far  conofcere  anche  a chi  meno  intende , quant’ 
oltre  fi  auanzafle  il  P.  nel  conolcimcnto  delle  co- 
lè di  Dio,  e nella  pratica  di  non  ordinaria  virtù» 
oltre  che  la  maggior  parte  deYentimenti , e detta- 
mi di  fpirito  inlìnuati  da  elfo  fono  da  se  sì  chia- 
ri , che  a profittarfene , non  tanto  sì  ricerca  fotti- 
gliczza  d’intelletto , quanto  buona  dilpofitioned’vn 
cuore  benaffetto  alla  pietà . 

Per  tutto  ciò  mi  fono  (limato  in  obbligo  di  ap- 
plicarmi con  iftudio,  c diligenza  particolare  a racco- 
gliere, Icegliere,  Se  ordinare  le  cofe  variamente  (par- 
ie in  tanti  manuferitti.  Ciò  che  non  mi  è già  co- 
ftato  nè  poca , nè  breue  fatica , la  quale  però  mi  è 
Hata  alleggerita  in  gran  parte»  e dall’affetto , che 
non  dilììmulo  verfo  d’vn  Padre  di  tanto  merito, 
di  cui  non  polio  ricordarmi  fenza  tenerezza,  per 
la  forte , che  hebbi  di  praticarlo  Connouitio , e dal- 
la qualità  dell’argomento *,  Poiché  fi  come  quelli, 
che  lauorano  in  Cedro , lèntono  conforto  dalla  fra- 
granza di  quel  legno  odorofoj  e fi  promettono,  che, 
qualunque  rielea  il  lauoro , per  ragione  dell’arte-.» 
farà  fèmpre  prctiofo  , per  la  materia  : così  a me 

non 
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non  ha  recato  piccolo  confòrto  l’ hauer  hauuto  à 
maneggiare  materie,  che  fpirano fragranza  di  Pa- 
radifo,  e mi  hà  fatto  animo  il  potermi  promette- 
re dalla  loro  prctiofità  quella  perfcttionc  al  lauo- 
ro,  che  non  pctcua  contribuitili  del  mio. 

Sonovfcitoa  luogo  a luogo  in  qualche  digrefà 
fione , che  potrebbe  parere,  c poco  ncceflaria , e__, 
forfè  importuna  al  Lettore  ; in  quella  guifa  , che 
importuno  riefee  al  viandante,  qual  hora  è atten- 
to al  fuo  cammino  , l’eflere  condotto  a diuertire 
fiior  di  ftrada.  Confido  ad  ogni  modo,  chcilfà- 
uio  Lettore  non  m’imputerà  a difetto  ciò,  che  co- 
munemente fi  approua  nelle  hiftorie , ctiamdio  da* 
Maefìri  nell’arte,  e non  farà  sì  rigido, che  voglia 
coftringermi  frà  i limiti  di  vna  prccifa  necefsità  : 
molto  più  riflettendo  alla  qualità  delle  Perfbne_» , 
delle  quali  fi  parla  incidentemente,  sì  degne  di  efi- 
fère  ricordate , per  la  loro  virtù , e attenenti  sì  da_, 
vicino  al  P • Ippolito . E quanto  a se  la  ftefsa  varie- 
tà potrà  recargli  alleggiamctito  ; come  pure  accade 
a’ viandanti,  a' quali  riefee  anche  dilcttcuole  diuer- 
tire alcun  poco  dal  loro  cammino . Che  fe  a tal’vno 
fi  rcndcllero  rincrefceuoli  le  digrefsioni , farà  fàci- 
le liberarli  dalla  noia  , con  paflare  innanzi , e fa- 
lciarle a chi  per  auuentura  faprà  trouarui  foddrsfàt- 
tione,e  profitto. 

Hò  diuifa  tutta  l’opera  in  due  libri,  il  primo  de* 

quali 
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quali  contiene  il  racconto  della  vita,  che  menò  il 
P.  Ippolito  nel  fccolo,  e in  Religione  , a cui  hà 
contribuito  in  buona  parte  il  P Nicolò  Gentile-, 
Iiuomo  di  accurata  memoria  > che  gli  fj  Maeftro  in 
fìlofofij , e lungamente  Io  praticò ; Onde  hà  potu- 
to fomminiftrare  varie  notitie . 11  che  non  hò  do- 
uuto  tacere , e per  il  pelo , che  da  al  racconto  vn_* 
(oggetto  cosi  autoreuole,c  per  non  arrogarmi  quel- 
la parte  di  fatica,  di  cui  fe  gli  deue  il  gradimento, 
e la  lode . 

Il  fecondo  libro  abbraccia  le  virtù  ridotte  a Capi, 
ne’ quali  i fatti  particolari  di  ciafchcduna  vengono 
accompagnati  da'  (entimemi  interni  fpettanti  allaj 
Berta  virtù  , che  fono,  come  l’anima  dicfsa*  Che 
fe  gli  atti  interni  foprabbondano  pcrlo  più  a’ fatti 
ertemi'-,  ciò  è prouenuto  dalla  Icarlezza  de  gli  vni , 
e dalla  copia  degli  altri;  non  douendo  chi  fcriue_» 
accom  odare  l'argomento  alla  penna , ma  la  penna 
all’argomento  » 

Ben’ alsicuro  il  Lettore  , che  in  quanto  hòferit- 
to  in  quello  volume , non  mi  fono  lalciato  guidare 
dall’  alletto  , ma  dalla  pura  verità  , non  hauendo 
detto  cola  di  cui,  ò non  lìa  iomedefrmo  teftimo- 
nio,  ònon  1 habbia  da  perfone  d integrità  , ede- 
gnifsime  di  fede  . Quanto  a!  modo  di  portare  hò 
bcn'hauuto  riguardo  a non  recare  tedio  al  Lettore 
con  vn  dire  troppo  inuolto  ; ma  molto  più  a non 
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impedire  le  diuote  impulsioni,  che  dalle  materie!» 
(aere  fi  fanno  nelle  anime  ben  difpofte  j qual  hora 
vengono  infinuate  con  vno  fole  chiaro,  e naturale. 
Nè  mi  fono  fornito  di  forme  troppo  eiprefsiue , da 
far  credere  cofo  lontane  dal  vero.  Se  pure  anche 
le  più  viue  efprefsioni,  oue  fi  parli  d’ huomini  di 
eminente  virtù , non  rimangono  indietro  lontane»» 
da  quel  vero,  che  non  clprimono  a baftanza . 

Hor’ecco,  per  non  più  dilungarmi , l'economia», 
della  prefonte  Opera , nè  tutta  hiftorica , nè  tutta.» 
dogmatica  5 mavn  mifto  dell’vna,  e dell'altra», . 
Piaccia  al  Signore, che  oue  le  manchi  il diletteuole, 
habbia  almeno  il  profìttcuolc  d’ambidue. 
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P.  IPPOLITO  DVRAZZO. 

CAPO  PRIMO. 

. Suo  nafcimcnto  » educai  ione  % e ftudij 
in  Genoua . 

E dalle  qualità  buone  » ò ree  deilau» 
pianta  s argomenta,  giufta  Linfe- 
gnamento  della  Sapienza  Euangeli- 
ca , di  qual  fura  fia  il  frutto,  ch'el- 
la pioduce  j per  cominciar  à cono» 
(cere,  dirò  così,  in  radice  chi,  e quale  fofle  il  Pa- 
dre Ippolito-,  gioucri  riconofcere  fu  quello  prin* 

A «pio  . 
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cipio  deH’Hiftoria  le  qualità  del  Calato,  e de' Ge- 
nitori , che  lo  diedero  alla  luce . Poiché  , fe  bene_. 
la  virtù  anche  in  quello  ha  del  diuino , che  ricca , 
e paga  à fufficienia  di  fe  medefima  non  acquili* 
pregio,  nè  da  fplendore  di  Nobiltà  , nè  da' beni 
di  fortuna,  tanto  inferiori  di  conditione,edi  Ug- 
natura sì  tenui } non  è però , che  la  nobiltà  non 
la  renda  più  gradetiolc,  fo  non  s’ingannò  S.  Ber- 
nardo > quando  dille . Minime  quidtm  Deus  ac* 
ceptor  ejt  ptr/ùnarum  » nefeio  (amen  quo  palio  vir- 
tù! in  nobili  plus 'placet  j e che  vna  tal  forte  di 
beni  non  le  ferua  come  la  vernice  alla  Pittura., 
per  farla  comparire  più  vaga, 
non  Fi  lafcia  polfedere  da  loro  % 
dentro  del  cuore  *,  come  appunto  la  Pittura  folo  fuo- 
ri di  fc , e nella  fuperficie  ammette  lo  fmalto  della 
vernice , la  quale  altrettanto  le  potrebbe  nuocere  , 
haumdola  inuifeerata,  quanto  le  gioua  aldi  fuori. 
E tale  per  verità  fò  l’vlàrc  che  fece  di  quelli  beni  il 
P.  Ippolito , il  quale  pollofi  vn  giorno  a confidera- 
re  panatamente  i benefici}’  riceauri  a larga  mano  dal- 
la Diuina  Bontà , quando  s xunenne  nella  nobiltà, 
c btni  di  fortuna , ò quelli , diife,  fono  impedimen- 
ti , ma  poi,  nò , foggiunlè , a dii  h si  vfare  : £ fe  il 
fono  , troncarli , e fi  concerti  ranno  in  materia  di 
merito.  Hor  quanto  felicemente  gliriufcjflè  tron- 
carli > t conucrcirli  io  materia  di  merito  apparirà 
nel  dimorfo . - In 


fe  chi  li  polTiede_, , 
tenendoli  fìiori,non 
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In  tanto  > poiché  a me  non  appartiene  teflere  la 
Cronologia  della  NobilifTìma  Famiglia  Durala  : 
E troppo  da  lungi  mi  conuerrebbe  dar  principio 
all  Hilioria , fc  volefll  ricauare  la  pianta  da*  fecoli 
più  remoti  , mi  contenterò  di  far  capo  da  Giacomo 
Durazzo,vno  de* più  coipicui  fog getti  , che  fio- 
rillcro  nel  fccolo  palfato  fra  la  Nobiltà  Genouefc > 
il  quale  portato  dalle  rare  fue  qualità  al  Principato 
della  Republica  hà  potuto  fcruire  d’idea  a quattro 
altri  della  fua  dipendenza  > che  nel  giro  di  pochi 
anni  gli  fucccflero , non  meno  ncll’honore  della  di-, 
gniti,  che  nella  gloria  d’vnprudentiflìmo  Gouer- 
no . E furono  Pietro  > Gio:  Battiila,  Cefare  Padre 
di  Pietro  fecondo  di  quello  nome  > afiùnto  vltima* 
mente  al  fupremo  Reggimento  della  Republica  , il 
quale  follennc  la  carica  con  fomma  lode  > e plaufò 
vniuerfale  corrifpondentc  a quello  > con  cui  fu  ac* 
clamato  nella  fua  elettionc  > e compendiò  in  se  tut* 
te  le  belle  parti  > che  furono  ammirate  ne*  Tuoi  de* 
gnillìmi  Predccellori . 

Dallo  fteflò  Ceppo  pure  vfeirono  Prelati  in  buon 
numero  , c Pallori  vigilantiflimi  di  Chicle  cofpi- 
cue,  fia’ quali  ben  degni  di  ricordarfi  fono  due  Emi* 
nentilfimi  l’vnoZio,  e laltro Fratello  del  fopralo- 
dato  Pietro  , i quali  hauendo  accoppiato  alle  Porpo* 
re  Dome  flichc  quelle  del  Vaticano,  all’vne,  & all* 
altre  hanno  aggiunto  nuouo  fplcndore con l’cccei- 

A a lenti 
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lenti  loro  virtù  , &c  alUeme  prerogatiue . Il  primo 
di  efsi  fù  il  Sig.  Cardinale  Stefano  Durano  Arciuef- 
couo  di  Genoua , di  cui  fra  poco  rinoueremo  più  di 
propofìto  le  pretiofc  memorie . L’altro  il  Sig.  Car- 
dinale Marcello  Durano  (oggetto  di  alto  merito  , 
il  quale  dopo  rileuantiffimi  fcruitij  fatti  alla  Chicfa 
in  varie  cariche  palfato  dalla  lunga  , e tanto  applau- 
dita Nuntiatura  di  Portogallo  a quella  della  Corte 
Cattolica  poco  dopo  è flato  promoflo  alla  Porpora» 
che  il  fuo  valore  » il  fuo  merito  » e la  fama  comune 
buon  tempo  prima  gli  prefàgiuano . 

Dal  fudetto  Giacomo  nacquero  Pietro  > il  pri- 
mo , che  gli  fucceflc  nella  Reggenza  della  Republi- 
ca,  & Agoftino, cui  fari  immortale  lobbligationej 
della  noftra  Compagnia  » come  a quello  » che  erefse, 
& abbellì  con  regia  magnificenza  nella  Chiefà  del 
Giesù  la  Capella  di  Noftra  Signora  Aflunta  ; di  cui, 
oltre  laprctiofitàde’marmi,  l'eccellenza  del  lauo- 
ro , e la  fòqtuofità  della  mole , che  hanno  aflorbito 
grofTo  danaro , la  fòla  Tauola  del  fàmofo  Guidóre- 
no  è ftimata  vn  tefòro . 

Primogenito  d’Agoftino  fìi  Giacomo  Filippo  ri- 
uerito  a* giorni  noftri,come  vno  de’ più  chiari  Lu- 
mi in  ogni  genere  di  virtù , ch'habbiano  illuftrata  la 
Patria . A quefto  Caualicre  toccò  in  forte  accafàrfi 
con  vna  Dama  d’vgual  pietà,  e di  rari  talenti  la  Si- 
gnora Maria  Maddalena  figliuola  del  Duce  Gio: 

Fran- 
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Francefco  Brignole , e Sorella  del  celebre  prima.. 
Marchtfe  Brignole , e poi  Religiofilìimo  Padre-, 

Anton  Giulio  , di  cui  pure  fi  leggono  le  memorie 
date  in  luce  dal  P.  Gio:  Maria  Vifconte. 

Da  sì  degna  copia  di  congiugati  , de’ quali  con- 
ucrrà  parlare  altioue  alquanto  più  fidamente  , nac- 
que in  Genoua  l’anno  del  Signore  itfi8.a’i  3. Ago- 
fio  , il  nofìro  Ippolito  chiamato  al  Sacro  fonte-. 
Ippolito  Giacinto, prefo  il  primo  nome  del  Santo, 
nel  cui  giorno  era  nato  al  mondo , ed  il  fecondo  da 
quello , in  cui  rinacque  alla  Grada , che  fù  il  decimo 
lèfio  dello  ftefio  mele , le  ben  poi  ritenne  folo  quel- 
lo d’Ippolito,  del  quale  moftraua  vna  certa  com- 
piacenza : ponderando  nel  fuo  Santo  le  proue  ammi- 
rabili di  Coftanza , e di  Fortezza  in  tollerare  per  la 
Gloria  di  Dio  vn  così  ftrano  martirio . E fiì  vdito 
louente  in  Nouitiato  ripetere  a se  ftefio  quelle  pa-  EP‘^ 
rolc . 0 Hippolyte  fi  credideris  in  Dominum  Itfum 
Cbrifium , tbefauros  libi  ofiendo , vitam  ater-  virging 

nam  provino  ; animandofi  con  elle  all’imitatione_. 
di  Giesù  Chrifto  in  fare , c patir  molto  : & al  cor.ie- 
guimento  della  vita  beata  . 

La  prima  educationc  del  Fanciullo  corrifpofe  al- 
la qualità  della  cala  ftimata  comunemente  Cafa  di 
Angeli;  & a’ Genitori  di  tanta  pietà,  i quali  furo- 
no fommamentc  fòlleciti  di  allcuarlo  appunto  da-. 
Angelo . E fino  a dargli  il  latte  fcelfero  vna  Nutri- 

ce 


Digitized  by  Google 


6 VITA 

cc  di  non  ordinaria  bontà,  acciò  fucchiaflc  in  certo 
modo  col  latte  la  diuotionc . Gioito  più  accurati  fu- 
rono poi  in  fare  {celta  fuccclfiuamentc  di  ottimi 
Maeftri  *,  ben  vedendo , quanto  importino  le  prime 
imprefiìoni , che  fi  riccuono  in  quella  tenera  età , 
tutto  che  d’vn  naturale  ottimamente  dilpofto  • 
Niuna  forfè  ve  tra  le  Piante  d’indole  così  dolce» 
qual’c  la  vite  j ad  ogni  modo  » {c  le  fi  auuelcnano 
le  barbe  » produce  grappoli  auuclenati  » Ouc  all* 
oppofto  producono  frutti  più  foaui  » &c  amabili 
que'  femi , che  fono  macerati  nel  latte . Che  le  a 
tutti  i principi;  fi  vuol  hauere  riguardo  particolare, 
come  a quelli  , da’  quali  dipende  tutto  il  meglio 
dell’efi'ere , che  ciafchcduna  colà  in  se  riccue , han 
ben  ragione  que’  Padri, c quelle  Madri , i quali  nonJ 
ommettono  ne  attcntionc , nè  induftria , nè  fpelà^ 
veruna  per  dare  vn’ottimo  principio  al  miglior  e£ 
{ère  de’  loro  figliuoli  con  vn’  ottima  educatione^» 
che  è tanto  più  {limabile  delle  ricchene;  non  po- 
tendo efiì  falciar  loro  più  ricca  eredità  , che  quella 
delle  virtù,  non lòggette nè  a’ giuochi  di  fortuna, 
nè  a vicende  di  tempi . Con  tali  mafsimc  fi  gouer- 
nauano  quelli  Signori , in  prouedere  a qualunque», 
collo  , d’ottimi  Maellri  il  loro  piccolo  Ippoli- 
to . E quale  folle  quello  di  efii , che  l’hebbe  più  firn» 
. gamentc  in  cura , lo  dimollrano  le  cariche  primarie, 
ch’egli  hà  follenuto  in  quella  Diocefi , c con  tre  Ar- 

ciuefo 
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ciuefcoui , con  tanto  credito  di  dottrina , e di  pietà. 
Crefeiuto  il  Fanciullo  alquanto  in  età  fi  fe  conofcere 
di  natura  viuacc  , & ardente 5 ma  docile,  e ben' in- 
clinato . In  pochifsimo  tempo  apprcndcua  quanto 
di  lettere,  c documenti  gli  era  infcgnatoda'Mae- 
ftri , a' quali  però  riufeiua  oltre  modo  caro:  E co- 
me auuicne  a chi  fernina  in  buon  terreno , fi  appli- 
cauano  con  vguaf  aflètto , & induftria  a coltiuarc 
vn'indolc  di  così  buone  fperanze . 

Non  haucua  ancora  compiti  dieci  anni , quando 
concepì  vini  defìderij  d’accoftarfi  a riceuere  il  pane 
degli  Angeli-  Eparue,  che  Dio  fìndalThora  git- 
tate in  quell’anima  innocente  i primi  Temi  della  rin- 
goiar di  uotionc  alDiuinifsimo  Sacramento,  che  poi 
tanto  crebbe , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Stimo- 
lato dunque  da  sì  pio  affetto , per  confeguire  la  gra- 
tia , ne  rcplicaua  fouente  le  inftanie  quanto  più  im- 
portune , tanto  più  grate  al  Genitore , il  quale-. 
1 obbligò  a recargli  la  Fede  della  fua  habilità  dal  P. 
Coflanzo  Eouonc  fuo  Confèflòre.  Gliela  fece  il 
P.  ampliffima  con  faggiunta  di  molte  lodi  > e dif- 
fe  poi  alla  Madre,  dinonhauer  veduto  vn  figliuo- 
lo fintile  in  così  tenera  età  . Non  panie  con  tutto 
ciò  a quel  prudentiffìmo  Signore  di  compiacerlo 
per  ail  hora;  ò perche  gli  pareflè  ancor  immaturo  a 
riceuere  con  la  ftima , c venerationc  conuenientc 
va  sì  gran  Sacramento  j ò per  accrescigliene  più  le 

brame, 
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brame , con  differirgli  la  grafia  , ò per  obbligarlo  a 
maggior  ferietà  , óc  alla  pratica  di  quelle  virtù , 
delle  quali  era  capace  , affine  di  confcguirla.  Non 
andò  però  molto , ch'egli  condifcefe  a confolarlo . 

Nell’età  medefima  di  circa  dieci  anni  fu  riputa- 
to idoneo  a ftudiarc  lettere  humane  nelle  Scuole  del 
Collegio , doue  fòrti  per  Maeftro  il  P.  Gio:  Fran- 
cefco  Calcila  Religiofo  di  vita  efèmplariffima , c di 
telo  Apoftolico , efèrcitato  da  elfo  con  tanta  felicità 
nelle  fcuole  , che  ve  memoria,  oltre  la  metà  dc'fuoi 
fcolari  hauere  veftito  l'habito  Religiofo  di  varij  Or- 
dini de' più  efcmplari.  E maggiori  effetti  fe  neJ 
farebbono  veduti  nella  conuerfione  degrinfèdcli , 
a*  quali  lo  portauano  i fùoi  feruori , fè  non  lafciaua 
la  vita , con  facrificio  anticipato  nella  nauigationej 
delllndie.  Riconofciuta  quello  buon  Padre  l'In- 
dole dello  Scolare , c quanto  fbffc  capace  » fi  appli- 
cò a coltiuarlo,  non  folo  nelle  lettere,  ma  princi- 
palmente nelle  ccfe  dell'anima . E lo  fteffo  Ippolito 
confefsò  poi  di  douergli  molto,  perii  buoni  indiriz- 
zi , che n’hebbe in  quclletà  sì  fàcile  a prendere  in- 
caminamento  òalla  finiftra  del  vitio , ò alla  delira^ 
della  virtù  . Continuò  a fhidiare  in  Collegio  fino  al 
dodicefimo  anno  dellctà  fua,  con  profitto  pari  ab- 
itabilità . JVlà  perche  al  grand'ingegno  accopiauaj 
vna  viuezza  di  fpiriti  forfè  troppo  eccedente , ingc- 
lofitonc  il  Padre  non  giudicò  di  lafciarlo  frequenta- 
re 
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re  più  lungamente  le  duole  publiche,e  per  hauer- 
lo  più  fotto  gli  occhi,  volle , che  attcndelfc  allo  Au- 
dio della  rettorica  priuatamente  in  fua  cala . 

Peruenuto,  che  fu  all’età  di  quattordici  anni  ben-* 
edrcitato  nello  Audio  delle  belle  lettere , e già  capa- 
cillìmo  della  fpeculatiua,  fi  prefèntò  opportuna  oc- 
cafionedi  farlo  auanzare  alla  Filofofia.  Efiì,che 
fui  finire  del  1 642.  doueafi  cominciare  in  Collegio 
vn  nuouo  coifò , il  più  fiorito  per  numero  » e quali- 
tà di  Scolari , fia  di  nafeimento , fia  di  fceltczzaJ 
d’ingegni  > trà  quanti  per  auuentura , c prima , e_, 
dopo  ne  diano  Aati  in  quelle  duole . Onde  non.* 
parue  a Giacomo  Filippo  di  douer  priuare  il  Fi-’ 
gliuolo  di  così  bella  occasione . Tanto  più , che  in  • 
que’  tempi  (blamente  ogni  tré  anni  cominciaua  in: 
Genoua  il  cord  della  Filofofia  j ed  egli  era  alienifsi- 
mo  dal  mandare  i Tuoi  figliuoli  allo  Audio  fuor  della 
Patria.  Rimandò  per  tanto  la  feconda  volta  lppo-( 
lito  al  Collegio  con  tutte  quelle  prcuentioni , che  Ai- 
mò  gioueuoii  alla  cuAodia  del  Giouane  . A legge- 
re il  nuouo  corfb  fu  chiamato  da  Milano , doue_, 
lo  terminaua  nel  Collegio  di  Brera  il  P.  Gio:  Fran- 
cefco  Garrafino;  ma  non  reggendo  egli  a queAo 
clima , ne  pure  potè  reggere  lungamente  alla  cari- 
ca ; la  quale  perciò  fu  coAretto  ad  abbandonare-,,' 
non  ancora  terminatala  Logica.  Sottentrò  in  fua 
Vece  il  P.  Nicolò  Gentile  venuto  a tal’eflètto  daJ 
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Roma  (oggetto  attifsimo  , e per  l’acutezza  dell*- 
ingegno , e per  la  Prudenza  , che  ben  era  ncceflaria 
a regolare  quella  sì  fiorita  , e fpiritolà  Gioucntù . 

Su  l terminare  della  Logica  foftenne  pubiiche-, 
conclufioni , con  1 afsiftenza  di  due  Eminentilsimi, 
Stefano  Durazzo , e Ottauiano  Raggi,  di  nume* 
rofa  Nobiltà  , e di  pedone  letterate,  a' quali  tutti 
fu  di  marauiglia  la  franchezza  del  ripetere  gli  ar- 
gomenti , la  perfpicacia  in  penetrare , la  difinuol- 
tura  in  ifeiogliere  le  difficoltà, e la  chiarezza  iru 
ifpiegarfi . Quelli  fàggi  pure  diede  di  se  in  tutto, 
iltriennio,  negli  atti,  e nelle  dilpute  minori,  nelle 
quali  eompariua  lòuentc  a far  Perfonaggio,e  Tempre 
con  aramiratione  di  chi  l’vdiua  , in  età  così  acer- 
ba filosofar  da  Maeftro  • 

Ma  più  che  mai  paruc  fuperaflc  fè  fteflfo  nelle-» 
publiebe  difcfè  i con  le  quali  coronò  il  corlo  di  tut- 
ta la  Filofofia  : partendoli  in  modo , che  il  Lettore.» 
afsillente  fi  (limò  in  obbligo  di  non  aprir  bocca , c 
falciare  , che  comparille  Difcipulus  fupra  Magi- 
Jìrwn , quale  appunto  dice  egli  per  fua  modeftia_ , 
che  lo  ftimaua  * Ne  all’ingegno , e valore  del  Di- 
fèndente mancò  punto  di  quant’ altro  potelfe  ac- 
crelcere  la  celebrità  di  quelle  Difelè  dedicate  al  Sig. 
Cardinale  Durazzo  con  due  grandi  leudi,  opera_* 
ambidue  de’ più  eccellenti  Maeftri,  che  fiorilfero 
all’bojca.  in  Roma  ; Scclcifsima  Mufica  : lòntuolò 

*.  appa- 


Digitized  by  Google 


DEL  P.IPPOLITO.  li 
apparato  : vditorio  di  tutta  la  Nobiltà,  con  lin- 
terucnto  del  Sig.  Cardinale  > e di  due  Screnifsimi 
Collegi . 

Nel  decor fo  di  quelli  tré  anni  con  la  coltura  del- 
lo lludio  fi  rendette  (èmpre  più  capace  delle  mafi 
lime  Euangeliche,  le  quali  gli  furono  bensì  di  gran 
giouamento  a prolcguirc  vn  tcnor  di  vita  innoccn* 
te  ì mà  non  ballarono  per  alThora  a farlo  piegare», 
ad  alcuna  riiòlutione  più  (anta  . Anzi  lbprafàtto 
dalla  viuezza  del  fuo  Ipirito  , e dal  concetto  di  ciò, 
che  il  mondo  (lima , ed  ama,  fi  teneua  in  guardia», 
per  difènderli  da  que*  motiui , che  poteflcro  indur- 
lo a migliorar  (entimemi  . Ciò  fù  ofieruato  più 
volte , in  occafione  che  il  P.Lcttorc  andaua  framiP 
chiando  nella  (piegatone,  alle  dottrine  lpcculatuo 
le  pratiche  delì'Euangelio , c le  mafsimc  d’eterni- 
tà ; poiché  all’hora  interrotta  la  confueta  attenta- 
ne con  vn  crollare  di  capo,  quali  di  chi  (òrpre- 
(ò  fi  rilcuote  daU’Aggrdlòre  5 guardianci , dice- 
ua , accennando  a*  Compagni , che  il  P*  gitta», 
l’elea  per  pigliarci  alThamo . Intanto  quella  qua- 
lunque fòflè  , ò alienatone  d’animo  dalle  colo 
(pirituali , ò anzi  galloria  di  natura  briolà , olla- 
ua , ch’egli  non  hauefse  introduttione  in  vn’Ora- 
torio  di  Penitenza , in  cui  fi  daua  adito  fidamen- 
te a certo  numero  di  Giouani  più  maturi , e de- 
diti alla  pietà . Non  andò  però  molto , che  v *- 
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hebbe  luogo  anch'egli , ciò  che  non  fi  potè  nega- 
re alla  follecita  attentione  de’ Genitori  , da’ quali 
V era  defiderato , su  la  fperanza  , che  al  brio  gio- 
uanile  douefle  fare  vn  valido  contrapefo  , e la-, 
fodezza  delle  materie  lolite  a trattarli  con  vigore 
di  fpirito  in  limili  adunanze  , e la  Tua  pcrfpica- 
cia  in  penetrarle.  Nè  quelle  fperanze  andarono 
già  fallite;  poiché» quando  fi  rifoluctte  di  mutar 
configlio  , atteftò  più  volte  » che  molto  gli  haue- 
uano  giouato  le  verità  vdite  » e nella  Scuola , ej 
nell  Oratorio  , benché  da  lui  per  all’hora  poco 
ponderate  - Effètto  ordinario  di  quello  lemc  cc- 
ìellc , che  fparfo  nel  terreno  nouello  della  tenera 
Giouentù  viene  toflo  , ò tardi  a germogliare  in 
buona  parte  , e a dare  frutto  centuplicato  anche 
«juando  con  l’andare  degli  anni  pare  , che  ne  di- 
leguino le  fperanze  . E di  qui  è » die  il  nollro 
Ippo  'ito  fu  poi  a fùo  tempo  accuratifsimo  infòm-> 
minillrare  ad  altri  fomiglianri  aiuti  di  profittare 
nello  fpirito» quando  in  qualità  di  Maeffro»  e di 
lettore  fi  occupaua  in  coltiuarc  la  Giouentù . E 
ve  ruttauia  de’  fiioi  Scolari  » chi  parla  con  gran 
fàpore  delle  efortationi  » che  loro  fàceua  » chia- 
mandole prodigiofè.  Ma  diquefto  a fuo  luogo. 

Terminato  il  Triennio  fù  deflinato  a leggere-, 
in  Roma  il  P.  Nicolò  Gentile , il  quale  mal  vo- 
lentieri lafciaua  in  Genoua  vn  cosi  degno  Scola- 
re, 
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re  9 e cosi  atto  a fare  ogni  gran  pattata . Giudi- 
cò per  tanto  di  condurlo  fòco  , di  che  pure  con- 
cepì defiderio  rifletto  Giouane , come  vago  di  no* 
uiti,  e di  gloria.  Non  cosi  l’intendcua  Giacomo 
Filippo  fermo  in  non  volerfi  leuar  di  caia  alcuno 
de’  Tuoi  figliuoli , per  inuiarli  a ftudiare  fuor  della 
Patria  j molto  meno  vn  tal  figliuolo  > ch’egli  non 
haurebbe  potuto  allontanarli  dagli  occhi , fenz^u, 
fere  violenza  al  fuo  cuore . Hor  come , con  tutto 
ciò , feguifse  l’andata  5 fi  vedrà  nel  capo  feguente. 


CAPO  SECONDO. 


Si  determina  la  fua  andata  a Roma  per 
opera  del  Sig.  Cardinale  Stefano 
Duralo  , delle  cui  'virtù 


n 


_ 110*  . 

» • 

* • Si 


fifa  'vna  fuccinta 
memoria . 


iStUL 


% • V - ' • . ' T*  “ * 

IL  partito  d’inuiarc  Ippolito  a Roma  a ftudiarui 
leggi  5 e tutt’inficme  prenderui  cognitione  del- 
la Corte  5 piacque  fommamente  al  Sig.  CardinalcJ 
Durazzo  , non  tanto  per  fecondare  il  genio  del 
Giouane , quanto  perche  gli  parcua  ottimo  mez- 
zo per  difporlo  alle  Prelature , potendofene  fpera- 
re  5 oltre  all’  honor  della  Cafa  ? c della  Patria  , fe- 

gnalato 
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gnalato  teruitio  alla  Chicfà  di  Dio . Prete  egli  per 
tanto  a Tuo  carico  il  promuouerc  quefto  affare  prete 
fo  del  Padre  ? e sì  con  l’autorità , sì  con  le  ragio- 
ni humane  * e molto  più  con  le  Diuine , le  quali 
haueuano  vn  gran  pelo  nel  cuore  di  quel  pijfsimo 
Caualiere,gli  venne  fatto  di  guadagnarne  la  volon- 
tà , ed  indurlo  a mandare  il  figliuolo  , douc  pa- 
reua  , che  la  Diuina  Prouidcnza  Io  deftinafsc . 

Guadagnato  l’animo  del  Padre  , rimaneuavn* 
intoppo  maggiore  da  fuperarc  > ed  era  la  difficol- 
tà di  ritrouare  in  Roma  luogo  proportionato  al 
Giouane , come  troppo  immaturo  ad  aprir  cafàj 
da  fe , così  forte  troppo  auanzato  in  età  , attefo 
mateimamente  Io  Audio  già  compito  della  Filo- 
fofia , per  entrare  nel  Seminario  Romano.  Fu  pro- 
poflo  il  Collegio  Germanico  per  collocamelo  non 
già  nella  forma  confueta  a praticarli  con  gli  altri 
Giouani  Nobili  , in  qualità  di  fomplici  Conuittori  : • 

mà  con  teruitù  propria  e ftanza  particolare-.  : 
ciò  , che  piacque  bensì , e fu  accettato  , cornea 
ottimo  partito  ; ma  a praticarlo  oftaua  vna  nuo- 
ua  difficoltà,  per  la  proibitione  vteita  poco  dianzi 
da  Palazzo  di  non  riccuere  in  detto  Collegio  fimili 
Conuittori . Pure  anche  quefta  foperò  il  Sig.Cardi- 
nale,operando  col  Sig.CardinaleFranceteo  Barberi- 
nò  Protettore  di  detto  luogo,  il  quale  benché  sù  le 
prime  rifpofte  defie  la  gratia  poco  meno  , che^ 

per 
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per  imponibile  a confcguirfi  in  quelle  drcoftanze? 
degli  ordini  in  contrario  vfeiti  di  freico , non  far- 
dò  però  molto  a rifenuere  a Sua  Eminenza  , che 
inuiafle  pure  a Roma  il  Giouane  Tuo  sì  caro , c 
ftretto  Parente  : aflìcurandola  che  iui  fi  fàrebbe_» 
fàcilmente  accordato  ciò  , ch’ella  tanto  defidera- 
ua  ; mentre  vna  tal  grafia  non  fi  era  potuta  ne- 
gare  al  Gran  Maftro  di  Malta  per  vn  Tuo  Ni- 
pote. 

Or  prima  di  mettere  Ippolito  in  viaggio  ver  fa 
Roma  , fiami  lecito  far  qui  vna  digrefsione_» 
in  grada  del  prenominato  Cardinale  Durazzo  , 
nè  aliena  dal  {oggetto  , nè  di  poca  {òddisfàttione, 
come  mi  auuifo  che  debba  edere  al  Lettore  . E 
ièrua  vn  breue  riftretto  delle  qualità,  c virtù  in- 
figni  di  quello  dignifiimo  Prelato  fin  tanto  che 
fi  vedano , come  ben douuto  al  fuo merito, com- 
pilate da  miglior  penna  in  vn  giufto  yo’ume . 

In  età  afsai  freìca  pafsò  a Roma , doue  riceuu- 
ta  la  laurea  delle  (cienze  legali  4 mentre  in  Ge- 
noua  reggeua  la  Republica  il  Sereniflìmo  Pietro 
fuo  Padre  , fu  honorato  d’vn  Chiericato  di  Carne- 
rada  Gregorio  XV.  non  hauendo  ancora  termi- 
nato il  quinto  Luftro  dell’età  fua  . Nel  1627. 
Vrbano  Vili,  lo  coftituì  Teforiere  Generale  di 
Santa  Chiefa.,  e nel  Decembre  del  1 63  3.  lo  creò 
Cardinale,  coronando  conia  Porpora  quelle  vir- 
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tù  » e talenti  , che  indi  a poco  lo  portarono  alla 
Legationc  prima  di  Ferrara , e poi  non  molto  do- 
po a quella  di  Bologna , così  dilponendo  la  Diui- 
na  Prouidenza  , che  vn  Pianeta  sì  luminolò  nel 
Cielo  di  S.  Chielà  diffondefle  la  Tua  luce  a benefi- 
cio di  più  Prouincie  , e non  foife  rifirctto  ad  vna 
fola  carica,  chi  era  sì  ben  fornito  d habilità  a fo- 
llenere molte , anche  maggiori . 

Da  quelli  Gouerni  amminillrati  da  elfo  con_, 
fomma  integrità,  rettitudine,  e foddisfàttione  de* 
Popoli  verfo  il  ió^o.  pafsò  all’Arciuelcouato  di 
Gcnoua , la  quale  fi  recò  a gran  vantaggio  rice- 
uere  in  qualità  di  Padre  vn  figliuolo  sì  riguardc-: 
uolc  : e tanto  più  le  ne  tenne  honorata  , e bene- 
ficata , quanto  più  le  le  diede  a conofoere  allepruo- 
ue  vero  Padre , e Pallore  vigilantilfimo . In  quefc 
to  gouerno  fi  può  dire  con  verità , ch'egli  rino- 
ualìc  inGenoua  le  venerate  memorie  di  S.  Carlo 
Borromeo  ancor  sì  frelche  in  Milano , per  non  po- 
ca fomiglianza , c’hcbbe  con  quel  Santillìmo , eJ 
ZelantiiJìmo  Prelato , particolarmente  in  vna  af* 
fèttuolà , e cordialillìma  diuotione  ; in  vn  grande 
ftaccamento  da  gli  honori , e beni  mondani , an- 
che in  mezzo  di  quelli , e nella  follccitudine  Palio* 
ralc  : a’  quali  tré  capi  rillringo  quelle  poche  memo- 
rie fomminillrate  in  buona  parte  dal  P.  Giufep* 
pc  Maria  Cerefola  della  Congregatione  dell  Ora- 

tio- 
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torio  {oggetto  di  accreditata  prudenza,  c pietà» 
di  cui  niuno  poteua  darle  ne  più  lìcurc  per  \ju, 
communicatione  , che  hebbe  in  cofc  di  fpirito  > 
col  Sig.  Cardinale , inalfimamcnte  nc  gli  virimi  an- 
ni della  Tua  vita,  nc' quali  nc  vdì  le Confeflìoni, 
Se  hebbe  la  forte  d’afliftcrgli  nel  Tuo  felice  palleg- 
gio • 

E quanto  alla  Pietà , e diuotione  era  tale  inj 
quello  Prelato  , che  compungcua  al  fòlo  veder- 
lo, comparendo  ineflo  copiato  tutto  al  naturale 
nella  fòauità  del  fembiante,  dolcezza  di  tratto, e 
compolitione  della  Perfòna  vn  San  Francefco  di 
Sales . Ma  quella  , che  compariua  al  di  fuori  lì 
può  dire  , che  fòlle  folamente  il  fiore  di  quella,  che 
nutriua  nell' intimo  dell’anima  , non  tenera  folo  , 
Se  afFettiua , ma  quale  appunto  conuien , che  lìa 
in  chi  c chiamato  non  a contemplare  negli  Eremi, 
ma  a faticare  nella  pallura  dellanime , foda  , viri- 
le , operatiua , tutta  attentione  per  inueftigare  , e 
tutta  efficacia  per  adempiere  il  diuino  volere  in 
ciò  che  appartiene  a cosi  arduo  minifterio*  Se__, 
pure  non  era  più  veramente  vn  mifìo  dellVna_, , 
e dell’altra  ; occupandoli  egli  nientemeno  a pafee- 
re  il  fuo  fpirito  con  Maddalena  a piè  di  Chriflo  , 
che  a pafeere  con  Marta  Chriflo  medelimo  nc’fuoi 
fedeli.  Concheveniua  ad  accoppiare  felicemente 
l’attiua  alla  contemplatiua  , ed  a portarli  a quel 

C fom- 


i8  VITA 

fommo  della  Pcrfettionc , che  fecondo  l'Angelico 
confifte  in  sì  nobile  accoppiamento . Era  così  ti- 
rato il  buon  Cardinale  a quello  dolce  trattenimen- 
to dell  anima  con  Dio  > che  rubando  le  hore  alle 
tante  altre  occupationi,  due  intiere  ne  impiegaua 
ogni  giorno  ncll'oratione  > vnala  mattina,  quan- 
do fopralaPalfione>emortcdi  Chrillo,  quando 
(opra  1’elTenza , attributi , e perfettioni  diuine  ; ora 
entrando  per  Thumanità  di  Chrillo  nella  Tua  diui- 
nità , ora  da  quella  vfeendo  a trattenerfi  dolce- 
mente nell’horto  delitiofo  del  Verbo  humanato  a 
coglienti  frutti  di  lbauilìlmo  palcolo  ; quale  ap- 
punto infegna  S.  Agollino  accennarfi  in  quelle  pa- 
role . Ingredietur , egredietur  * pafeua  in- 
utnitt  • Ma  doue  gli  auueniua  ibuente  di  ritro- 
uargli  in  maggior  copia  , era  nel  Santo  Sacrifìcio 
della  MclTa  > tanto  che  pareua  non  fapelfe  difli- 
mularne  il  godimento  : pure  non  confentcndo  la 
Eia  humiltà  palelàrlo  altrimenti , lì  contcneua  in 
quelle  lòie  parole , che  mai  non  fi  farebbe  pentito 
d'efferfi  fitto  Sacerdote . L’altra  delle  due  hore  im- 
piegaua al  dopo  pranzo , meditando  qualche  Sal- 
mo , e più  d’ordinario  il  Mifcrere . Indi  per  lo  Ipa- 
tio  pure  d’vn  hora , fecondo  Topportunità  comu- 
nicaua  co*  fuoi  DomeUici  in  diuote  conferenze  i 
fcntimcnti , che netracaijefprimsndoli  pèrla  vee- 
menza dclTaffetto  con  fallì  interrotti , che  per  lo 

più 
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più  andauano  a terminare  in  atti  d’ammiratione.,  « 
ne' quali  rimaneua  aflforbito»e  come  fuori  disè* 
Alle  volte  crefceua  in  modo  l’afHuenxa  delle  celefti 
confolationi , che  non  reggendoui  il  cuore»  era  co- 
diretto  a sfogare  con  la  lingua  in  quelle  parole  di 
S.  Francelco  Sauerio.  N on  più , non  più . Fù  no- 
tato , che  nel  pronunciare  quel  veratro  di  Dauid  » 
fuper  niutm  dtalbabor , pareua  haueffe  in  bocca  vn 
fàuo  di  mele  : cosi  l’andana  aflaporando  > e ripeten- 
do su  la  Ipcranxa  di  vederli  vn  giorno  l’anima  si 
depurata  > che  meritalTe  di  vnirlr  perfettamente  a 
quel  Signore  » che  è candor  ludi  eterna  • 

Benché  a dir  vero  la  fua  vnionc  con  Dio  » anche 
nell’ allontanamento  di  quello  milèro  efilio  era_j 
si  grande  , che  ne  potrebbe  ftare  contenta  ogni 
grand’anima . Interrogato  vna  volta  » le  patiua_» 
diftrattioni  nell  oratione,  con  linccrità  > e lchiet- 
teaxa  rifpofe , che  nò  * Ma  auuedutofi»  che  quello 
fi  notaua»  come  colà  (ingoiare»  quale  per  verità 
in  ognuno , ma  molto  più  in  vn  Pcrfonaggio  pu- 
blico  occupatiflìmo  nel  goucrno»  lòggiunfc  ben^» 
predo  non  eflere  gran  colà  » che  non  folle  fogget* 
to  a diftrattioni  ; perche  efléndo  egli  di  sì  poca  ca- 
pacità » ogni  poco , chedelTc  di  fe  all’oratione»  le 
gli  daua  tutto  : Elfcre  colà  di  (piriti  eleuati  » e di 
gran  capacità  applicare  a più  colè  nel  mcdelimo 
tempo»  non  già  da  lui»  ch’era  d’intendimento  sì 

C a li- 
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limiraro  * Così  andaua  coprendo  rhumililfimo 
Cardinale  , e le  gratie  fublimi  , con  ie  quali  Dio 

10  fauoriua  > e la  Tua  corrifpondenza  alle  diuine_» 
attrattiue , (è  pure  vna  rifpofiasi  pronta,  & inge- 
gnofa  feruì  a coprire , e non  anzi  a fir  palcfe  la__, 
l'uà  gran  mente.  Certo  è,  che  ognuno  fi  dareb- 
be per  contentiffimo  di  vna  tale  poca  capacità  j on- 
de entrando  nell’orationc  , vi  fi  trouafle  occupato 
con  tutto  le  fteflo , ne  rimanefsc  più  luogo  nella__. 
fua  mente , e nel  Tuo  cuore , le  non  per  Dio . 

Chi  haueua  vna  sì  libera , e sì  intima  introdut- 
tione  con  Dio , ed  in  efsovn  chiaro  conolcimento 
de’  beni  eterni , non  era  già  poflìbilc , che  non  fof- 
lè  fiaccato  da’  temporali , i quali  tanto  Compaio- 
no a tal  confronto . Quindi  è , che  quando  gli 
occorreua  vedere  le  cartoline  di  Tue  entrate  cfcla- 
maua r.  O carta  pecora  -,  carta  pecora  , che  hai 
che  fare  con  l’eternità  ? Ma  pure  in  ordine  all’- 
eternità fe  le  fàccua  valere  , difpenfando  a largo 
mano  in  opere  di  pietà , quanto  ritraeua , e dall'- 
entrare Ecclcfiafiichc,  c dall’annua  pcnfionc  di  fua 
cala , di  cui  non  s’induflè  mai  a rimetterne  veruna 
parte  , accioche  fòlse  tutta  de'  Poueri  : eccettuato 

11  neccfsario  al  mantenimento  della  famiglia , & al 
trattamento  della  fua  Pcrlòna  , che  pur  era  mo- 
deratismo, e tutto  quel  meno,  che  fofsc compa- 
tibile con  la  dignità  della  Porpora . Non  conten- 
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to  d’impiegare  a beneficio  de’  Poueri , quanto  po- 
tcua  del  fuo , fecefi  loro  Procuratore  , cauando  a 
loro  prò  ricche  limoline  anche  da  gli  altri . Nel 
che  fpiccaua  con  la  carità  paterna  vna  profonda^ 
humiltà,  l’vna  a gara  dell  altra.  Nè  è già  facile 
a decidere  fe  fofse  maggiore  la  fua  confolatione,, 
in  mendicare  per  li  mendichi,  ò in  diftribuire  fra 
elli  ciò,  che  del  fuo,  e dell’altrui  andaua  ammaf- 
fàndo . In  occafione  di  applicare  ad  opere  pie  fino 
a piti  migliaia  di  feudi  auuertirono  i fuoi  Dome- 
nici, che  genuflefso  a’ piedi  del  Crocififsofi  difi- 
faceua  in  lagrime  di  tenerezza  ",  parendogli  ecccfi- 
fo  di  Bontà  infinita  quella , che  Dio  vfaua  feco  con 
mettere  a fuo  credito  ciò,  ch’egli  daua  a nomedi 
Dio , e fi  fentiua  fòucntc  cfdamare , ò Bontà , ò 
Bontà , ò cara  Bontà  . 

/ Dagli  honori  poi , e grandezze  mondane  viuc- 
ua  con  tale  diftacco , come  fe  hauefse  rapprefentato 
in  ifeena  il  Perfonaggio , che  pur  faceua  così  con- 
fpicuo  sù  gli  occhi  del  mondo  ; c volentieri  hau- 
rebbe  rinunciato  alla  porpora , tanto  folo , che  fi 
fofse  condcfcefo  a’ fuoi  defiderij,  con  approuarli. 
Manonera  già  da  approuarc,  che  dcpondle  la_» 
Porpora,  chi  l’honoraua  col  fregio  di  quelle  virtù, 
che  quanto  più  fembrano  d’ofcurarla  a meno  in- 
tendenti del  vero  honore  , a faggi  cftimatori  del- 
le cofè  tanto  la  rendono  più  riguardeuolc . Tali 

erano 
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erano  vn  vero  d {pregio  delle  grandezze  terrene» 
vn  baffiffimo  fornimento  di  fé  medefimo  , con  ri-* 
conofcerc  nell’Eminenza  del  grado  non  altro,  che 
l’obbligo  di  portarli  ad  eminente  grado  di  perfet- 
tione  , vn  collante  abbonimento  di  quelle  lodi , 
che  contento  di  meritare  » non  fofìriua  d’vdirfì  ri- 
cordare ne  pure  da  lungi . Haueua  alzato  con  lar- 
ga magnificenza , c per  la  maggior  parte  a pro- 
prie Ipefo , due  grandi  edifici;  di  tal  mole  , e fon- 
tuofiti , che  Genoua  si  grandiolà  » per  la  Maeflà 
de’ Palazzi  fo  ne  pregia,  e le  ammira.  L*vno  di 
elli  perii  Signori  della  Milfione  , deflinato  non 
lòlo  al  loro  loggiorno  , ma  a raccoglicrui  inde-* 
me  vn  buon  numero  d’Eforcitanri , e malfrmamen* 
te  di  Ordinandi , i quali  a tempo  a tempo  vi  li  ri* 
tirano  a fare  gli  Eforcitij  Spirituali , ed  a riceuere 
da  que’  Religiofilìimi  Sacerdoti  le  inftruttioni  op- 
portune allo  flato  Ecclefiaftico  , che  intraprendo- 
no. L’altro  per  il  Seminario  de’Giouani,che  vi 
fi  amfnaeftrano  nelle  lettere,  e nella  pietà,  a for- 
marne poi  a Tuo  tempo  habili,  e zelanti  Pallori 
di  anime  a beneficio  della  Dioccfi  5 dotando  etian- 
dio  ambiduc  d’entrate  conueneuoli  al  loro  man- 
tenimento. Pure  non  hà  voluto,  che  alcuna  di 
quelle  Fabbriche  porti  in  fronte , nè  le  armi  della 
Famiglia,  ne  inforittionc  veruna,  che  tramandi- 
no a’  Pofleri  si  degne  memorie , le  quali  quanto  a 
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se  ha  desiderato , che  fi  lèpellifcano  in  vn'>  eterna 
obljuione . 

Quanto  alieno  dallammettere  adustioni,  e pa- 
role , che  ridondalfero  iu  Sua  lode  , dal  gradire_. 
dimoftrationi  d’honoranze  , & oflequij , altrettanto 
fi  moftraua  facile  in  ammettere  aH’vdienza  Perlò- 
-ne  femplici , di  condidone  ordinaria,  poueri  figli- 
uoli , die  afpirauano  al  Seminario  , come  pure  Per- 
fone , ò ridotte  à mendicità,  ò afflitte  per  infortu- 
ni] . D’vno  di  quelli  fui  io  medefimo  teflimonio 
di  veduta  con  quanta  carità,  dolcezza,  e vilcere> 
paterne  lo  conlblafle  ramoreuoliflìrno  Pallore-., 
regnandogli  per  vltimo  la  fronte  col  fegno  delJa^ 
Santa  Croce.  E quello  mi  confdfsò  d’eflferfi  fènti- 
to  tutto  alleggerito  dal  pelo , che  l'opprimeua,  c d* 
efierne  partito  conlòlatifsimo . Ma  doue  più  fpic- 
caua  la  fila  humiltà.,  e la  noncuranza  di  ic  mede- 
fimo  ,era  nelle  vifitc  della  Diocefi  . Doucndo  vn 
giorno  falirc  a piedi  l'erta  d'vna  Montagna,  in 
cui  non  fi  vedeua  velligiodi  fenderò , e però  di£ 
fuafo  da  fuoi  dal  fare  quella  làlita  praticata , com* 
cfsi  differo,fol  dalle  capre: le  vi  fàlifcono  le  ca- 
pre , rifpole , vi  faliremo  ancora  noi . Si  prefenta- 
uano  frequentemente  in  quelle  vifitc  Contadini 
rozzi,  & indilcreti  à trattar  fèco  de’loro interefsi , 
« litigi  intorno  a*  beni  Ecclcfiaflici  : Ed  egli  con 
volto  amorcuolc , e con  tratto  humanifsimo  tutti 
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accoglieua  , afcoltandoli  con  foni  ma  paticnza_j . 
Gratiofo  era  il  vederli  tal  volta  , mentre  ftando 
egli  in  piedi, elfi da  ledere  faceuano  i loro  dilcor- 
fi , come  trattafiero  con  vn  lor  pari . Nè  altri- 
mente  fi  portaua  Thumilifiìmo  Prelato,  che  fe_, 
folle  fiato  vno  di  loro  , lenza  mai  dar  legno  di 
Ipregio,  ò rincrelcimento  ; sì  dilpofto  ad  accomo- 
darfi  alla  loro  femplicità , come  a dar  loro  ragione  , 
oue  rhauefsero. 

Ma  non  è marauiglia,  che  fi  fàcefle,  come  l’A- 
poftolo , Omnibus  omnia , per  guadagnare  tutti  à 
Cor.  Chrifto  j mercè  che  vera  portato  dagli  ftimoli  di 
lI*  quelle  medefime  fiamme  di  Carità,  che  faceuano 
dire  all’Apofiolo  , Cbaritas  Cbri/ìi  •urget  noi . 
Quella  era  l'anima  della  lua  anima , che  gli  daua 
il  moto  ad  ogni  attione  . Quello  il  principale-. , 
ami  l’vnico  lùo  negotio  : e quando  non  parlaua 
di  cofe  di  Ipirito  in  ordine  allafua  pedona  (il  che 
era  lòucntc)  pareua  non  làpelse  parlare  d'altro, 
che  del  Reggimento  della  fiia  Chiclà,  per  cui  era- 
no frequentifsime  le  Congregationi,  che  aduna- 
ua , e le  deputationi  lòpra  materie  particolari . Nè 
mai  lalciaua  di  tentare  con  lèmma  efficacia,  e_, 
vigore  di  Ipirito  tutti  i mezzi  più  opportuni  a 
promuoucre  la  gloria  di  Dio  , e la  làiutc  dell’ 
anime.  Fra  quelli  riulcì  di  grande  vtilità  il  Sino- 
do vniuerfalc  , che  radunò  per  la  riforma  della 
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Diocefi  pari  all’accuratezza,  & attentione  vlata_* 
da  elfo  in  digerire  con  lungo  Audio  le  materie , gli 
ordini  , gl’indirizzi  proportionati  al  bilogno.  Si 
rilcppe,che  non  oliarne  il  lungo, c continuo  fa- 
ticare, che  fàccua  di  giorno  allìduo  alle  vdienze, 
applicatiffimo  a’ncgotij , paflaua  buona  parte  della 
notte  vegliando . Interrogato  d’ onde  ciò  proce- 
dere, rilpole,  che  tré  colè  lo  teneuano  dello  : Pri- 
mieramente lalbllecitudinediprouederele  Chiefè 
Parochialidi  buoni , c vigilanti  Partorì  , c d’accre- 
feere  loro  l’entrate , fi  che  baftafsero  ad  vn'hone- 
fto  lòftentamento . In  fecondo  luogo  come  ftabi- 
lire  in  Città  il  Seminario  de’  Chierici  ordinato  dal 
Concilio  di  Trento . E in  terzo  come  promoucre^ 
ogni  di  più  la  Congregatone  della  Miffione,che 
tencua  sì  cara . Di  quelli  tre  argomenti , comeche 
ex  abundantia  cor  di s os  ioquitur  , era  fempreJ 
pronto  a parlare  ; ne  per  incontrare  il  fuo  genio 
fè  gli  potcua  introdurre  difcorlò  di  materia  più 
grata . Onde  correua  voce  Fra  fiioi  Domeftici , che 
le  delitic  del  Signor  Cardinale  erano  le  Chicle  ru- 
rali , il  Seminario , e la  Mifsione . In  quella  Cala 
fòleua  egli  di  quando  in  quando  ritirarli  per  con- 
fidare doppiamente  il  Tuo  Spirito,  c con  l’vlo  più 
afsiduo  dell'orationc , e con  promuouere  vn’Ope- 
ra  di  sì  rileuante  fcruitio  alla  gloria  di  Dio . Nc 
permctteua  in  quel  tempo, che  gli  fi  facclfero  tratta- 
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menti  punto  diuerfi  dal  comune  della  famiglia . 

Oltre  a*  feruenti  Operarij)  che  vlciuano  fre- 
quentemente da  Cafa  sì  Santa  a fàntificare  la  Dio- 
ccfi  con  vtilifsime  Mifsioni  diftribuite  opportuna- 
mente dalla  fua  vigilanza  ne’luoghi  più  bifognofì 
introdulfe  nella  Città  vna  Milsione  Vrbana  di  Ze- 
lanti Sacerdoti , Capo , e viua  norma  de’  quali  era 
il  Signor  Anton  Giulio  Brignolc  in  illato  anch’e- 
gli di  Sacerdote  Secolare)  e riufeì  quanto  mai  po- 
tere Iperarfi  profitteuole  9 non  folo  alla  Cittadi- 
nanza) ma  al  Clero  medefimo  per  la  riformi», 
iènfibile  di  varij  Ecclefiaftici 5 che  all’elèmpio  del 
Brignolc  ) in  habito  ) e portamento  compoftifsimo 
inciso  da  parte  ogni  rilpetto  humano  5 efèrcitaua- 
novnitamente  nelle  Chiefe  Parochiali  a vicenda 
con  fomma  edificatone } e zelo  i minifterij  Apo- 
flolici.  Apromuouere  quell' Opera  non  ommet- 
teua il  Zelante  Arciuelcouo  diligenza  veruna;  e_. 
pari  al  frutto  ? che  vedeua  rifuìtarne  5 era  il  godi- 
mento ) che  ne  prouaua  il  fuo  cuore . Onde  tanto 
maggiore  fù  il  fentimento  ) eh’  egli  hebbe  in  vc- 
dcrfi  mancare  Anton  Giulio  pafsato  a viuerc  fra 
di  noi . E benché  Sua  Eminenza  fòfse  affèttiona- 
tifsimoalla  Compagnia)  di  cui  molto  li  fèruiuain 
beneficio  della  fua  Chiefà  ) non  potè  contenerli  ad 
ogni  modo)  che  non  dicelse  tutto  commofso. 
Dio  la  perdoni  a chic  cagione  > che  quello  Signore 
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fi  faccia  Religiofo , m’hanno  tolto  il  Riformatore 
del  mio  Clero . Ma  poi  fi  rafsegnò , potendo  ben 
reftar  perfuafo  , che  Dio  non  haueua  a chi  perdo- 
nare vna  rifòlutione,  nella  quale  nè  era  colpa,  nè 
altra  cagione , che  lo  fiefso  Dio . 

Nel  velare  le  Sacre  Vergini  era  fènfibile  il  g«di- 
mento , che  gli  appariua  anche  nel  volto , nonJ 
Lenza  lagrime  di  tenera  diuotiónc,per  lapretiofà 
oblatione , che  faceua  allo  Spofo  Celefte  di  quelle 
anime  elette,  le  quali  togliendoli  dalle  mani  del 
Secolo,  fi  mettono  in  ficuro  in  quelle  di  Dio* 
Accioche  fi  aprifie  più  largo  campo  di  ficurezza_J 
per  tutte  quelle , che  vogliono  mettere  riparo  a Io- 
ro  gigli , collocandogli  entro  la  fiepede'Sacri  Chio- 
ftri,  a’tanti  olferuantiflimi  Monafterij,  chcfiorifi* 
cono  in  Genoua  , ne  aggiunfe  ben  quattro  fra 
dentro , e fuori  delle  mura , che  viuono  con  grand* 
edificatione  nella  primiera  olferuanza  delle  rego- 
le prudentiflìme  preferitte  ad  alcuni  di  elTi  da  lui 
medefimo  . E fono  flutto  tutt’ indenne,  e viuo 
teflimonio  di  quel  Zelo  d’anime , che  gli  ardeua_* 
nel  cuore. 

Nè  era  già  men  Sollecito  in  guadagnare  le  ofli- 
hate  nel  vitio  di  quello  fòflc  in  confèruare  le  inno- 
centi . Peruenne  alla  fua  notitia  in  certo  luogo  del- 
la fua  Diocefi  trouarfi  vn’huomo  oftinatiflìmo  nell’ 
odio  contro  d’vn  fuo  nemico . Fattofelo  venire-, 
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s’indufiriò  con  ragioni»  c preghiere  ci* indurlo  al 
perdono.  Ma  rutto  in  damo.  Cauatofi  perciò  dal 
lino  vn  piccolo  Crocifilfo  fi  gittò  a piedi  di  quel 
proteruo  ; gli  ricordò  il  precetto  del  Saluatorc  di  far 
bene  a chi  ci  offendei  damare  chi  ci  odia*,  il  de- 
bito di  gratitudine  ad  vn  Dio  morto  per  amor  fuo 
fopra  vna  Croce  > la  pena  incurabile  della  morte-, 
eterna  intimata  a' vendicatori.  Lo  feongiurò  per 
quelle  piaghe»  per  quel  lingue  Diuino  a non  im- 
brattarfi  le  mani  nel  lingue  del  fuo  nemico  &c. 
Si  compunlè  a tal  villa»  a tali  parole  il  vendicato- 
re , pianfc  » s’arrefc  » c perdonò  di  buon  cuore-. . 
Tali  erano  le  pruoue  della  fila  Carità  « Ma  troppo 
lungo  farebbe  il  profcguirle  più  oltre . 

Termino  per  tanto  quello  Compendio  col  ter- 
minare della  fua  vita»  che  leguì  in  Roma  il  1 66 7. 
tré  anni  dopo, che  aggrauato  dall’età»  c indebo- 
lito di  forze  hauea  rallignato  nelle  mani  del  Pon- 
tefice la  fua  Chicli  per  impiegare  il  refiduo  de’luoi 
giorni  in  apparecchio  al  gran  palléggio  dell1  eter- 
nità . Ridotto  ali'  vltima  infermità , e preflo  all* 
efiremoin  vdirfi  diredachiglialsifteua»Eminerr- 
tifsimo,per  quanto  fi  vede  dallo  flato  della  fua_, 
malattia,  in  Domum  Domini  ibimui , lenza  punto 
turbarli  con  vna  gran  pienezza  di  cuore:  E come* 
rilpole , fi  potrebbe  mai  viuere  lènza  si  bella  Ipe- 
ranza  ? E poi  ; bora  è il  tempo , foggiunfc  » in  cui 
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ficonofce  il  vero  Amico.  Nd  poco  di  mia  vita£ 
che  mifoprauanza , d’altro  non  mi  fi  parli , che  di 
Dio,  dell 'anima, dell'eternità . Volle, che  dalla., 
Parochia  fé  gli  portalTeil  Santo  Viatico,  acciòche 
fèruilfe  di  publica  profefsione  di  fede  verfo  quello 
Venerahilifsimo  Sacramento  , quale  riceuette  im, 
habitocon  Roche tto,Mozzetta,c  Stola  fedendo  fo- 
pra  il  letto , gii  che  non  gli  fù  conceffo  di  pren- 
derlo, come  defideraua  gcnufìeffo  in  terra.  In_i 
vederlo  efpofto  fu  l'Altare  preparatogli  in  Came- 
ra, l'adorò  profondamente.  Indi  recitò  il  Salmo 
* Mifèrere  tutto  da  fe  con  tale  efprefsiua  d’ affetto , 
che  compungeua  i circoffanti . Et  vno  di  cfsi  atte- 
fia , che  certo  parea  nel  fèmbiantc  vn  Serafino  > 
tutto  fuoco , e tutto  fplendori  . Così  fiato  alcun 
tempo  ftringendofi  al  cuore  il  fuo  Diletto  con^ 
Antimenti  appunto  da  Serafino,  dimandò Tefire- 
ma  vntione , accompagnando  in  riceuerla  le  preci 
di  quel  Sacramento . Ne  altro  fu  poi  il  rimanen- 
te della  fua  vita , che  vna  continuatione  di  tene- 
rifsimi  affetti  , di  raffegnatione , d’offèrta  di  sè 
medefimo , d’amore , di  ringraiiamenti , fra  quali 
placidamente  fpirò,  portando  foco  vn  gran  tefò- 
ro  di  meriti,  e lafciandonc  a’ Prelati  vn’altro  d’e- 
ìempio  in  ogni  genere  di  virtù  proportionatA^ 
all’altezxa  del  grado , & all’obbiigationc  della  Ca- 
rica Pafiorale  ♦ E tanto  baili  hauer  detto  di  sì 
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gran  lume  di  Santa  Chiefa  . Torniamo  hora  al 
nortro  Ippolito . 

CAPO  TERZO. 

L , 

Entra  nel  Collegio  Germanico , *vi  Jhtdia  . 
leggi , e T eologia  fcolafiica . 

SVI  fondamento , che  rimaneflero  (pianate  le 
difficoltà  d’clferc  ammelTo  nel  Collegio  Ger- 
manico, non  tardò  Ippolito  a prenderai  viaggio 
Verlo  Roma,  sbrigatoli  dalla  Patria,  donde  par- 
tì li  4.  Nouembre  del  1645.,  giorno  benaugu- 
rato di  S.  Carlo  Borromeo . Opportuni  dima  per 
quel  viaggio  fu  Toccafione  di  vna Galea,  la  qua- 
le corteggiando  la  Riuiera  di  Leuante , gli  diede 
commodità  di  riuerire  lùo  Padre  , nel  luogo  de- 
litiofo  di  S.  Margherita  , e prenderne  la  paterna 
benedizione  , fiaccandoli  da  elso  con  palfione-, 
reciproca  di  amendue . 

Le  prime  accoglienze  , ch’egli  hebbe  in  Ro- 
ma , furono  da  Monlìg.  Carlo  Emmanuel  Duraz- 
zo,  il  quale  con  lòmme  dimoftrationi  d'affetto, 
e trattamenti  lignorili , lo  tenne  alcuni  giorni  nel 
fuo  Palazzo , fin  tanto  che , conleguito  felicemen- 
te l’intento , lì  portò  in  Collegio  Germanico  a£ 
pettato , e delidcrato da  tutti que’ Padri , che lac- 
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tollero  con  legni  di  (ingoiare  beneuolenza . La.* 
flanza  particolare , che  gli  fii  aflcgnata , fc  gli  mu- 
tò afl’ai  prefto  in  vn  altra  di  quelle  Pepante  , che 
fèruono  ad  vfò  de' Padri.  Ciò,  che  non  rifareb- 
be facilmente  praticato  con  altri:  manifcflo  indi- 
tio  in  qual  concetto  falifse  in  pochi  giorni  la  fua 
virtù,  c quafi  prefàgio  della  futura  fua  profusio- 
ne . Proucduto  di  Carrozza  fuor  del  Collegio , 
ritenne  in  efso , oltre  vn  Seruitoire  , vn  Giouane 
di  molto  talento  flato  già  fuo  condifcepolo  in^ 
Genoua,  in  qualità  di  Secretarlo  , e aiutante  di 
fludio  . Hebbeui  parimente  per  Compagni,  de* 
Conuittori  due  Cauaglieri  molto  confpicui,  il  fò- 
pracennato  Nipote  del  Gran  Maftro  Lafcaris , il 
Sig.  N.  Panciatici  Fiorentino  promofso  vltima- 
mente  al  Cardinalato  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 
Alcfsandro  Vili.  Regnante  j In  cotal  forma  pafsò 
nel  fudetto  Collegio  alcun  poco  più  di  tre  anni , 
con  quei  progressi  nelle  lettere , e nella  pietà,  che 
fi  vedranno. 

Lo  fludio , a cui  fi  applicò  da  principio,  fu  quel- 
lo delle  leggi , lotto  il  magiflerio.  del  Dottor  Na- 
ni famofò  Lettore  della  Sapienza , il  quale  fi  por- 
taua  ogni  giorno  a dargli  lettione  in  caia,  Scegli 
fe  ne  approfittò  così  bene , attefà  la  gran  capacità, 
e fludio  indefeffo  , che  diuenne  eminente  nella», 
profeflione  legale  , come  ben  lo  dimoflrò  a fuo 


32  VITA 

tempo  5 cfercitando  la  Prelatura . Non  erano  ad 
ogni  modo,  quelle  materie  da  appagare  intiera- 
mente vn’ingcgno  cleuato  , che  oue  non  habbia_, 
campo  di  Ipccolare  dei  Ilio  , rillrctto  a fole  dot- 
trine pofitiue  s’annoia  , e fi  dibatte  , a guilà  di  vn’ 
Aquila  collretta  a fuolazzare  a fior  di  terra  len- 
za poter  lolleuar'  in  alto  i Tuoi  voli . Fù  però  fà- 
cile al  Padre  Nicolò  Gentile , che  iui  allora  rian- 
daua  le  Icttioni  della  Sacra  Teologia  ad  vn  buon 
numero  di  lludenti  Alemanni , indurlo  ad  inter- 
ucnire  alle  loro  funtioni  , nelle  quali  ritrouando 
palcolo  più  confaceuolc  al  fuo  palato,  ben  s’inuo- 
gliaua  di  quelle  materie  fpcculatiue , ma  non  s'in- 
duceua  a vincere  il  rifpctto  fiumano  . Giouinct- 
to  d’anni  1 7.  in  habito  corto , lenza  alcuna  rifò- 
lutione,  per  all  hora  ,d  effcrc  Ecclefiaflico , come, 
frequentare  nel  Collegio  Romano  la  fcuola  dellaJ 
Teologia  in  cui  appena  alcun’ altro,  fi  vede  in^ 
fimil  fiabito , niuno  di  tal’  età , e conditione . 

Leggeuano  all’hora  que‘  due  sì  celebri  Maellri 
in  Teologia  Scolallica  il  P.  Antonio  Perez , che».1 
hà  meritato  il  lòpranome  di  Teologo  ammirabile,' 
&:  il  Padre  Sforza  Pallauicino  Eminentifs.,  nonj 
meno  per  l’ingegno  di  quello  Ila  flato  poi  per  la_, 
porporati  quale  ftretta  amicitia  col  nollro  Ippolito, 
sì  lo  conuinfe  , c pcrlualc  a deporre  ogni  fiuma- 
no rispetto , che  l’hcbbc  affai  prelto  fcolare  , co- 
me 
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me  pur  Thebbe  il  fuo  Collega  , cui  parimenti 
riufeì  oltre  modo  carovn  tale  acquifto:  godendo 
ambidue  di  hauere  inilcuolavna  mente  così  capa- 
ce delle  loro  fublimi  fpeculationi.  Ma  niente  me- 
no ne godeua Ippolito,  il  quale  raccontando  vn^, 
giorno  quella  Tua  rilòlutione  di  darli  allo  Audio, 
facro  , c ciò  che  in  elfo  gli  auuenne  , eonfefsò  , 
che  sii  que'  principi;,  prouaua  quel  godimento, 
che  partorire  rammiratiorie  j malsimamente  inj 
vdire  quei  due  grand*  huomini  venuti  inlìemej 
a cimento  nelle  difpute,  nelle  quali  dille , chej' 
tratto  tratto  li  perdeua  di  villa  , ammirando  inj 
tanto  con  certo  diletteuole  rapimento  dell  mtellet-' 
to  ciò,  che  nongiungeua  a penetrare}  mà  ehe_' 
poi  dopo  qualche  tempo  fperimcntaua  vn  gu£ 
to  più  fenlìbile , tenendo  loro  dietro , per  quanto 
glie  ne  pareua  i fin  doue  li  portaua  la  velocità  del  •* 
loro  intendimento . Per  conferire  le  materie  cor- 
renti , gli  fò  aflègnato  dallo  Sforza  il  P.  Nicolò 
Maria  Pallamano,  alThora  pure  feolare  , c poi 
Lettore  rinomatilfimo  di  sì  valla , e profonda  lec-’ 
teratura , come  mollrano  i dottilfimi  fooi  volumi,’ 
che  la  fpeculatiua  , nella  quale  non  riufeì  punto 
inferiore  a qucgl’infigni  Maellri,  e forfè  il  mino* 
re  d e' pregi , che  in  elfo  fi  ammirano . 

Quali  follerò  i progreffi  del  noftro  nouello  Teo- 
logo fi  vide  aliai  preilo  in  vna  publica  difputa , 
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a cui  fu  in  iflato  di  clporfi  appena  date  le  prime 
mode.  V’interucnne  oltre  vn  numerolo  circolo, 
il  fiore  de*  primi  huomini  della  Compagnia  radu- 
nati .da  tutte  le  Prouincic  all’ottaua  Congregatio- 
nc  Generale, che  cadde  appunto  in  quel  tempo. 
E fu  vniuerfale  l’ammiratione  di  vdire  vn  Gioua- 
netto,  in  habito  lècolare,  lòflcnerc  con  tanta  fe- 
licità , polscffo , e franchezza , dottrine  fòttiliiE- 
me  5 dopo  appena  quattro  mefì  di  fludio.  Il  dilet- 
to , che  ne  prefero  gli  vditori  accefe  loro  il  defi- 
deriodi  vdirlofouente  in  que*  cimenti  d’ingegno. 
E per  quanto  la  fua  modeflia  lo  rendefle  ritrofo 
agli  honori , e plaufì  di  fomiglianti  fùntioni  , 
non  potè  .non  renderli  di  quando  in  quan- 
do a’ loro  defìderij  , c molto  più  aH’inftanze-J 
autorcuoli  de*  fuoi  Macftri . Comparuc  perciò  in 
gratia  loro  vna  volta  fri  le  altre  in  vn’atto  folen- 
ne  5 che  dedicò  all'Eminentils.  Sig.  Cardinale  de 
Eugo,  il  quale  v’afliflè  con  vna  numerolà  con> 
na  di  Prelati , compiacendoli  di  veder  fiorite  tan- 
to  felicemente  in  quello  Giouane  quelle  dottrine, 
delle  quali  egli  era  sì  Gran  Macero.,  e Promo- 
tore. 

Non  paruero  ad  ógni  modo  quelle  difpute^ 
da  foddisfàrfene  al  P.  Sforza,  come  quelle,  che 
femhrauano  non  tanto  combattimenti  campali 
quanto  leggieri  fearamuccic . Onde  auuicinandofì 
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il  Giouane  a terminare  il  corio  > difirgnò  di  met- 
terlo in  campo  a difendere  le  più  lecite  materie 
per  tre  giorni  feguiti  » fi  che  aa  ogn’vno  fufle  li- 
bero impugnarle . Approuato  il  penderò,  fi  con- 
chiufè  in  oltre  di  coronare  il  merito  , Se  il  valo- 
re del  difendente  > con  la  laurea  Dottorale.-  : 
ciò  che  rariffime  volte  fi  pratica  da  quella  vniuer- 
fità . Ma  rotto  il  filo  di  quello  difegno  dalle.. 
Prelature  > che  paruero  impatienti  di  più  lunga- 
mente allettare  vn  sì  degno  (oggetto  ; fe  ne  vo- 
leua  almeno  confèrua»  la  memoria  nel  prctiofo 
compendio  del  P.  Sforza  compilato  a tal  fine,  che 
però  nonlafciò  di  darfi  alle  (lampe  infieme  con  la 
Dedicatoria  al  fopranominato  Emincntiifimo  de 
Lugo , di  cui  mi  viene  ih  taglio  riferire  qui  vna 
parte  > & c la  feguentc . 

Me  a hdc  qualiacunque  meditamela. -> 
nufquam  in  meliori  lamine  compar  aerante 
quatti  in  Hippolito  Durai  io , cuiUt  eximi/ 
Adolefcentis  nomen , A cade  mi  a no  (Ir  a 

femfer  decorum , & alacritatem  mtht  per- 
petuata in  litterarijs  laboribus  fujfctfurum* 
Non  breuior , quam  grandior  eius  lauda - 
tior  fuerit , quod  is  in  Theo  logica  pugna-* 
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tuis  tuffici] s commijfa  tuo  dignatus  eft 
non  tantum plaufu , quod  humanitati  ple- 
rumque  datur , fed  admiratione , quod  ma- 
gnisfpetfatortbus  difficillimum  ihanc.enim 
qui plurimum  in  alijs  excitant , in  fe  mini- 
mum experiuntur . Adornabat  ipfe  ianu 
non  veUtat ione s , iufium  pr&Uum  tvni- 

uerfes  T he  dogi  a copijs  triduum  publice  con - 
fiiSiurus  philofophicis  tanquàm  ausiliari - 
few  wtcrmixtis  . Cumque  fplen - 

**  armis>quam  exphaleris  mal/et , «0# 
f agtn  annoti fit  imrnantm  tgraphide  longe  plust 
quàm  litteris  inani  ter  occupatam  >fed  co  di- 
ce s glomeratis fententijs  inftruttos  certami- 
nis  materiam  parabaty  £?c.  E poco  dopo. 
Juuat  tamen  euulgare  quale m eius  fronti 
UureamLyceum  farauerit , vt  aula  intelli - 
gat  1 qual  e m fubtraxerit , adeoque  quali  m 
rependere  debeat  , .£7  reperì  de  t , confido , 
•vtpote  qua  tametfi  inter dum  prodiga  *vel 
immerenttbus  ? 9 /a:  tamen  njnqudm  mt- 

ren- 
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renttbus  iniqua  . Enim  vero  eximium* 
quodque  nouo  Prefuli  pranunciant  , & 
v in  di  cant  » tngenij  ac  ics » cui  nulla  propo- 
fifa  meditationis  celfitas , vehnaccejfa}  vel 
hebeti  obtutu  d mediocribus  indtfcrctcu*  ; 
matura  menti  canities  ante  prirnam  men- 
to lanugine  m } in  do  Ics , qua  quanta  quan- 
ta e fi , Dei , £5"  fapientia  ftudium  e fi . 

Quelle  lòie  vltime  parole  lono  vn  tale  elogio  » 
che  potrebbe  lìar  bene  a qualunque  gran  fauio » e 
gran  Santo  infieme.  E per  verità  accoppiai^  Ip- 
polito fin  dall’hora  l'intelligenza  fublime  delle  più 
nobili  verità  > che  più  fi  confanno  alla  conditione 
di  Caualierc  Secolare»  e di  Giouane  nato»  & al- 
lcuatoin  feno  alla  pietà»  compofitione  della  per-’ 
Iona»  auuenenza  di  tratto»  modeltia  {ingoiare-.» 
che  rendeua  più  amabile  la  viuezza  del  fuo  fpiri- 
to  faceto  tal’hora , c giocolò  » ma  Tempre  innoccn* 
te . Viueua  nel  Collegio  in  tale  forma  » e con  ta- 
li commodità  » che  potea  dar  nell’occhio  agli  Sh* 
gnori  Conuittori  Italiani»  e Tcdelchi»  mallime» 
che  di  quelli  qualcheduno  ven  era  di  gran  calato» 
e principeico.  Ad  ogni  modo  (àpeua  egli  cosi  be- 
ne guadagnarli  l’animo  ? 8c  il  cuore  di  cialchedu* 
no  > che  a tutti  riufeiua  fommamente  cara  la  fiidUé 
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pcriòna,  e la  fua  conuerfàtionc  acccttifsima  \ mer- 
cè che  alle  tanto  obbliganti  Tue  maniere  aggiungeua 
la  facilità  di  accomunare  con  cfsi  la  Carrozza , e 
concorrere  con  pronta  liberalità  alle  loro  honefte 
foddisfattioni . Non  l’haueuano  già  sì  pronto  >a  trat- 
tenerli  in  lunghe  conuerfàtioni , dalle  quali  abbor- 
riua  il  fuo  fpirito  amico  del  ritiramento , e per  ge- 
nio di  natura,  cper  foddisfarft  nello  fludio,  ò di 
materie  fcolaftiche , ò di  libri  fàcri , ne’  quali  tro- 
uaua  il  fuo  più  dolce  trattenimento  . Nè  pure  i 
frequenti  inuiti , che  gli  faceuano , quando  il  Sig. 
Cardinale  Raggi , c quando  Monfìg.  Carlo  Em- 
manuel, benché  accompagnati  da  calde  inftanze 
baftauano  a fiaccamelo , fc  non  qualche  xariflima 
Volta  , con  piu  riguardo  à foddisfàrc  l'amoreuolcz^ 
z.a di  que’Prelati,  che  alia  propria  fòddisfàttionc  • 
Ma  quelle  virtù  non  erano  il  più  bello , ne  il  più 
prctiofo  di  quell’anima , la  quale  fi  andaua  fen> 
pre  più  lauorando  al  modello  della  pietà , e con 
affaporare  nel  fùo  interno  la  manna  nafeofta  del- 
la diuotione , fempre  più  perdeua  il  fàpore  d'ogni 
altro  gufto  mondano  ; prouando  in  fatti , quanto 
fa  vero,  che:  gufìato  fpiritu  defìpit  omnit  caro* 
Che  fè  il  gufto  de’  beni  eterni  cagiona  innappe* 
tenza  de’temporalj , fcrue  pur  anche  l’amarezza-* 
di  quelli  à rendere  quelli  in  qualche  guifa  più  fa* 
poriti . Così  fèrux  ad  Ippolito , per  maggiormen- 
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te  alienarli  dal  Mondo , & attaccarli  a Dio  , l’acci- 
dente funefto  feguito  in  Genoua  appunto  di  quei 
giorni , nella  morte  della  Sig.  Paola  Brignole  lua 
ilretta  parente  , per  doppio  titolo  di  Zia*  e di 
Madrina.  11  vederla  mancare  * nel  meglio  dell* 
età , Dama  di  qualità  si  confpicuc  * in  mezzo  agli 
honori > e profperità  del  lècolo  ; paflare  in  vnJ 
tratto  dalle  commodità  * c dclitic  d’vna  cala  opu- 
lentillìnia  al  lèpolcro,  fece  in  lui  vn’impreflione» 
ardirei  quafi  dire  limile  a quella  * che  cagionò 
nel  Duca  Francelco  Borgia  la  villa  dell'Imperatri- 
ce defunta  * e inucrminita . Onde  fi  diede  a pen- 
iate fcriamentc  * al  come  meglio  aflicurare  la  vi- 
ta eterna  ; già  che  la  temporale  è sì  caduca  , ed 
incerta . Effetto  di  tale  impresone  fu  creduto  il 
ritirarli  , ch’egli  fece  poco  dopo  * all’Eremo  de, 
PP.  Camaldolefi  * doue  per  alcuni  giorni  * tutto 
feco  fteflo  * e tutto  con  Dio  fi  trattenne  a medi- 
tare dies  antiqu-js  * £9»  annos  ettrnos  : ben  veden- 
do 5 quanto  importi  lòttrarfi  affitto  per  qualche 
tempo  il  mondò  dagli  occhi  * per  rimirare  filfa* 
mente  il  Cielo,  e lìamparfi  nell'animo  quelle^, 
verità , le  quali  le  pur  s'intendono  di  paffaggio , 
alla  villa  d'vn  cataletto , li  dileguano  dalla  men- 
te torto  che  l’oggetto  fùnefto  s’è  allontanato  dagli 
occhi . Fatta  iui  vna  diligente  confellìone  gene- 
rale di  tutta  la  vita  col  Padre  Rettore  di  Frana- 
ti 
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ti  indi  poco  lontano  , aggiuftò  in  modo  le  colè 
dell’anima)  che  dall’hora  innanzi  lì  vide  in  lui  vna 
tnutatiorie  fènfibile  di  buono  in  migliore , l’vn_, 
di  più  dell’altro  : maggior  frequenza  de’Sacramen- 
ti,  vfo  pià  lungo  d’oratione  j & efercitio  di  pe- 
nitenze , tanto  che  già  pareua  vn  feruente  Reli-1 
giolò  in  habito  di  lecolarc  ; e quanto  alle  peni- 
tenze) benché- fàgace  ) e attentillìmo  in  occultar- 
le ) non  gli  riufeì  ad  ogni  modo , fi  che  vna  vol- 
ta non  fofle  lcoperto  nella tro  medefimo  di  fla- 
gellarli chiulo  in  camera  j poiché  il  Tuo  Aiutante 
di  lludio  ) che  n’haueua  anch’clio  la  chiaue  > fup- 
poncndo  ? al  vederla  chiulà  , che  niuno  vi  folle; 
dentro)  l aperlè , e fui’cntrarui  fi  abbattè  a vede- 
re quello  Ipettacolo  impenfàto  > Ippolito  genu- 
fleflo  innanzi  ad  vn  Crocififlo  > co*  flagelli  al-' 
la  mano  j folpendc  a tal  villa  attonito  il  palio 
s’incontrano  occhio  con  occhio  5 ma  ne  chi  vede* 
nè  chi  è veduto  dice  parola  : chiudendo  la  boc- 


ca all’vno  lo  lluporc , allaltro  la  confùfione . 
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CAPO  QUARTO. 

Si  mette  in  Prelatura  ye  vi  fi  porta 
con  fomma  lode, 

E Sfondo  già  vicino  a terminare  il  corfo  Teo- 
logico , ftaua  dilponcndofi  alle  difefe  con- 
certate , S>c  alla  Laurea  desinatagli  in  Collegio 
Romano;  quando  al  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo X»  ben  confàpeuolc  de*  meriti  di  quello  Gioua- 
ne , in  cui  Roma  già  ammiraua  vn  completo  di 
parti  sì  riguardeuoli  benché  fòlo  in  età  di  2 1.  anni, 
parue  che  fùlTe  maturo  alle  Prelature . Due  perciò 
nel  medefimo  tempo  gliene  fece  offerire , vn  Pro- 
tonotariato lalciato  da  Monfig.  Labia , e la  Prefi- 
denza  della  Camera  vacata  per  la  promotione  al- 
la porpora  di  Monfig.  Odefcalchi , c poi  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  di  fànta  memoria . Piac- 
que ad  Ippolito  la  propofta , parendogli  5 che  in 
quello  fiato  Ecclefiaftico , lènza  Iafciar  il  Mondo, 
pur  l’haurebbe  in  qualche  modo  lafciato , e gli  fa- 
rebbe riufeito  fàcile  condifcendere  non  meno  al 
genio  ancor  vago  di  gloria,  che  alle  attrattiue  del- 
lo fpirito  , da  cui  fi  fèntiua  tirare  a più  perfetto 
modo  di  viuere.  Finalmente  la  pietà,  le  non  da* 
tutti  è ben  veduta  nelle  Corti , hauere  buon  lùo- 
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gOj  non  di  raro  nel  cuore  de’ Dominanti , elfer- 
ne  pruoua  manifefta  l'cfempio  di  tanti  Santiffimi 
Prelati,  che  accoppiarono  felicemente  Eminenza 
di  grado , &c  altezza  di  perfettione  fino  a colori- 
re li  fcarlatti  mcdefimi  col  /àngue  delle  loro  vene, 
Scafare  vna  bella  comparfa  per  lo  corteggio  di 
fublimi  virtù  anche  fra  quello  de’ Cortigiani.  Ne 
fcrillc  dunque  a fuo  Padre , il  quale  da  quel  Sa- 
ldo , e Prudcntilfimo  Caualicre  , ch’egli  era  gli 
fece  rifpondere  dal  P.  Giulio  Pallauicino  già  fuo 
Confeilòre  in  quelli  lenii . Non  edere  il  negotio 
da  deliberarli  fenza  maturo  configlio:  pondcrafse 
attentamente  l'vno  , e l’altro  ftato  Ecclefiaftico  > 
c fccolare  ; mettelTe  in  bilancio  gli  auantaggi  con 
gl’impegni  di  cialcheduno . Non  mancare  in  Gc- 
noua  nozze  confaceuoli  alla  fua  conditione,  nc 
impieghi  proportionati  a’  fuoi  talenti . Le  Ipcran- 
zc  più  Ipeciolè  della  Corte  dileguarli  bene  Ipclso 
con  vn  lento  languire . Per  altro , quanto  a fc , e£ 
fer  pronto  a concorrere  in  ogni  miglior  forma  al- 
le fue  honefte  loddislàttioni . Ch’haurcbbc  prega* 
to  il  Signore  ad  alliftergli  con  lume  particolare  in 
si  graue  dclibcrationc  : &:  aggiunti  per  darglieli 
a confiderare  alcuni  altri  di  quei  motiui,  che  può 
fuggerire  vna  Chriftiana,  e fcnfita  Prudenza  con- 
chiufe,lalciando!o  intieramente  in  manu  confili j fui • 
Hauuta  la  rilpolta  dei  Padre  , non  hebbe  mol- 
to 
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to  che  confutare  fopra  Jo  tato  da  prendere.,,' 
preualendo  ad  ogni  altro  vantaggio  humano  i mo- 
tiui  "^accennati , che  fortemente  l’inclinauano  ad 
entrare  in  Prelatura  ; Ciò  cheefeguì  nella  Prima- 
uera  imminente , nel  qual  tempo  gli  furono  con- 
ferite ambedue  le  dignità  fopradette  rimanendoli 
egli  in  tanto  nel  Germanico  fin  che  folle  mefso 
all’ordine  il  Palazzo , e la  famiglia  conuenientc  al 
nuouo  tato  . A tal  fine  fi  mandò  da  Genoua  per- 
fòna  confidente  di  fua  cala  di  molta  pratica,  c ta- 
lento in  tal  affare  ; alle  dilpofitioni  di  cui  fu  nota- 
to , che  Monfig.  Ippolito  in  tutto  fi  rimcttcuaj 
niente  meno  , che  fe  fofse  tata  la  perfona  del  fuo 
mcdcfimo  Padre , c lènza  metterui  punto  del  fuo 
baueua  per  ben  fatto,  quanto  dall'altro  fi  giudi- 
caua , e fi  efèguiua  . Il  che  non  è già  leggiere  te- 
ftimonio  di  quella  moderatione  d'animo , che  in 
tale  foggetto  è argomento  di  non  ordinaria  virtù. 
Veftito  l’habito  pauonazzo  compì  alle  vifite  ; che 
non  hauerebbe  potuto  tralafciare  lenza  nota.  Per 
altro  continuò  a viuerc  con  mota  ritiratezza , nè' 
pure  vfàndo  di  vfeire  a ricrearli  taluolta  , cornea 
coftumafi  da’ Prelati,  ne’ luoghi  più  dclitiofi  fuo- 
ri di  Roma,  applicatiflimo  allo  Audio,  & a fod- 
disfare  agli  obblighi  delle  cariche  intraprelè . Non 
era  approuato  in  Roma  vn  tal  modo  di  viuere_j 
più  da  Religioio  dauArale , che  da  Prelato  di  Cor- 
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tc . Fra  quelli  de’  luoi  partialì,  a cui  meno  piace- 
la , vno  fh  il  Sig.  Cardinale  Panziroli  primo  Mi- 
niftro  del  Pontefice , il  quale  haurebbe  voluto  ve- 
derlo fàlire  a maggior  dignità  , per  il  concetto  , in 
cui  1 haueua  5 e per  l’affètto  , che  gli  portaua  5 vn 
giorno  dunque  difcorrcndo  fcco  alla  domcftica , fi 
fece  venir  in  taglio  > di  non  hauer  mai  intelb  , che 
alcuno  fi  fofsc  portato  innanzi  ne’  polli  della  Cor- 
te, perche  altri  hauclsero  detto  di  lui:  quel  Pre- 
lato fià  tutto  il  giorno  in  libreria , non  conuerlà, 
yiue  con  ritiratezza.  Lafciando , che  Monfig.  Ip- 
polito, il  quale  troppo  ben  vedeua,  doue  andaf- 
fèro  a parare  quei  ientimenti , gli  applicale  a le 
medefimo  * Sapeua  in  oltre , che  io  ftefso  Som- 
mo Pontefice  haueua  parlato  della  lua  Perfòna^ 
con  parole  molto  lignificanti , in  ordine  alla  ftima, 
che  ne  fàccua  . Nè  egli  era  certamente  sì  poco 
riflefliuo,  che  non  vedefse , quanto  haurebbe  gio-' 
uato  a’ Tuoi  auanzamenti  il  rimettere  alcun  poco 
di  quel  Tuo  tanto  ritiramento , tk  andare  a Fecon- 
da della  corrente  . Ma  non  perciò  vi  s’ in- 
dulse giamai . Il  che  moftra  ben  chiaro  , che  iè 
pure  daua  luogo  a’penfieri  d’interefsi  terreni,  non 
mai  però  gli  ammetteua  altrimenti  che  fenza  ve- 
run  pregiudieio  di  quelli  dell’  anima  con  la  xno- 
deratione  prelcritta  a’  Prelati  da  Ezechiele , il  qua- 
le nè  li  vokua  affatto  lenza  capelli  > nè  ammette- 
va? 
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ua  , che  qu<$i  fòfsero  lunghi  {ouerchiamente  , fi 
che  i pensieri  della  terra  non  impedilfero  loro  la 
viftadel  Cielo.  Caput  fuum  non  rodanti  necjue 
contar n nutriant . Ma  pure,  per  quanto  non  fi- 
nifle  di  piacere  alla  Corte  qucfto  Tuo  viuerc  ritira- 
to, non  mancaua  di  comparire  agli  occhi  de’Sa- 
uij  cftimatori  tanto  più  , quanto  egli  era  meno  cu- 
rante di  comparire . E ne  fu  argomento  ben  ma- 
nifello ciò  che  poi  fi  rifeppe  dal  Sig.  Cardinale 
Francefilo  Barberino , che  il  Pontefice  glideftina- 
uala  Tcforcria  vacata  nellVltima  promotionc , fc 
la  lontananza  dalla  Corte , e la  fama  diuolgata_, , 
che  Monfig.  Ippolito  meditaua  vita  religiolà,  non 
l’hauefle  indotto  a mutare  difigno . 

Ma  quale  filile  il  tenor  di  vita  , che  menò  in 
Roma  il  nofiro  Prelato  meglio  che  dalla  mia  pen- 
na s’intenderà  da  quella  del  Sig.  Gio:  Luca  Du- 
rarlo che  per  {àngue  gli  era  Cugino , e per  reci- 
proca corrifportdenza  di  affetto  più  che  Fratello: 
Caualiere  di  finilfimo  intendimento , e in  ogni  ge- 
nere di  più  nobile  letteratura,  e in  colè  dilpirito, 
quanto  ne  polla  capire  in  vn  Signore  della  fua_, 
conditone  , impiegato  nelle  prime  cariche  della 
Rcpublica, ammirato  per  la  prudenza  , e valore 
del  maneggio  daffari  rilcuantiflimi  in  due  delle 
Corti  primarie  d’Europa  j ma  molto  più  per  l’in- 
jnocenza  della  vita  > che  Tempre  mantenne  illibata 
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da  colpa  grane  come  potè  atteflarerhi  ne  veli  po- 
co prima  della  Tua  morte  la  confeflion  generale. 
Hor  ecco  ciò  ? che  quello  Signore  ci  lalciò  fcrit- 
to. 

Era  il  P . Jf polito  nell ’ anno  ZZ.  dellaj 
fua  età , e nel  primo  di  Prelatura  ; quando 
siila  fine  del  \6fO.  mi  portai  a Roma  in 
fua  cafa  : ojferuai  in  lui  qualche  diminuì 
tione  molto  apparente  del  fuo  vigor  primie- 
ro , di  rohuftezoz^a , e fionderà  di  falu - 
te  macerata . dallo  fludio  più  intenfo  fatto 
gli  anni  precedenti , e dalla  vita  più  appli- 
cata ) e rijlefftua , ch'egli  menau a nella prò* 
fejfione  Ecclefiaflica . Et  in  fatti  nell' h abi- 
to , nelle  funtioni  » e conuerfationi  di  quel- 
lo flato  ritenne  fempre  vn  fingolare  carat- 
tere prodotto  da  principi/ , & inclinationi 
altamente  imprejfe  nell'  animo  fuo  , tutto 
diuerfe  dalle  più  communi  » e forfè  anche 
più  plauflbili  fra  Cortigiani . Amaua  fo- 
pra  tutto  la  pietà , e lo  ftudio , come  le  ap- 
plicationi , e fondamenti  più  proprij  dell*- 
Inflituto  Eccleflaflico  da  lui  pure  filo  per 
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quefto  amato , e preeletto  fra  gli  altri  fi  a - 
ti  del  fecolo . A bborriua  però  tutti  gli  altri 
tnez^Zji  affai  vfitati  nella  Corte  per  auuan- 
T^arfi^  & in  rifguardo  di  efft  fe  gli  rende- 
vano meno  filmabili  gli  auuan/fimieutt , e 
mcn  grata  la  Corte  medefima . 

Viueua  però  in  effa  con  [ efercitio  di 
quelle  •ufficiofità , & efterne  apparenz  e , a 
cui  l' obbligavano  il  debito  della  carica , delCi 
•vfo  , della  Civiltà  , ma  a tali  dimofira - 
tieni  non  confentiva  piu  tempo  , ne  mag- 
gior impiego  di  quello  fujfe  necejfario , per 
efcludeve  la  nota , 0 *//  fr0pp*  fingo  larttà% 
ò di  mancamento  alla  prof  e fon  e > lontani  fi 
rno  però  ftmpre  dal  fecondare  » od  applau- 
dere  a quelle  maffime  , f dificorfi , chefpefi 
fio  fi  praticano  da  Cortigiani , 0 per  rende- 
re più  grata  la  conuerfatione  con  le  detrat- 
t ioni  più  ingegnofe , 0 per  fare  delGalant- 
huomo  con  le  maffime  più  libere « iVr  egli 
con  f alienatione  da  si  fatte  confuetudini 

fi  conteneva  in  modo  da  incontrare  lyodio- 
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fisa  , o di  Cerifere  , o di  foaerckiament* l-» 
aufiero  vegliarmi  più  giovani  Ir-,  ma  diuer- 
tendo  , con  la  vivacità  del  fuo  ingegno*  ti 
fasore  di  quelle  argutie  fopra  materie  più 
innocenti*  fi  conciliaua  nello  fi  e fio  tempo  la 
filma , e l'amore prejfo  tutti. 

Si  afienne  fempre  dalle  conuerfationi 
delle  donne  » etiandio  le  più  permejfe  , ne 
alcuno  fi  auttarifo  mai  ad  inuitarlo  ad  al- 
cuna delle  più  comuni  ricreationi , fe  bene 
frequentate  da'  fuo  t più  familiari , e colle - 
ghi . Lafcio  pure  alcune  volte  d*  interne - 
nire  a fpett  acoli  più  funtuofi , e fpe fio  pro- 
curando a me  quefto  diuertimento  $ ò ve- 
niua  sformato  per  pura  compagnia  * è tro - 
uaua  qualche  vfeitaper  non  interueniruì ; 
procurandomi  altra  compagnia  ; Era  di  na- 
tura ignea , e Jpejfo  con  facilità  s accende- 
va i ojferuai  però , che  rinvenuto  in  fe  v fa- 
va poi  verfo  i me  de  fimi , eh' erano  fiati  ca- 
gione della  fua  collera  maggior  carità  , e 
manfuetudine . Frequentava  i Sacramene 
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ti  con  gran  ritiratezza , e femore  di  di - 
uotione  ì amau  jt  pelle  perfine  il  genio  por- 
tato alle  lettere  , quando  erano  di  coftumi 
innocenti  , e quejla  qualità  ricercaua  in 
tutti  quelli  della  fua  famiglia  , cosi  bajfa  > 
come  nobile  - 

{ Più  del  Sig.  Gio:  Luca  poterono  ofleruare  i Tuoi 
famigliar!,  che  p ù lungamente  il  praticarono  in* 
quel  decorfo  di  tré  anni  , che  flette  in  RomaJ 
Pielato  , e particolarmente  il  fopranominato  fuo 
prima  Aiutante  di  ftudio  , e poi  domeflico , e Se- 
cretano ; da  quali  fi  fono  rifaputi  alcuni  particola-# 
fi  ben  degni  da  règiltrarlì . Haueua  Monfignor 
Ippolito  per  Tuo  Confeii'orc  nella  Càfa  Profeila  il 
P.  Tofchi,  e quantunque  fufie  fouente  a fuoi.pic-i 
di,  non  vùua  però  mai  farlo  chiamare  in  Sacri-, 
ftia,  ò in  altro  luogo  priuato,  come  pure  fi  co- 
fhima  da  pufone  di  conto  , ma  fè  ne  andaua— 
a riuerirlo  in  Chicfà  nel.publico  confeffionale , Se 
iui  genufkho  publicamente  foddisfùceua.  alia  fua 
diuotionc , edificando  chi  l’oiferuaua  con  quclfat- 
to  c'htinits.,  accompagnato  da  vna  compofitio- 
tie , e modcltia  (Ingoiare.  , . ,.3 

Accadde  yna  volta,  che  gli  furono  rubati  in 
camera  trecento  feudi  d‘oio,e  tutta  la  Lipigha^» 
* • t G fofi, 
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fofpettò  > che  Autore  del  furto  fulle  vno  de'Serui- 
tori  ; nè  mancauano  indici;  affai  gagliardi  a perva- 
derlo . Monfig.  5 ad  ogni  modo  » non  volle  far- 
ne dimoftratione  alcuna^;  non  mai  ne  patio;  ftiman- 
do , per  auuentura  , quella  perdita  minor  male  , che 
il  pericolo  d’infamare  vn’lnnocente  , e di  cimentarli 
a perdere  'inficine  con  l’oro  di  quelle  poche  mo- 
nete ) l'oro  piu  pretiofo  della  Caritè . Onde  il  prc- 
tefò  ladro  continuò  nel  fèruitio  come  primis, 
e come  prima  ben  vifto  dal  Padrone . 

Argomento  forfè  di  non  minor  Caritè , e mo-’ 
derationc  fu  ciò  che  gli  auuenne  con  vn ‘Aiutante 
di  Camera . Ritrouandofì  Monfìgnore  indifpofto 
con  qualche  altcratione  di  pollò»  che  l'obbligaua  al 
letto» portò  l’accidente»  che  alla  vifìta  del  Medi- 
co niuno  della  famiglia  vi  fi  trouaffe  fuori  » cheJ 
quello  folo  Aiutante  » il  quale  non  fi  curò  di  dare 
ragguaglio  a dii  doueua  di  quel  tanto  » che  dal 
Medico  era  flato  ordinato.  All’ hora determinata 
cercò  Monfìgnore  » che  fè  gli  delle  il  medicamen- 
to » ma  ne  era  preparato  > nè  fi  lapcua  » che  colà 
fuflc  • Infiato  l’Aiutante  adire  ciò»  che  il  Medi- 
co haueffe  ordinato  diede  con  mala  gratia  vnaj 
rifpofla  difpettofà,che  moffe  a fdegno  i circoflan- 
ti;  manongiè  Monfìgnore,  il  quale  con  grande 
tranquilliti » e pace  tollerò  Jmdifcretcìia  dclSer-’ 

ttitorQ, 
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D’altra  maniera  fi  portò  egli  con  vn*  Infermo 
familiare  di  fua  Cafa,  che  capitato  in  Roma  dopo 
d’haucr  girato  il  Mondo  > vi  fi  ammalò  graue- 
mente.  L'accolfè  con  amoreuolezza  il  buon  Pre- 
lato 7 a doppio  motiuo  di  carità  ? vedendolo  In- 
fermo» non  meno  d’anima»  che  di  corpo»  e però 
in  doppio  pericolo  di  perdere  infieme»conla  vita 
del  corpo , quella  dell’anima . L’Infermità  era  raalii 
gna,  & i Medici  haueuano  proibito  l’accoftarfi  ali* 
Infermo  per  lo  pericolo  d’infettione  * Ordinò  per 
tanto  Monfignore  » che  fi  oflcruaflc  da  dafchedu- 
no  il  diuieto  de’Medici»dal  quale  egli  fblo  fi  dii-; 
pensò.  Ondeaffiduo»  e follecito della fàlute  eter- 
na di  quel  mefehino  » già  che  la  temporale  era  da- 
ta per  di  niuria  fperanza , gli' affiftè  con  gran  Ca^ 
riti»  per  aiutarlo  a fare  vna  morte  migliore  di 
quello  hauea  fatta  la  vita.  /-.:>•  ■ — ( 

Con  quanta  integrità»  e rettitudine '«fercitafle  le 
càriche  di  Prelato»  e quanto  in  tale  vfficio  fufse^ 
lontano  dall’interefle  si  pemiciofo  a’Tribunali  » fi 
può  vedere  nel  fatto  feguente  riferito  da  vn  Calia? 
fiere  principaliffimo  > e di  fede  incorrotta  > che  tpà 
quel  tempo  dimoraua  in  Roma*  1 • • ‘-i 

Si  fanno  tal’hora  nella  Camera»  in  cui  Monsi- 
gnore era  Prefidente  » certe  diftributioni  pecunia- 
rie » per  via  di  fòrti  v ma  si  » che  inficine  con  l&J 
fòrte  > v’hà  luogo  anche  il  merito  de  concorrenti; 
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Hor  cflendofi  applicata  vna  fomma  conlìderabile 
ad  vno  di  «Hi,  dubitò  Monfignore,  che  vna  ta- 
le applicatone  folle  ftata  fotta  con  più  riguardo 
a dar  gufto  a’ Padroni,  che  al  rigore  della  forte  > 
& al  merito  di  chi  paruc  nc  rimanere  pregiudi-; 
tato  . E benché  non  gli  mancalfcro  Teologi,  e_. 
Teologia  d’aflicurarlì  in  cofoienza;  non  feppe 
ad  ogni  modo  appagarli  altrimenti , che  sbordan- 
do del  proprio  quella  medefima  fomrna , in  rifar-? 
cimento  del  danno  altrui:  cólpa  , o rio  chevifuflcL 
ftata , per  parte  Tua  . Così  era  attento  a cercarci 
il  fommo  della  ficurezza , oue  fi  tratti  dell'  anima*! 
Poiché  fi  come  ogni  atomo  di  polucre , che  entra 
nella  pupilla  ci  addolora,  e matte  iri  grand* appi en-: 
lìone  per  la  fomma  delicatezza  dod  occhio  cosi 
ad  vna  cofoienza  delicata  osni  rifohio,  benchèi 
lejggierc  apporta  trauaglio  grandilfimo  di  timo- 
ne , e follecitudine  di  sbrigarfene  ad  ogni  collo  • 

- Di  quello  tempo  pafsò  a Roma  il  P«  Antodi 
Giulio  Brignole  all’hora  ancor  Sacerdote  focolare. 
2Lio , come  li  è detto , di  Monlignore,  al  quale  fu 
gratillimo  l’haucrlo  hofpite:,  per  alquanti  giorni. 
Non  fu  però  maipoflìbile  haucrlo  comrnenfakj* 
poiché  l’humiliffimo  Signore  li  era  dato  ad  vna 
vita  quanto difprczzatiua  dirle  Hello,  altrettanta 
rigida , e penitente  ; 8c  il , Tuo:  vitto  era  sì  parco  * 
t sì  poucro , die  chi  lo  forhiua  a parte  •(  ciò  che,, 
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fu  neceflario  concedergli , per  condifcendere  alle 
fuc  inftanze  ) non  fìniua  d'intendere  , come  pott£ 
fe  viucre  con  sì  poco . Le  Tue  occupationi , men- 
tre lì  trattenne  in  Roma , tutte  erano  attendere-, 
ad  clèrcitijdi  pietà,  menar  le  hore  necantoni, 
e r.e’coretti  delle  Chitfe  in  lunghe  orationi  . E 
quando  pure  fi  trattener  a di  (correre  col  nipote, 
tutto  il  luo  parlare  era  di  Dio , dell  anima , delle 
vanità  del  Mondo, con  maniere  efficacilfime  a_, 
metterlo  in  ifcredito  : e in  quelle  materie  preten- 
dala di  douereflere  creduto  , come  quello,  che_ì' 
hauendolc  conofciute  a pruoua  col  tanto  praticare 
il  Mondo , proflfsaua  di  tfsere  teftimonio  degno  di 
fède.  Qjeitc verità  in  bocca  d’vn’huomo  tale_,> 
clic  ben  lùpcua  fu  fòle  valere,  e con  l’arte  del  dire, 
in  cui  era  Macilro,  c col  pelo , che  loro  daua  il 
fuo  elempio  , non.potcua  a meno  , che  non  faecf* 
Ero  gran  colpo  in  vn’ animo  sì  bcrr  dilpolfo, 
qual'era  quello  di  Monfignore  , e le  ne  videro 
gli  effètti, come  ben  notò  vno  deTuoi  domeflici, 
il  quale  attilla,  che  da  quel  tempo  fi  diede  lcm- 
pre  più  alla  diuotione  , & alla  ritiratezza:  non-, 
andando  a corteggio,  nè  praticando  complimen- 
ti j nè  mai  fi  vedeua  in  Palazzo  , le  non  per  oc- 
cafione  di  Capella,  in  cui  haueua  luogo  per  ra- 
gion dell’vfficio • 1-5  v.civ-.-'.o.. 

• • . «»  « « - • 

«M  CAPO 


CAPO  CLY  I N T o; 

Viene  Prelato  a Genoua  , e fi  rifolue 
abbandonare  la  Corte. 

COn  tutta  la  dolce  violenza  , che  facemmo 
allo  Spirito  di  Monfignor  Ippolito  le  in- 
terne attrattiue  della  Grana  , non  gli  farebbe  Aa- 
to  fàcile  lo  Aaccarfi  dalle  grandezze  di  Roma  ; fe 
Dio , con  vn  tiro  fecrctiflimo  della  fua  DiuinaJ 
Prouidenza,  non  Io  Aaccaua  da  Roma.  Tale  è 
la  forza  , che  fanno  al  noAro  cuore  gli  oggetti 
lufinghieri  del  Mondo  * fin  che  la  lontananza  non 
ce  li  toglie  di  vifia  . Correua  egli  in  quel  tenore 
di  vita , ch’habbiamo  veduto,  la  fua  carriera  nel- 
la Corte  Romana;  filmato,  e.riuerito  da  tutta.* 
Roma,  che  ammiraua  in  vn  Giouane  di  foli  z$. 
anni  fomma  maturità  congiunta  con  grand'inno«; 
cenza.  Ilfuo  Palazzo  era  cosi  bene  difcipHnato , 
che  fembraua  vna  Cala  Religiofa . L’ applicatio- 
ne  alle  cariche , l’habilità , la  rettitudine , la  difin^ 
uoltura , quanta  fi  potefse  defiderare  in  qualunque 
de* più  efèrcitati,  e però  di  fomma,  e comune^ 
foddisfattionc  ; fi  che  non  vi  era  chi  non  gli  pre** 
fàgifsc  vn 'accelerato  confeguimento  della  Porpo-’ 
ra , che  sì  di  raro  preuiene  la  canutezza  . Per 
V . . . tutto  :- 
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tutto  ciò  era  ben  difficile  anche  ad  vna  fòdaj* 
virtù , refifterc  alle  lufinghe  di  sì  fondate  fpcran- 
zc  , fe  con  dilungarne  l’oggetto  poco  a poco  non 
s’andauano  dilungando  . Il  che  feguì  in  quefta_, 
maniera . 

Era  accaduta  di  frefeo  in  Genoua  la  morte  di 
Agoftino  fuo  fratello  minore  in  età  di  prefso 
Venti  anni  , Giouane  di  tali  qualità  , che  promet- 
teuano  riufeita  non  ordinaria  : poiché  all'ingegno 
pellegrino  accoppiaua  vna  efemplariffima  diuo- 
tione  , moflrata  fèmpre  collantemente  nell’  vlti- 
me  agonie,  fra  le  quali  gli  vfeiuano  incefsante- 
mente  di  bocca  diuotillìme  giaculatorie  . Onde 
il  colpo  fu  fèntito  viuamente  da  Monfignore , ej 
fu  la  feconda  lettione  a dilìngannarfi  delle  vani» 
tà  del  Mondo , dopo  quella  della  Zia  ricordata^ 
di  fopra.  Ma  molto  più  la  fentirono  i Genitori, 
i quali  per  alleggerire  l’afdittione  cagionata  dal 
figliuolo  defunto , e confolarli  nella  tenerezza  di 
Vedere  il  viuente  in  quello  flato,  lo  chiamarono 
per  breue  tempo  alla  Patria.  Vbbidì prontamen- 
te Monfignore,  c per  mettere  in  ficuro  la  brcui- 
tà  della  dimora  , capitò  alli  ip.  di  Maggio  del 
i6li'  con  fuppofitione  di  ottener  la  licenza  di 
partire  verfo  Roma,  prima  de’ caldi  . Giunto  a 
Genoua  non  vi  ritrouò  il  Padre  partito  poco  di- 
anzi per  Milano,  da  douc  però  fi  attendeua  fri 
. ""  pochi 
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pochi  giorni . Appena  fatti  i primi  complimenti 
venne  nuoua , che  il  detto  Signore  era  rimafto  a 
letto  con  febbre . Ond’cgli  fi  pofe  fubito  in  viag- 
gio, con  la  Signora  Maddalena  fua  Madre  verfo 
Milano  a confolare,  e lèruire  l'Infermo}  cui  vna 
tal  vifita  , c allìfienza  fu  di  fummo  conforto  - 
Ma  perche  la  grauezza  del  morbo  in  foggetto  già 
maturo  di  età  prclàgiua  al  men  male  , qualche-* 
‘lunghezza  di  tempo  lì  cominciarono  a troncare.* 
le  lperanze  a Monlìg.  di  riportarfi  a Roma, con 
la  preftezza  ,*  che  fi  era  preliba  : depoftonc  per 
tanto  il  penfiero  , s’accommodò  alla  neccfifità  di 
fermarfi  in  Milano , fino  all  intiera  conualdcenz* 
del  Padre.  . '•.*  : ' • 

•i  Quella  dimora  in  vna  Citta,  ouc  fi  trouaua_i 
«poco  meno,  che  foraftiero,  fcruì  a fomentare  mag- 
giormentc  la  fua  inclinatione  alla  lolitudine,  e ri- 
tiramento . Onde  eccettuato  quel  tempo , che  da- 
lia a Tuoi  Genitori , allibendo  loro  quanto  portar 
uà lobbligationc  ,e  Tafiètto,  tutto  il  rimanente-* 
era , ò Itudio  , ò diuotione  . Habitauano  ih  vii 
Palazzo  vicino  alia  Paifione  Chicfa  de’  PP.  Ca- 
nonici Regolari  ampia  , e fòntuolà  alquanto  ri- 
mota,  efoiitaria,  e perciò  tutta  a genio  di  Mon- 
;fignore.  Qmui  folcua  egli  ritrouarfila  mattina  a 
{penderla  in  diuotioni  , dopo  le  quali  pafsaua_j 
fouente  dalla  Chidà  al  ChiolUo  di  quel  gran* 
: Moni- 
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Moniflero , doue , ò fi  trattencua  in  ragionamen- 
ti fpirituali  con  alcuno  de’Padri , ò tutto  folingo  , 
€ riconcentrato  dentro  di  fè  patteggiando  a fuo 
bcH*agio  le  hore  intiere , mifuraua  con  paflì  dcl- 
k fua  mente  il  breue  traghetto  dal  tempo  all’etcr- 
xiità , e la  finifurata  diflanza  fra  il  temporale  , e l’c- 
terno  j di  qua  vno  fplendore  di  gloria , che  nafce» 
e muore  ad  vn  tempo  ; di  là  vna  felicità  fò  flam- 
bale, che  non  ha  limiti  nel  durare  • Quali  beni» 
ò mali  di  quella  terra  pofiono  far  contrapefò  àJ 
qu c\\'  tternum  gloria  pondits  -,  che  ci  afpetra  lafsiì 
nel  Cielo  j Si  che  non  debbanfi  dilpregiare  gli  vni  » 
e gli  altri  per  confèguirlo  ? Che  facciamo,  Ippolito? 
Il  Mondo  non  è diffimilc  da  fè  medefimo . Gli 
honori , co  quali  ti  lufinga  , fono  della  mede  fima 
conditione  di  quelli»  che  hcrra  poffiedi.  Sedun- 
que  quelli  non  ti  appagano,  quale  appagamento 
ti  puoi  promettere  da  quegl»  altri  ? Se  le  dignità 
fono  pefo,c  fòrza, chele  maggiori  fian  piu  gra- 
uofè  • Ma  non  lo  fiano  : Quanti  pericoli  s'incon- 
trano ne  maneggi  di  Corte  ? Quanta  difficoltà  di 
tener riue,  & in  operale  maffime  eterne,  ouej 
hanno  fatto  fi  lunga  prefcrittione  le  temporali  ; e 
pure  incompenfàbile  la  perdita  di  quelle  fiore  pre« 
tiofè,  che  defluiate  ad  arricchire  l’anima  con  ini- 
menfi  tefòri  di  gratia,  fi  gettano  in  complimen- 
ti > bene  (beffo  noiofi , e fèmprc  poco  meno  clic 
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inutili  a chi  li  fa  egualmente , & à chi  li  riceue  • 
Hor  fc  la  qualità  del  pericolo  fi  mifura  dalla__. 
grandezza  del  bene  , che  fi  mette  a cimento  5 
qual  pericolo  non  è da  temerfi  , oue  fi  tratti  d’ 
auuenturare,  ei  tefori  della  grafia,  e tutt’infieme 
quelli  della  gloria?  None  egli  vero,  che  tutto  fi 
deuc  fare  per  l’anima , per  il  Paradifo , per  Dio  \ 
Perche  dunque  andar 'innanzi  così  ? Tali  erano  i 
difiorfi , che  fiorte  da  lume  celcfte  , andaua  facen- 
do fico  medeiimo , in  quel  facro  ritiro  ; e fono  vn 
faggio  di  quei  molti»  che  fi  trouano  fparfi  ne’  fuoi 
fcritti , c caderà  opportunamente  altroue  il  riferirli. 

Ricuperata  dal  Sig.  Giacomo  Filippo  intiera- 
jnente  la  finità , fece  con  eflo  ritorno  alla  Patria 
tempre  più  annoiato  del  Mondo } ma  non  ancora 
del  tutto  riibluto  di  abbandonarlo . Bensì  fenile  à 
Roma,  riuocando  l'ordine  dato  a’ fuoi  Agenti  di 
conchiudere  il  negotio , per  il  Chiericato  di  Carile^ 
ra  i e depofe , per  quanto  fi  argomcntaua,  il  pende- 
rò di  ritornami . Dimorando  in  Genoua,non  gli 
era  così  facile  frà  vn  buon  numero  di  Parenti , S C 
amici , profeguire  quel  filo  tenore  di  vita  sì  fòli- 
taria . Ma  in  fine  chi  hà  cominciato  à guftare  JaJ 
manna  non  fi  ftaccarfi  dal  deferto , c sà  trouarfclo 
anche  doue  non  è . Così  egli  fe  la  pafiàua  poco  me- 
no , che  da  ftraniero  inter  cognato s » £9*  notos  : frà 
quali  ben  fiapeua  quanto  poco  riefea  ritrouar  Chri: 
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do , c però  fi  ritir aua  follecito  a ricercarlo  nel  Tem- 
pio . I coretti  del  Gicsù , e le  Chiefe  più  rimote^ 
erano  d’ordinario  il  Tuo  ritiro  di  molte  horc  j quan- 
do  lafciaua  quello  della  Tua  camera  . Le  Tue  conucr- 
iationi  con  pcrlone  Religiole , particolarmente  co* 
PP.  Giulio  Pallauicino  luo  Confeflorc,  Fabio  Am- 
brogio Spinola , e a tempo  a tempo  col  P.  Brignole 
all’hora  Nouitio , ma  riuerito  da  Monfignore_i , 
come  Macdro  di  fpirito . Coltiuando  in  cotal  gui- 
fa  l’interno,  fi  rendeua  ogni  giorno  più  alien©  da 
ciò,  che  fpetta  all’  ederno , non  penfar  al  decoro 
della  Prelatura  [ così  andana  fuggerendo  à fc  de£ 
SoJ  perche  quella  è fuggeftione  del  Demonio. 
Adelìò , che  ancor  lei  in  quello  dato  la  mortifi- 
cationc  può  valere  qualche  cofa  . Quando  farai 
in  vn'altro,a  cui  la  natura  ti  porta,  che  merito? 
All’hcra  vorrai  haucr  fatto  , e ti  dorrai  dell’  occa- 
fionc  perduta  . Dunque  andiamo  con  giubilo  su, 
Sacrificare  quello  poco  puntiglio  di  dima  al  figli- 
irolo  di  Dio , il  quale  ci  ha  ben  raccomandato  più 
voice  l’huniiltà,  eia  mortificatione , ma  non  mai 
il  decoro.  Non  curante  perciò  di  comparire  da.*. 
Prelato  , li  vedeua  lenz*  altro  accompagnamento , 
ched’vno,òal  più  di  due  Scruitori  ; dimelfo  nell 
habito  , humile  nel  tratto,  c parchiffirno  nc’tratta- 
mentidi  fua  Perfona.  Fù  ollcruato,  che  in  vn 
Banchetto  de’  Parenti , da  cui  non  gli  fù  pcrmefso 
Hi  alìpn- 
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allentarli  d’altro  appena  non  fi  cibò,  che  di  qual- 
che viuanda  magra , e alcun  poco  di  frutta  . Tenen- 
doli vna  volta  in  Tua  Cala , per  non  sò  quale  occa- 
fione , feda  di  ballo , non  che  mai  vi  comparile  > 
fpefe  tutto  quel  tempo  in  oratione  nella  Cappella 
domenica  • Di  quello  tempo  fi  diede  a frequenta- 
re l*hofpcdalc , elcrcitandoui  con  Thumiltà  vna_. 
gran  carità  con  gl*  infermi.  Non  contento  di  es- 
porli a quelli  vfi cij  di  pietà , di  lòttrarfi  dalle  ri- 
crcationi,di  macerarli  con  digiuni , & attinenze , 
aggiungeva  quelli  rigori,  lunghe  vigilie,  afpri 
cilicij , c dilciplinc  a (àngue  : menando  frà  le  deli- 
tie  della  cala  paterna  vna  vita  da  rigido  Anaco- 
reta* Con  quello  tenore  prolcguiuail  buon  Pre- 
lato la  Tua  dimora  in  Genoua , quando  terminata 
con  la  Palquadcl  1653.  la  locatione  della  Cala  in 
Koma  in  vece  di  raffermarla,  chicfe  licenza  al  Pa- 
dre di  poterla  diluire  • Paruc  flrana  vna  tale  rilo- 
lutionc , benché  non  giungefse  del  tutto  nuoua , at- 
tefo  che  da  molto  tempo  più  non  s’vdiua  parlare 
di  Koma  • Interrogato  però , che  nouità  fulse~» 
quella , e quali  fufsero  i fìioi  difegni  ; altro  non 
fe  gli  cauò  di  bocca , fe  non  : Chi  (la  nel  fuoco , cere* 
di  'vfeirne . Si  alterò  alquanto  il  Padre , ma  poi  ri- 
conolccndo  da  làuio  , di  qual  fiamma  ardclsc  il  fi- 
gliuolo dopo  qualche  tempo  nulla  ricauandonc  di 
nuouo  > lo  compiacque . Et  egli  depoili  gli  antichi 
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penficri,  introdufsc  la  pratica  di  sbrigarli  dalleu* 
Prelature  : ciò  che  non  fi  potè  effettuare  fè  non  do- 
po qualche  buono  fpatio  di  tempo  a cagione  delle 
indifpofitioni  , che  foprauennero  al  Pontefice,  ed 
altri  impedimenti,  come  fi  vedrà  più  innanzi.  In 
tanto  douendofi  fondare  nella  Città  di  Milano  vn 
Monaftero  di  Monache  Turchine,  ò fia  Celefti, 
fu  deftinata  per  vna  delle  Fondatrici  la  Madre,. 
Suor  Maria  Geronima  forella  di  Monfignorc , e^; 
ben  degna  d*vn  tale  fratello , per  la  grand’animaj 
ch’ella  fi  moftrò , c nell*  abbandonare  il  Mondo  > 
che  tanto  fece  per  hauerla , c nella  vita  veramen- 
te celefte  menata  da  lei  nel  (acro  Chioftro.  Do- 
uendo  dunque  vna  tale  Sorella  partire,  con  leJ 
compagne , verfò  Milano , non  potè  Monfignorc 
negarle  la  confolatione  di  accompagnamela  infic- 
ine col  Signor  Giufcppe  Maria  loro  Fratello  mag- 
giore ancor  viuentc  , di  cui  però  non  m*è  per- 
mefso  far  altra  mcntionc  • Seguì  il  loro  viaggio 
nel  Decembre  del  1 6 5 4.  che  correua  molto  rigi- 
do , e piouofo  ; fi  che  hebbero  doppia  materia  di 
merito , per  i difaggi , che  patirono , e di  ringra- 
tiamento  à Dio  per  i pericoli , da’  quali  non  fenza_. 
prouidenza  fpeciale , fi  videro  liberati . In  tutto  il 
viaggio  non  lafciò  mai  Monfignorc  per  qualun- 
que accidente,  nèIcdiuotioniconfuetc,nèlaSan- 
ta  Communione , che  già  da  qualche  tempo  vfau* 
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.fare  ogni  giorno.  Lafeiò  bensì  da  per  tutto  efem- 
pi  di  rara  pietà  , Angolarmente  in  Milano , doue  fe- 
ce vedere  , la  feconda  volta , quanto  bella  lcga_, 
facciano  infieme  in  vn  Prelato  honoranza  di  gra- 
do, e non  curanza  d’honori , fplendore  di  nobiltà , 
e fior  d'innocenza.  Compita  in  breue  la  fondano- 
ne del  Monaflero , fi  licentiò  dalla  Sorella  di  ritor- 
no alla  Patria.  Ma  prima  di  fèpararfi  è ben  degna 
,da  ricordarfi  la  /fretta  vnionc,  che  pafla.ua  fri  lo- 
ro, per  vna  cordialiffìma  corrifpondcnza,ccom- 
municatione  in  cofe  di  fpirito , Se  tfsa  deuefi  di  ra- 
gione al  merito  di  quella  Serua  di  Dio, per  la  parte» 
ch’ella  hebbe  nella  rifòlutione  di  Monfignore-.  » 
d’abbandonare  il  Mondo,  alche  Tanimaua,  c 
viua  voce,  e conia  penna,  la  quale  quanto  bene 
le  ffefle  in  mano,  lo  dimoffrano  quelli  pochi ca- 
jattcri  traferitti  da  vna  delle  fue  lettere . 

Non  t filmate  caro  Fratello  >che  il  Signo- 
re •vi  habbia  Iettato  dalla  Corte  , perche  re- 
fi tate  fcpolto  in  *vna  cafa  de  Secolari'-,  nel 
che  faria  > che  di  fiutar  e quale  fujje  fiato  il 
meglio  . Magia  so , che  'voi  bauete  fiori  per 
altri  frutti  : Per  tanto  fappiate , che  e 'vo- 
ler di  Dio , che  li  coltiuiate  in  ogni  miglior 

modo  pofìbile , perche  diuentino  frutti  d&-> 
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finir  fi  poi  di  maturare  a fuo  tempo  . Ne^j 
so  , che  cofa  vi  pofia  trattenere  , non  dico 
dal  maturare  i detti  frutti , e del  tutto  pre- 
fentargli  al  palato  di  Dio , perche  ci  vuol 
configlio  col  riguardo  a molte  co  fi  , e la  Pie « 
làctdeue  anche  entrare , ma  dico  perche 
non  Ji  purgano  hormai  quefii  fiori , per  al ' 
meno  diuenir  frutti  agrefii  per  bora  ? Se 
il  dubbio  fi  a nel  Giardino  da  tra/piantarli 
quefio  non  ha  da  ejfcr  altro  che  la  C.  fe  te- 
mete, che  fi  faccia  piu  acuta  quella  J pina  , 
che  già  vihà  punto , vi  dico , che  ne  refie- 
rete  libero  in  punto  - lui  doue  fiete  s) , che 
le  date  laequa  al  calcio . Credetemi , che 
quella  vita,  che fate , non  è per  voi , e vi 
ci  rouinerete  la  fanità  , e lo  fpirito , che  piu 
importa  < Ma  di  gratta  andate  da  JB.  che 
refierete , fpero  , illuminato . Ma  andate 
fchietto  &c.  Voi  so , che  non  potete  ejfere  in 
ifiato  di  quiete  perciò  ogni  tanto  patite  delle 
borrafche , che  vi  nuocono  non  meno  allo  fpi- 
rito , che  alla  fanità  • Gioua  ajfai  dopo 
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fatta  qualche  rifolutione  rtpofarfi  <vn  foco 
fopra  t perche  in  tanto  con  lo  ff  trito  pacato  fi 
confiderà  il  bene  di  ejfa , & in  ejfa  fi  reftaa 
femprepiu  fi  abilito , e riefce  più  foaue  Cefo» 

catione . Il  Signore  vi  ajfifia  fempre  (fc. 

Sin  qui  Suor  Maria  Geronima , la  quale  men- 
tre anch'ella  (bua  fluttuando  nella  Tua  vocationc* 
hebbe  varij  incontri  da  fuperare  , e co'Parcnti  > e 
Ceco  ftefla  y da*  quali  fuiluppoflì  felicemente  col 
rinfòrzo  de' lumi  Celefli,che  di  Piparono  le  tene- 
bre, con  cui  il  nemico  tentaua  d*  offiilcarlc  laJ 
mente . Come  auuenne  vna  volta  , che  dopo  va- 
rie ripulfc  del  Tentatore  , fi  fentiua  iufingareda^ 
quello  inganno  Ipeciolò,  che  anche  nel  Mondo 
fi  farebbe  potuta  dare  a Dio  > poiché  affiliatali  al- 
cun poco  in  quello  penliero  ù lenti  dire  interna- 
mente da  Dio  ) con  vna  di  quelle  voci  , quanto 
più  fccrctc,  tanto  più  penetranti.  Tu  puoi  y tna 
il  tuo  cuore  non  Jarà  tutto  mio  , c tanto  ballò  » 
perche  dileguata  ogni  nebbia  , finilce  doflèrirli 
tutta  a Dio, che  tutta  la  volcua  per  se,  fenza  nc 
ritenerli  ella  niente  del  Mondo , nc  lafciare  al  Mon- 
do niente  di  sè . Il  che  fia  detto , acciò  li  veda,  quan- 
to fondatamente  potelfe  fùggerirc  al  Fratello , e au- 
ueramcntijc  inccntiui  in  quelle  materie,  nelle  quali 
Tclpericnza  J’hauca  fatta  Madira . 

E 
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E appunto  in  qualità  di  Maeftra  era  riucrita»». 
da  Monfignorc?  come  fi  raccoglie  da  alcune  del-, 
le  Tue  lettere  ? nelle  quali  con  termini  molto,  efr 
preflìui  moftra  il  conto?  che  fàcca  de'  iuoi  docu- 
menti ? e la  confidanza  intima  ? che  haueua  in  lei, 
quanto  polla  hauerfi  col  P.  Spirituale . In  vna  di 
effe  in  rifpofta  alla  Sorella?  la  quale  per  qualche 
buon  rifpetto  fi  ritiraua  dallo  fcriuergli  frequente- 
mente? com’egli  haurebbe  voluto? dice  cosi. 

Io  vi  priego  ? con  ogni  fincerità  ? per  quanto 
haucte  caro  il  ben  deil'anima  mia  di  andare  mol- 
to lenta  ? & auuertita  in  tirarui  addoflo  obbligano-' 
ni  di  filcntio  ? ò d’altre  limili  ofieruanze  a me_j 
troppo  pregiudiciali . Hò  Tempre  raccolto  da’ vo- 
leri ricordi?  &c  ammaeftramcnti  fàlutari  molto  frut- 
to. Chi  vedefTe?  e comprendere  a pieno  nelle»; , 
fùe  caule  il  lauoro  ammirabile  di  quella  vocatione? 
che  per  fua  infinita  milèricordia  mi  da  Dio  ? da  me 
fi  mal  meritata?  conofcerebbc  forfè  ? quanta  parte», 
ci  habbiate  voi  • Alla  fine  qualche  biglietto  sfagl- 
iarne ? onde  non  s’incrofti  il  mio  fpirito  di  eterno 
ghiaccio?  a voi  non  corta  molto ?&  iofemifue- 
glio?  fc  mi  accendo  niente?  fpero  pure?  che  ciò 
non  debba  eflcrmi  a condannatione  ? ma  a fàlute. 
Non  vogliate  dunque  fofpcndcrmi  le  vortre  vifi- 
tc  ? oue  lo  fpirito  ? che  vi  regge  ? ve  ne  dia  qual- 
che impulfo . Io  vorrei  veramente  ancora  yn  gior- 

l no 
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no  hauer  quella  confolatione  di  dcpofitare  tutti  gli 
arcani  del  cuor  mio  nel  cuor  vollro , e far  con  voi 
vna  piena  conferenza  di  quanto  palla  nel  mio  in- 
terno toccante  il  negotio  di  tutti  i negotij , c voi 
mi  aiuterefte  inficmc  a benedire  meco  le  mifèri- 
cordic  ben  grandi  del  mio  Signore , e non  meno 
mi  potrefte  dare  qualche  indirizzo  per  corrifpon- 
dergli , fe  è polfibile  , vn  nonnulla  . Però  dcuo 
anche  per  conformarmi  alla  voftra  dottrina , & al 
Vollro  efèmpio  fottomcttere  quello  mio  delìderio 
alla  volontà  diuina  ; fpero  ad  ogni  modo  , che_, 
così  c’  debba  volere  > c che  fi  vada  maturando 


quel  tempo . 

Gli  haueua  lignificato  la  forella  vn  foo  defidc- 
rio  efprclfo  in  quelle  parole . Io  vorrei  , ebe  fleti - 
defle  vn  poco  vna  protefta  , nella  quale  mettiamo 
auanti  a Dio  li  noflri  beni  in  comune  per  follie - 
uo  fiambieuole  • Al  che  Monlìgnore  dopo  vna_» 
lunga  tirata  di  penna  (òpra  lo  fiato  dell'anima  fua, 
fopra  la  fua  tepidezza  > la  poca  fedeltà  a Dio  , i 
fouori,che  ne  riceueua,gli  ftimoli di  conformarli 
tutto  algufto  di  Dio,  gli  aiuti,  che  perciò  gli  fan- 
no bifogno,  rifponde  appunto  così:  A formi  ani- 
mo coopererà  anche  il  fopere  la  participatione  del 
negotio , che  volete , che  pigliamo  inficme , por- 
gendo orecchio  molto  grato  all’inuito,  che  mi  fa- 
te $ tutto  che  debba  efser'il  mio  capitale  di  tanto 
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inferiore  al  voftro>  che  mi  fembri  di  fare  vn  con- 
tratto poco  giufto  . Ma  nella  mercatura  celcftc  : 
'Beatius  tji  magis  dare  quarti  accipere . Quanto  alla 
Protetta , voi  , come  molto  più  perita  di  ttipular 
bene  in  quelle  materie  potrefte  abbozzarmi  qual- 
che formola  per  concepirla  più  aggiuftata , Se  a me 
farebbe  caro . E fe  bene  fti  più  l'importanza  negli 
affetti , che  nè  concetti  i chi  sa  , che  non  reftino 
in  qualche  parte  trasfufi  gli  vni  con  gli  altri  ? 
Chiude  poi  la  lettera  , tornando  al  particolare  di 
(opra  in  quetti  termini  fignificanti . Alzo  in  tan- 
to la  mano  con  vna  dichiaratione  efprefla  di  non 
confcntire  al  ritiramento , che  voi  moftrate  di  vo- 
ler fare  in  voi  ftcfsa , con  abdicare  le  conferenze 
domettiche,  e concentrami  tutta  in  voi.  Se  il  Si- 
gnore vorrà  > che  più  non  ci  fcriuiamo , ò parti- 
cipiamo  nuoua  alcuna  di  noi  > mi  efibifeo  anch  io 
a patire  » per  amor  fuo  quefta  amara  diuifìone_, . 
Ma  quefto  tempo  non  è giunto  » quetta  fua  vo- 
lontà non apparifee . Nel  progrcfso  de'miei  confi- 
gli hauròfèmpre  maggior  neceflità-  di  lume?  e di- 
rettionc  . Non  mi  abbandonate  fu'l  meglio  > e fe 
ben  sò , che  auanti  a Dio  vi  ricordate  fpefso  di  me 
con  molto  affètto  ; pure  non  vorrei  vedermi  dclu- 
fò  da'  voftri  foccorfi  , anche  per  quefta  via . Qui 
ringratiandoui  ben  di  cuore  del  (entimento  voftro 
apertomi  con  fincerità  di  affetto  intorno  agl  inte- 
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reflì  dell’  anima  mia  , pregoui  dal  Sig.  Iddio  ab- 
bondanza di  gratia , che  vi  renda  Tempre  più  cara 
a’  Tuoi  occhi  , e più  conforme  al  Tuo  cuore . Mol- 
tedo  23.  Settembre  1^53. 

Voftro  S°  .,eFr.  amantifs.  Ippolito. 

Ma  di  quale  giouamento  , e conforto  fufsero  a 
Monfignore  i fauij  ricordi  della  Sorella , lo  prouò 
fènfibilmcnte  vna  volta  fra  le  altre , che  gli  capi- 
tò alle  mani  vn  Tuo  biglietto . Vdiamo  da  lui  me- 
defimo , con  qual  tenerezza  d’affetto  ne  ringratia 
il  Signore  • Mi  conduffi  a penfàrc  più  particolar- 
mente fopra  l’elettionc  dello  fiato  a’  2.  Dccembrc 
giorno  di  S*  Francefoo  Xauerio,  quando  mi  foprag- 
giunfè  dopo  la  comunione  vn  biglietto  di  Suor 
Maria  Geronima  concernente  quefta  materia  , il 
quale  oltre  molti  buoni  auuifi  ne  conteneuavno 
molto  principale;  cioè,  che  mi  ponefli  in  vna  to- 
tale indifferenza  , non  piegando  più  ad  vna  , che 
ad  vnaltra  parte  > che  comunicando  col  mio  P.  Spi- 
rituale tutto  il  mio  interno  con  ogni  fincerità , e 
diftintione,a-Iui  tutto  mi  rimettclfi.  Signore >fà 
quel  biglietto  certa  dettatura  dello  (pirito  voftro  ; 
non  fù  configlio  d’humana  fàpienza  il  recare  in_i 
quella  congiuntura  all’anima  mia  tanta  falute*  Fù 
opera  voftra  , fu  impulfo  voftro  quello,  onde  fi 
mofse  mia  forella  a fcriuermi , c però  qui  ne  rendo 
alTaffìftente  voftra  Prouidenza  grafie  infinite . 
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E tanto  balli , haucr  toccato  di  palsaggio  , in» 
torno  all’ intima  corrilpondenza  di  quelle  due-} 
anime,  di  cui  fi  fcruì  il  Signore  a raffinare  nellòj 
fpirito  amcndue.  Profcguiaraq  hora  la  nollr** 
traccia . 


capo  sesto: 

Comincia  a confutare  /opra  l'elcttione  dei 
nuouo  fiato  . Difficoltà , che  incon- 
tra in  Inficiare  l'antico . 

Ritornato  a Genoua  s’applicò  leriamente  a 
confultare  ficco  ftelso, co'  PP.  Spirituali, é_. 
con  Dio , Copra  il  deliberar  dello  Stato , a cui  do-] 
uefse  appigliarli  : ben  conolcendo  di  quanto  mo- 
mento fia  il  non  precipitare  la  deliberatione , in-i 
materia  così  importante  ; E però  quanto  d’applica- 
tione , di  configlio , di  lume  v 'abbisogni , per  accer- 
tarla. Quindi  è,  che  vna  tale  difeuffione  non  gli 
collo , nè  poco  tempo , nè  leggieri  trauagli  nel  filo 
interno , come  vedralfi  : ò fufsc  per  la  certezz aj 
maggiore, che  defideraua,d  incontrare  il  guflo  di 
Dio  in  quello  flato , a cui  fi  lèntiua  inclinare , ò 
perche  Dio  medefimo  permettere  quelle  turbatici 
ni  5 c contraili  ,pcr  maggiormente  raffinarlo, e eoa 
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rendere  per  quefti  mezzi  più  indubitata  la  fila  affi- 
ftenza , metterlo  poi  in  p ode  fio  d*  vna  tranquilli  fil- 
ma pace , in  cui  andarono  poi  a terminare  felice- 
mente tutti  gli  aflalti  del  Tentatore.  Or  mentre 
fe  ne  ftaua  tutto  attuato  in  quefto  affare , fi  prefen- 
tò  nuoua  occafione  di  viaggio  a Cafale  di  Mon- 
ferrato , per  indi  pafsarc  ad  vn  Feudo  della  Cafa 
poco  difeofto,  al  quale  l’inuitò  il  Sig.  Giufippe_. 
Maria  fuo  fratello , per  diucrtirlo  alcun  poco  da_, 
quella  fua  sì  intenfa  applicatone  » da  cui  lo  vedeua 
opprefso . S'indufse  Monfignore  à quefto  titolo  ad 
accettare  l’inuito , benché  con  qualche  finderefi,  pa- 
rendogli ? che  il  diuertirfi  danegotio  sì  rileuante> 
per  niente  più , che  condifccndcre  ad  vn  femplice 
{ollieuo  della  natura  non  fùfse  fènza  difetto . Pu- 
re di  quanto  profitto  gli  riufcifse  quefto  viaggio , e 
quale  fùfse  Tattentione,  che  mantenne  nel  fuo  ope- 
rare anche  fra  fuoi  diuertimenti,  vdiamolo  da  lui 
medefimo . 

Col  colore  ? e col  defidcrio  di  fòlleuarmi  vn  po- 
co j e diuertirmi  > accettai  l’occafione  j benché  da 
principio  con  qualche  pcrpleffità  > e dimoio  ; per- 
che mi  pareua  di  pormi  in  didrattione  fenzaj 
neceffità  5 in  tempo  importuno , ch’aurebbe  richie- 
do fommo  raccoglimento . Ne  ci  fapeua  rauuifà- 
re  fine  retto , ne  fpcrarne  alcun  profitto  : folo  che 
fperaua  con  vn  poco  di  fòllieuo  di  rimettermi  poi 
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in  carriera  più  vigorofo»  e mi  lufingaua  il  veder 
conueniente  di  non  volere  in  quella  opprelfione  d* 
animo  incalzare  me  ftefso , e premerne  quali  a fòr- 
za  la  rifolutione  : ricordandomi  , che  la  graria  diui- 
na  attingit  ad  fìntm  fortiter  » ma  che  difponit  infic- 
ine omnia  fuautter . Et  in  quello  fèntimento  con- 
uenne  anche  il  P.  Giulio . Onde  feci  quel  viaggio; 
il  quale  ancorché  mi  producefle  maggiori  diftrat- 
tioni , e mi  rallentale  molto  nello  Ipirito  ( forlè-, 
per  documento  di  non  cflcre  per  l’auucnire  così  fa- 
cile a fecondare  l'inuito  dellamor  proprio , ericufar 
quello  della  mortilicatione  ) tuttauia  mi  fù  anche  di 
qualche  vtilità.  Voi  mi  compattile  »ò  Bontà  infi- 
nita. Se  peccai» non  vene  adirafte»non  lolo  non 
calligaflcJa  colpa  mia  » ma  vi  degnafte  d'abbondar 
meco  in  nuouc  milèricordie . Buon  Pallore  » che 
a quella  pecora  tenefte  lèmpre  dietro  fenza  llancar- 
ui , per  fpine  » per  falli  » con  tanta  pietà . Quali  gra- 
tie  vi  dcuo  ? Qual  confinone  dourei  procurare , ri- 
mirando le  infedeltà , che  vi  hò  vfàto  » comparan- 
dole con  le  milèricordie  , che  mi  hauetc  vlàte^  ? 
Dolgomi»  Signore»  della  mia  temerità,  & ingra- 
titudine sì  grande . Et  è vero , & è così , che  contro 
di  voi , che  liete  Dio  non  bifognofo  d’alcuno , Si- 
gnore dell’Vniuerlò , Infinito , Altillìmo,  fiano , di 
me  verme  della  Terra  milèrabile  » tanto  beneficato  > 
Se  amato  con  eccello, fiano  flati  tali  i portamenti  » 
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Apprendo  quefto > il  credo  ? Il  capifci  anima  mia? 
Ah  ! Signore , vn  poco  di  lume , per  quella  carità 
infinita  ; mi  dorrò , mi  emenderò. 

Prouai , come  diceua  , nel  viaggio  di  Cafale , le 
rnifcricordie  diuinc  ; perche  ouc  meno  penfaua,  il 
Signore  andaua  gettando  gli  lumi  delia  Tua  carità . 
E tutto  che  mi  filili  {buratto  al  ritiramento  della 
mia  camera  di  Gcnoua  j tuttauia  mi  era  Tempre  a 
fianco  Iddio , che  con  la  Tua  gratia  tratto  tratto  ri- 
accendcua  i miei  affètti  , e Aimolaua  il  mio  penfie- 
ro . E quefto  fu  particolarmente  vna  fera  in  Cali- 
le 5 che  prouai  vna  batteria  più  forte  dell*  altre  con 
qualche  rifentimento  della  parte  inferiore  ; che  pe- 
rò fi  andaua  difponcndo  alia  debita  lubordinaticn 
ne , Se  oflequio  &rc. 

Terminato  il  viaggio  di  Calile , non  terminaro- 
no gl’interni  combattimenti,  che  ci  ritorneranno 
fra  poco  alla  penna . Ma  vi  fi  aggiunfèro  anche  gli 
cfterni , che  piaccmi  di  riferire  in  quefto  luogo • 
Con  la  morte  d’Innocenzo  X.  parue , che  fc  gli 
aprifle  la  ftrada  a sbrigarli  dalle  Prelature , le  quali 
tuttauia  gli  pefàuano  indofso . Tanto  più  che’ cad- 
de la  Creationc  del  nuouo  Pontefice  nel  Cardinale 
Fabio  Ghigi  con  nome  d’Alefsandro  VII.  con  cui 
Monfig.  haueua  introdotto  in  Roma  ftretta  ami- 
cìtia  : Onde  fi  prometteua , che  fàcilmente  haureb- 
Jbe  dato  luogo  al  negotiato  de  gli  vfficij , deJ  quali 
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egli  defideraua  fgrauarfi . Ma  appunto  perciò , che 
il  Pontefice  , e conofceua  appieno  i meriti  del  nos- 
tro Prelato , c n era  molto  partirle , ricusò  di  con- 
difcenderc  alle  Tue  inftanze,  e moftrando  ripugnan- 
za d’efser  abbandonato  da  lui  (òtto  vna  carica., 
cosi  pefante,  gli  fece  fcriucre  dal  P.  Sforza  Pal- 
lauicino  con  incaricargli  il  ritorno  alla  Corte,  e_, 
dargli  caparra  d’  ogni  maggiore  auanzamento. 
In  quel  medefimo  tempo  fi  trouò  in  Roma  il  Sig. 
GiorLuca  Durazzo  molto  fauorito  da  Sua  Santità, 
da  cui  pure  hebbe  gli  ordini  per  Monfignore_., 
che  qui  fi  traferiuono  da  vn  foglio  dello  ftefso' 
Gio:  Luca. 

A fi  unto  al  Pontificato  A le Jf andrò  VI!’, 
nel  tempo  , ch'io  mi  trottai  m Roma  do- 
po vna  Sede  vacante  di  tre  me f > fui- cer- 
tificato de'  periferia  che  Monfig;  banca  de* 
pofi  della  Corte  di  Roma]  poiché  dopo  ba- 
tter vfato  meco  vn  efatto  flentio  rifpetto 
alte  materie  piti  curiofe  della  Corte , come 
fe  non  vi  fi  fu  [fimo  mai  veduti  , mi  fece 
finalmente  caldi  firn  e infante  , perche  gl'- 
impetr afii  facoltà  dal  nuouo  Pontefice  di 
yendere  t fuoi  vficij . Ne  portai  la  fup- 
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plica  a Sua  Santità , e perche  ella  hauea 
grande  filma  » £?r  affitto  verfi  la  pei  fona 
di  Monfig.  ricuso  à' ammetterla  , con  im- 
pormi di  fignificare  al  Cugino  , ch'egli  non 
douea  penfar  di  la fc tarlo * dopo  che  il  Sig . 
l'hauea  collocato  in  quella  Sedia.  Che  ap- 
punto defideraua  nella  . Corte  perfine  chi^> 
fapeffero  /prezzarla  con  fenttmenti  mag- 
giori di  pietà  , e di  religione . Che  haureb- 
be  hauuto  grandiffma  confilatione  di  ve- 
derlo , e trattar  con  lui  9 t che  gliela  prò - 
metteua  non  inferiore  in  tutte  quelle  cofit 
che  poteuano  dipendere  da  vn  Papa  vni- 
forme  di  fludij  , et inchnat ioni  , u amie i- 
tia , &c. 

Quelle  replicate  offerte  efprefse  con  termini  9 
e forme  tanto  obbliganti  da  vn  Pontefice  nouel- 
lo  in  eti  ancor  frefea  > c da  promettertene  vn  lun- 
go Pontificato , parcua  , che  douefsero  cfscre  di 
vantaggio  per  indur  Monfig.  a mutare  difegni. 
Ma  nè  pure  vallerò  a rieccitargli  nell’  animo  le 
antiche  inclinationi  agli  honori  . Così  ftaua  gii 
làidamente  attaccato  al  Crocififso  > a guifa  di  ca- 

la- 
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lamita , che  legatafi  col  diamante , torto  perde  le 
attrattine  del  fèrro*  Onde  alla  lettera  del  Cugino 
rifpofe  prontamente  in  quelli  bei  fenfi  . Ralle- 
grarli molto,  che  douc  egli  daua  a Dio  vna  co- 
fa  , ch’era  di  niun  valore , potefse  almeno  pun- 
targliela addobbata  col  fumo  di  quelle  poche  lu- 
finghe  . E pregatolo  a portare  a’  piedi  del  Ponte- 
fice i Tuoi  humilifsimi  ringrazienti  , lo  pregò 
tutt’infieme  ad  ottenergli  la  gratia  dcfidcrata,  la 
quale  l’haurebbc  obbligato  molto  più  di  qualun- 
que altra,  a pregar  il  Signore  d*  vna  particolare  artì- 
rtenza  a Sua  Santità  nel  gouerno  di  Santa  Chielà  • 
Ributtato  felicemente  quello  afsalto  dcllambi- 
tionc , vn  altro  le  ne  vide  a fronte  niente  meno 
pericololò  , perche  forfè  più  lufinghiero . Diuol- 
gatafi  la  rifolutione  di  Monfig»  d abbandonare  le 
Prelature,  il  Mondo  , che  fe  lo  vedeua  vfeir  di  ma- 
no per  vna  parte , tento  d afferrarlo  per  1 altra_> , 
prelevandogli  prontamente  vn  ottima  occalione 
di  legarli  al  fecolo  • Fior  di  bellezza , e di  Nobil- 
tà accompagnata  da  ricchilfima  dote,  e d intiera 
foddisfàttione  dc’Gemtori  • Ma  quello  allettamen- 
to , con  cui  il  Mondo  abbatte  anche  i più  forti 
contro  il  noftro  Prelato  nulci  quel  finto  Achil- 
le , di  cui  fi  dice , che  combattcua  con  l'apparen- 
za, non  con  le  forze  d Achille  • Se  pur  anche_» 
potè  combatterlo  con  1 apparenza,  auuengache_. 
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non  compariuano  a gli  occhi  d'Ippolito  i lumi  del- 
la terra  già  troppo  preoccupati  da  quelli  del  Cic- 
lo, e come  nella  notte  buia  fi  vedono  le  Stelle  > 
non  fi  vedono  i fiori  , così  alla  iua  villa  erano 
feomparfi  tutti  i fiori  dell’humane  bellezze Si 
che  quelle  lufinghc  non  fecero  nel  fuo  cuore  nè 
pure  prima  impresone  , dichiarandoli , che  efsen- 
do  egli  per  altro  alieno  da  fomiglianti  legami  » 
molto  meno  poteua  condifcendcrc  in  quel  tempo, 
che  in  vece  di  legarli  al  Mondo , ftaua  tutto  a fi 
àòrbito  ne’  pcnficri  di  feioglierfi  per  quella  parte-.» 
onde  già  vi  era  legato. 

Ma  non  per  tanto  il  Mondo  depofè  le  lpcran- 
ze  di  guadagnarlo  j e in  vedere  , che  riufcitiano 
inutili  le  fuc  armi , pensò  di  valerfi  dell’altrui  ; al- 
xando  le  infegne  della  pietà  per  meglio  colorire 
le  fuc  infidic  . Nè  gli  mancarono  a tal  fine  lin- 
gue alsai  eloquenti  a perfuadere  ad  Ippolito  il  gran 
bene»  che  haurebbe  potuto  fare  , c per  fc  , e per 
altri  » in  qualità  di  Prelato.  Ma  più  di  tutti  , e 
per  l’autorità  di  Padre  >.e  per  la  forza  delle  ragio- 
ni riufeì  gagliardo  Talfalto , che  gli  diede  Tifteflò 
Giacomo  Filippo , il  quale  trattolo  vn  giorno  in 
difpartc»  fi  protcftò  primieramente  , che  fi  come 
gli  haueua  lafciata  libera  l’clcttionc  di  quello  fia- 
to , in  cui  fi  trouaua  , còsi  quanto  à se  fufic  pur 
libero  a lafciarlo . Non  poter*  a meno  ad  ogni  mo- 
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do  di  non  fuggerirgli,  per  ilcarico  di  fin  cofcicnza 
ciò  che  gli  occorrcua  in  contrario . Supporto  per 
vna  parte  l’abborrimento , ch’egli  hauca  ad  acca- 
farfi  > c per  l’altra  i grandi  argomenti  di  promet- 
terli quanto  prima  la  promotionc  alla  porporato 
elser  da  conliderare  , fé  il  ritirarfenc  fulfe  vn  fil- 
trarli dalle  diuine  difpofìtioni  . Le  dimoftrationi 
del  Pontefice  , come  erano  indicio  maniferto  del 
fuo  buon’animo  verfo  di  lui,  cosi  poter  anche_. 
cllcre  non  oleuri  contralcgni  del  volerlo  Dio  al 
Tuo  (èruitio  in  quella  Corte . I buoni  (entimemi* 
che  gli  daua  , elserc  per  auucntura  dilpofitioni  a 
tarmarlo  (oggetto  più  habilc  a foftenere  vna  tal 
carica  * a maggior  vantaggio  della  Tua  Chiefa . Go- 
der ben’ egli  di  vederlo  non  curante  del  proprio 
honore  ; ma  non  poter  a meno  di  non  mettergli 
in  confiderationc,  che  forfè  non  fufse  per  piace- 
re a Dio  vn  tale  atto  d humiltà  pregiudicialc  alla 
fua  gloria.  Stcfse  auuertito  di  non  andare  incon- 
tro alle  proprie  (òddisfattioni  , con  eleggerli  la_, 
quiete  di  Maddalena , in  vece  di  feruire  al  fuo  Si- 
gnore , faticando  con  Marta  : elserfi  egli  protefta- 
to  neli’Euangelio  di  non  volere  (otto  il  moggio 
quelli  , a’  quali  ha  comunicata  luce  da  poter  rifi» 
plendcrc  a beneficio  di  tutti  fu’l  candeliere  • Si 
ricordafse  delfamaro  rimprouero,  che  fi  tirò  addof- 
fo  quel  mifero  feruo,  con  haucrc  l'epolti  i talenti 
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datigli  a trafficare  dal  fuo  Padrone»  La  compa- 
gnia efser  bensì  Religione  ordinata  a beneficio  de* 
proflìmi  5 & a dilatare  la  gloria  di  Dio  : ma  con- 
iìderalse,  quanto  più  vtilmente  polsa  cooperare  a 
fini  sì  nobili  vn  Prelato  con  l’autorità  , con  refem- 
pio , con  la  dottrina  , col  zelo,  che  vn  Rcligio- 
Ìò,  ò nafeofto  nella  fua  cella  , ò legato  ad  vna_, 
cattedra , ò impiegato  nella  dircttionc  di  poche», 
anime.  Bilanciale  attentamente  quelle  ragioni  al 
lume  dello  Spirito  Santo,  e oue  l’obbligalscro  ad 
arrenderli,  dcponefse  il  penderò  di  mutare  quel- 
lo fiato , in  cui  parcua  pure , che  Dio  lo  volelse. 

Ma  a sì  potente  afsalto  punto  non  lì  mof$e_, 
Ippolito  , che  del  volerlo  Dio  in  altro  fiato  ha- 
ueua  rifcontri  afsai  più  chiari  . E quanto  alle  ra- 
gioni in  contrario , le  quali  lòtto  il  manto  luccio- 
lo di  pietà , e di  gloria  di  Dio , haucuano  tanto 
di  bella  apparenza , Teppe  egli  così  ben’  foddislà- 
re  al  Padre , & alla  propria  colcienza  , che  nè  all* 
vno , nè  alTaltro  rimafe  punto  di  dubbio  intorno 
al  non  douer*  egli  profeguire  rincominciata  carrie- 
ra , dalla  quale  lo  ritirauano , oltre  le  ragioni  af- 
fai più  gagliarde,  gli  impilili  contìnui,  e le  attrat- 
tine efficaci  della  gratia  diuina  a fiato  di  mag- 
gior perfettione. 

Truouo,  che  di  quello  tempo , ftando  vn  gior- 
no nella  Cappella  di  S.  Franceico  Xauerio  > dopo 
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la  Sama  communionc  in  rapprefentarfegli  le  lu- 
linghcdel  Mondo,  con  le  quali  tentaua  di  tirar- 
lo a sè,  fi  Tenti  impilato  a voltarli  a Dio, c dir- 
gli con  tinta  la  pienezza  del  Tuo  cuore  . Non 
te  dtfer afft-,  e mentre  ( fono  le  Tue  parole  ) lo  di- 
ceua  io  a Dio,  mi  pareua  , che  Dio  lo  di  celle  a 
me  , e con  molto  maggior  affetto  , c mi  delfe_, 
certa  fperanza  7 e pegno , &rc.  Poi  io  andaua  pre- 
gando . Noti  me  dtjersi , e Dio  pur  m*inuitaua_» 
dolcemente  a sè . Non  me  deferas . Dunque  mio 
Dio , nè  io  voi , nè  voi  me  . 

CAPO  SETTIMO. 

fvionj;!  • ••  ’ ■ ' '.‘ir 

Altre  difficolta  intorno  allo  fiato  da  eleg- 
gerfi 9 e mot tui  a abbracciare  la 
Compagnia . 

DA  quali  motiui  luffe  indotto  Monfìg.  Ippo- 
.lito  a cambiare  gli  honori  della  Prelatu- 
ra con  lo  flato  humilc  di  Rcligiofo  , c fegnatar 
menre  della  Compagnia,  Dubbiamo  da  lui  mede- 
fimo  in  vn  riftretto,  che  gli  cauò  di  mano,  eia 
fòrza  deU’vbbidicnza , e l oflequio  a’ Tuoi  Genito- 
ri , a’  quali , come  fii  di  fòmma  confòlationc,  così 
di  pari  edificatione  riufeirà  fra  poco  al  Lettore»,. 
..  Ma 
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Ma  perche  oltre  a quello  rifìretto , in  cui  fi  dichia- 
ra di  pafìarfda  in  ilipcrfìcic  , truouo  in  altri  Tuoi 
manufatti  molte  cole  notabili  attinenti  a quella 
materia  (piegate  da  efso  alquanto  più  llefamente, 
come  non  hò  douuto  rapportarle  tutte  per  exten* 
fum>e  per  non  dare  in  louerebia  lunghezza,^ 
per  non  rimettere  in  tauola  le  ftefse  viuande,  così 
non  hò  potuto  lalciare  alcuni  di  quei  contraili  , 
co’  quali  a tempo  a tempo  forgeua  a molcltarlo 
internamente  il  Demonio . E lari  , fé  non  erro  , 
l’vdirlo  parlarne , poco  meno,  che  vederlo  in  at- 
to di  combattere,  c di  vincere  così  viuamente,  e con 
tanta  efprcfsione  lì  dtfcriue  da  le  meddìmo,  ma  con 
vn  tale  rapporto  delle  lue  vittoriea  quel  Signore, 
di  cui  fcrifte  elegantemente  San  Cipriano  : jgai 
Epif. 9- prò  nobis  mortetn  ftmtl  vieti,  Jemper  vincit  in 
nobii , che  lo  fè  trionfare  nello  lidio  tempo  del 
vincitore , e del  vinto  : lèguitando  lclèmpio  dell* 
humilillìmo  S.  Agollino,  il  quale  in  deferiuerfi, 
fra  limili  combattimenti , nflrifce  le  fue  vittorie 
alla  gratia , cui  perciò  da  nome  di  vittoriofà , 
lolleua  a luogo  a luogo  lo  flile  affettuolò  a rin- 
gratiare  il  fuo  amorofiflìmo  Liberatore  . Prima 
dunque  d’vdirlo  a narrare  conipcndiofàmcnte  la 
ferie  della  fua  vocatione  ; ofi'eruiamo  , quanto  fe- 
licemente delude  gli  artifìci;  del  Tentatore,  del 
quale  appunto  dopo  il  ritorno  da  Cafale , truouo, 
che  dice  così . M’au- 
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M’auuidi  , che  il  mio  nemico  non  dormiua  > con 
portarmi  tentationi  tanto  più  fòrti , quanto  più  oc- 
culte, e fegrctamcnte  fi  infinuaua  nell’anima  Ten- 
ia molto  ftrepito  , e apparato , clic  chiami  l'interno 
alla  difelà.  E di  quelli  •>  ed  altri  tiri  me  n’ha  vlà- 
to  jl  Dcmoriio  di  molti , c molti  in  tutto  quello 
tempo,  per  rouinarmi  ,giucando  con  tutte  le  arti» 
e vantaggi  polfibili,  come  Praticone,  ch'egli  è, 
e ponendo  in  campo  varie  tentationi , quali  vor- 
rei poter  annouerare  , per  lodare,  mio  Dio  , la 
voftra  mano  liberatrice  , che  confufe  quel  mio 
Auucrfario,  e fottraflc  mirabilmente  meda  tutte 
le  Tue  infidic. 

La  prima  carta  dunque,  ch’egli  in  quello  tem- 
po giucò,  fu  , che  attclà  l’incertezza  deH’clìto, 
ch'era  per  hauere  quella  imprela  , potendo  darli 
calò , che  la  rifòlutione , che  Dio  pretendeua  da 
me  , fòfse  la  continuatione  della  Prelatura  , nel 
qual  cafo  i miei  interelli  hauriano  patito  danno 
dalla  mia  dimora  in  Genoua  , era  bene  andar 
a Roma,  & iui  penlàr  a • determinare  : maflima- 
mente  , che  la  dilatione  poteua  cfl’cr’  ancora  lun- 
ga , e precipitar  negotio  così  importante  non  fi 
poteua,  nc  fi  doucua.  Dall’altro  canto,  quando 
hauclli  rifòluto  di  mutare  rifòlutione  , farebbe-, 
flato  più  facile  fuor  di  cafa  lontano  da  Parenti  : 
MalJimamcntc , che  m ogni  modo,  quando  fòlle 
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venuto  il  calo  , non  mi  pareua  , che  altrouc  mi 

liauerebbc  determinato  la  ragione  , quanto  alla » 

circollanza  del  luogo , che  a Roma . Onde  a Ro- 
ma  in  ogni  modo  conucniua  tornare.  E lo  ftar 
qui  in  Genoua  più  lungamente  quante  dicerie  por- 
terebbe 3 Quante  apprenfioni  in  calale  con  qual 
prctefto  fi  voleua  mafcherarc  quella  protrattionc 
di  tempo  \ Quelle  , e limili  cofe  mi  fuggeriua  il 
mio  nemico , e perchè  fuflero  più  gradite,  fàcc- 
ua  mollra  di’  porgermele  perniano  della  Pruden- 
za, e della  ragione. 

Suelalle  Sig.  mio  amantilsimo  quelli  inganni , 
ne’  quali  fapete , che  pericolo  correua . Non  mi 
perdei, perche  voi  filile  la  mia  fatate,  c ponen- 
domi in  fofpetto  di  quel  che  era,  mi  mollrailt^ 
il  laccio  inlìdiofo , c lo  taccile  in  pezzi . 

Tornar’ a Roma  , per  far  iui  la  rifòlutione_,  ? 
dileuter  quello  negotio  fra  gli  llrcpiti  della  Corte 
in  mezzo  a mille  dillrattioniycol  tempo  occupa- 
to , con  haucr  fu  gli  occhi  le  pompe  , c il  trion- 
fo dell’ambitione , che  voleua  fuggire  ? qual  paz- 
zia l Iddio  fi  fi  lèntire  nella  folitudinc , c ne'  de- 
ferti . Gran  temerità  prometterfi  il  contrario  • 
Tutto  , ch’egli  fia  pio  , però  richiede  la  grati*.* 
diuina  anche  la  dilpofitione  humana . Perano  tut- 
ti gl*  intercisi  humani  per  Dio  . Non  lì  vadano 
adifpergerc  quelli  primi  femi,  ond'egli  fi  fdegni. 
-*•  Non 
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Non  farà  poco  la  mia  debolezza,  fedarà  loro  la 
debita  coltura  in  quello  ritiramento . Così  mi  fug- 
geriuala  voce  dello  fpirito  migliore.  Pclè  termi- 
ne a quella  tentatione  la  vicinanza  dcUTpifania, 
la  quale  con  la  llclla  fparita  a’Magi  in  mezzo  al- 
la Corte  di  Gerpfolima  portò  a me  luce  sì  viua-, 
in  quello  configlio  , che  depofi  ogni  penlìcro  del 
VÌaggio«di  Roma  prima  di  Tire  la  rilolutione , per- 
fualò  , che  in  lèmma  più  hauerei  accertato  qui  in 
Genoua.  O llella  per  me  Tempre  benefica  , con 
la  quale  Dio  m’illuminò  in  tanto  pericolo , quan- 
to vi  dcuo,  quanto  potrò  per  .voi  lodar  fcmpre_. 
quell’Autor  d'ogni  bene,  che  così  opportunamen- 
te v’inuiò  a*  miei  occhi  ; le  non  polì  a sì  perico- 
lolè  cimento  la  vocatione  5 fù  per  il  lume , che  in- 
troduce ben  chiaro  nella  mia  anima  quella  forie- 
ra della  Gentilità  inimica  dello  Crcpitolò  foro  in 
Gerofolima . 

Vinta  quella  tentatione  fi  riuollè  l’ Auuerlario 
a combattermi  in  quel  campo , che  gli  rimaneua. 
Nel  che  egli  vsò  quell’arte  di  procedere  con  sì 
buona  ordinanza  , tutto  che  Padre  per  altro  della 
confùfionc , che  rotta , per  così  dire  la  prima  lan- 
cia, vi  fùlfe  luogo  alla  feconda,  c depo  quefta_. 
all'altra  facendole  feruire  tutte  ordinatamente  a fuo 
luogo,  per  quanto  potè  ...  Perciò  a guilà  di  quei 
che  difendono  alcuna  lite  ad  effetto  di  tirar  in.. 
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lungo  la  dilculllone  del  negotio  principale  fabbri- 
cano mille  queftioni  proemiali,  e muouono dub- 
bi) incidenti,  fenza  fine,  cosi  fece  egli,  che  per 
tirar  in  dietro , & anche  Ichiuare  la  mutatione,  che 
hò  fatto,  pofe  prima  fu'l  tapeto  di  confultarc,  fè 
occorreua  far  mutatione  ; non  mancando  di  tro- 
ttar argomenti , che  facelìero  apparire  elfer  ciò  va- 
no, ftantc  l’elettione già  fatta,  fù  però*fragile_^ 
quell  balta  del  nemico,  e la  mandò  in  pezzi 
diuina  gratia  ai  primo  incontro.  Poiché  in  realtà 
non  haueua  io  fòddisfattione.  coram  Deo  della_. 
prima  elettionc  ,.come  non  appoggiata  lìncera- 
mente  a motiui  buoni  : tutto  che  ve  gli  ltralcina£ 
fi  poi  in  olfequio  del  mio  defiderio , & inclina- 
tione  già  pendente  alla  Prelatura  , coprendo  Ia_. 
mia  vanita  coi  manto  fpeciolb  di  feruire  alla  Chic- 
fà , c donar*  a quella  bcU’iniprcfa  quel  poco  talen- 
to , che  haueilì.  Quindi  è,  che  reltatone  con-, 
qualche  ilimolo  interno,  al  quale  anche  Dio  ha- 
ucua  in  quello  tempo  aguzzate  le  punte  , non_ 
dubitai  elfer  luogo  a nuoua  deliberationc,  mentre 
la  prima  non  era  ben  fatta  , c fatta  fi  potcua  re- 
fendere * 

Gloria  dunque  a voi,  mio  Dio,  che  rnindu- 
ceftc  all'hora  in  nuoui  paclì  , mi  feoprifte  verità 
tanto  tempo  ignote  , arricchillc  il  mio  intelletto 
di  quei  lumi  j lènza  de  quali  m'incaminaua  ad  vn 

hor- 
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Iiorribilc  prccipitio.  Che  grafie  potrò  rendcrui  ? 
come  (piegare  i voftri  beneficij  ? come  corrilpon- 
dere  ? voi  fapete  tutto  , e vedete  tutto  • Ondc_. 
nel  fcno  dell  infinita  voilra  Sapienza,  oue  fon  ri- 
pone , adoro  quelle  grafie  in  qucll’incfFabile  fegrc- 
to , oue  fon  rcgillratc  meglio , che  nella  mia  men- 
te . Taccio  qui  dunque  i lumi , gl’impulfi  inter- 
ni » gli  aiuti  tanto  opportuni,  co’ quali  mi  fauorì 
la  Diuina  Bontà  neli'entrar’a  ponderar  i motiui, 
che  potcuano  inclinarmi  a quello, ò a quell’altro 
ftato.  Molte  verità,  ò niente,  ò poco  conolciu- 
te  mi  lì  erano  fatte  aliai  più  chiare . Certe  affet- 
tioni  antiche  mitigate , crefciuto  d’animo , & auan- 
zato  nella  confidenza. 

A quelli  si  copioli  lumi  , c nuoue  gratic  del 
Cielo  fi  era  egli  dilpollo  primieramente  con  vna 
ricerca , c purga  generale  della  fua  cofcienza,  che 
fece  la  feconda  volta  , in  cui  impiegò  vn  grolfo 
mefe  di  tempo  pcrfualo,  che  quanto  l'interno  è 
più  depurato  da  ogni  neo  di  colpa,  tanto  rielce_, 
più  capace  di  riccucre  in  le  , come  vn  terfo  cri- 
ftallo  la  bella  immagine  del  volto  di  Dio , cfprcf- 
fiua  del  fuo  diuino  volere  . Si  lludiò  in  oltre  di 
mctterfi , fecondo  il  configlio  hauutone  in  vna_. 
totale  indifferenza  per  meglio  ccrtificarfi  di  non-, 
hauere  niente  del  fuo  in  vna  rilolutione,  che  de- 
fidcraua  dipendere  videamente  da  Dio  appoggia- 
ta 
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ta  così  del  tutto  a principi]  eterni , ch'elcIudelTe-, 
affatto  i temporali . Al  che  non  furono  già.  poche 
le  difficoltà,  che  vi  fecero  contrailo, inforgendo- 
gli  tuttauia  nell'animo  ad  hora  ad  hora  timori  * 
triftezze , oleurità , che  non  lo  lalciarono  intiera- 
mente Padrone  di  fè  medefimo.  Ma  pure  non 
gli  mancarono  gli  aiuti  della  gratia  * co'  quali  ri- 
dufle  la  fua  volontà  ad  vn  perfetto  equilibrio  con 
vgual  prontezza  a qualunque  parte  * a cui  Dio 
rhaudic  inclinata . Stando  cosi  in  praparatione  ani- 
mi, fu  coniìgliato  a prefigerlì  qualche  termine-.* 
entro  il  quale  facdfe  la  determinatione  per  tron- 
care hormai  il  filo  a tante  confulte . Fccclo  » e in 
tanto  giudicò  fauismentc  il  ilio  Confeflòrcdi  met- 
tergli innanzi  le  difficoltà  da  non  tacerli  a chi  ftà 
fu’l  deliberare  dello  flato  , non  {blamente  per  parte 
del  Mondo , che  fi  abbandona , ma  ancora  per  par- 
te della  Religione  a cui  fi  palla , le  quali  non  così 
facilmente  fi  ponno  làpere  > ò comprendere  da  chi 
vien  nuouo  dalfecolo.  Gli  andò  per  tanto  infi* 
nuando , che  la  Religione  per  lòaue  ^ch’ella  fia_** 
è però  femprc  giogo  > e tale  * che  al  lungo  andare.* 
pefa  anche  fu’l  dorlò  de’  più  robufti  • La  mutatio- 
ne  delle  fete  in  vna  fempliee  liia , delle  ftanze  fi- 
gnorili-in  raa  Cella  angufta*  e nuda  di  arredi*  il 
palfarc  dalle  commodità  a dilàgj , dalle  ricchezze-, 
alla  pouertà  > dallclfer  feruito  alèruirfi  in  tutto  d*u 

fc  * 
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fe , c farfi  feruo  anche  de  gli  altri , non  cfscr  più  che 
cominciar  a fcauare  il  fondamento  per  alzami  fopra 
1 edifìcio  della  vita  lleligiolà  : opera  ben  d’altro  af- 
fare , per  la  sì  lunga  fatica , c intenfo  trauaglio,  che 
vi  fi  ricerca  a condurla  a perfettionc  . Compu- 
tale dunque  anch’egli  fidens Jumptus  neceflarios 
ad perfkitndum  . Vedelfe  quanto  fi  poteua  promet- 
tere della  fanità  già  non  poco  cllcnuata  , e quel  , 
ch’è  più,  fe-alle  forze  del  corpo,  quando  anche., 
vi  fulsero  , corrifpondeua  la  robultezza  dello  fpi- 
rito , quanta  lì  ricerca  ad  vna  cfatta  ofseruanza  di 
quelle  tante  regole , e di  sì  ardua  perfettione , che 
a'  fuoi  preferiue  la  Compagnia . Che  dominio  fo- 
pra le  proprie  pailìoni , Se  appetiti  per  cercare  iru, 
ogni  colà  la  fua  maggior  mortificatione  ? che  capi- 
tale di  humiltà  per  annegare  in  tutto  il  proprio  vo- 
lere , e giudicio  * ciò  che  lì  rende  tanto  difficile  3u, 
praticare,  Scc.  1 

Ma  tutto  ciò  non  fece  colpo  veruno  nell’animo 
del  Giouane,  che  haucua  l’occhio  al  ricco  capitale^ 
riporto  nella  teforcria  della  diuina  gratia , con  l’aiu- 
to di  cui  lì  promctteua  di  fuperar  ogni  cofa . Saldo 
in  quello  lenimento  , che  ailìftendogli  Dio,  come 
fperaua,  tutto  era  niente , che  anzi  i trauagli , i pa- 
timenti , le  annegationi  l’haurcbbero  maggiormen- 
te artìcurato  d'incontrare  il  gufto  di  Dio , ed  il  fuo 
amore  > che  vnicamcnte  ceicaua . Onde  quanto 

vdì 
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vdì  dii  Ti  dal  P.  tutto  feruì , come  l'olio  fparfo  {opri 
del  fuoco, a farlo  auuamparc  in  defiderijpiu  arden- 
ti. Interrogato  perciò  il  Confcfiore,  fepotefse_» 
terminare  quello  negotio  prima  d ‘allettare  il  ter- 
mine del  tempo  prefifso , & intefo  ,che  il  configlio 
era  flato  di  non  pafsare  quel  termine , non  d’alpet- 
tarlo,  c che  il  miglior  modo  di  far  l’elettione  era^ 
farla  fecondo  quel  lume  , e fpirito , chc'daua  il  Si- 
gnore, hebbe fiducia, che  femprepiù  s’auuicinalse 
il  tempo, in  cui  Dio  volcua  confidarlo . E paruemi, 
dice,  che  non  hauerci  faputo  andar  auanti  a Gic- 
sù  nel  prò  filmo  fuo  Natale,  fc  io  differiua  fino  all* 
vltimo,  lènza  haucrncda  lui  vn  certo  ri mprou ero. 
E ben  (mi  haurebbe  detto  Dio  in  quel  giorno)  l'hai 
pur  voluta  tutta  tirarla  lunga , quanto  hai  potuto  ? 
ne  pur  vn  giorno  di  prontezza  m’hai  voluto  dona- 
re 5ec-  mi  confòndcua  folo  a penfare  quello . On- 
de mi  confermai  in  voler  preoccupare  quel  termi- 
ne , e mi  venne  vn  lèntimcnto  afsai  viuo,  che  in_, 
lèmma  s’io  hauelfi  hauuto  confidanza»  fin  di  quel- 
la fera , Dio  m’haurcbbe  fatta  la  grana . Ogni  colà 
polla  in  chiaro,  tutte  le  difficoltà  già  Iciolte,  Coper- 
ti gl’inganni  del  Demonio  &c.  cosi  lèguita  egli  a 
rammemorarli  ciò, che  gli  pafsò  nell'interno,  per 
lo  Ipatio  d’alcuni  giorni , quanti  ne  trafcorlcro  pri- 
ma di  venire  alla  deliberatone  totale*  c per  acciden- 
ti elicmi , da’  quali  fu-  diAurbato,  e molto  più  per 

vn 
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Vn  certo  abbattimento,  e ritegno  occulto,  da  cui 
contèlìa , che  in  volerli , come  slanciare , e far  il  (al- 
to , fi  fentiua  tenuto  a forza  , ciò  che  attribuifoe  agli 
vficij  del  Demonio , che  gli  pareua  ftefle  in  quel 
tempo  in  vn  cantone  del  fuo  cuore , facendo  ogni 
sforzo  per  impedirlo , & al  fonfo , dice  egli , incoc- 
chiate , il  quale  tanto  più  lì  fortifìcaua  , quanto  più 

10  mi  leuaua  in  alto , alzandoli  anch'egli , per  così 
dire , in  punta  de*  piedi . Hor  come  pur  finalmente 
gli  riufoiflc  di  vincerla  con  anticipare  il  termine-, 
prefofo,  eccolo  dalla  fua  penna . Celiando  ogni  mo- 
tiuo  di  più  differire,  foci ritìeflione , che  quello  era 

11  tempo , Se  il  momento  tanto  dcfidcrabilc  di  dar- 

mi tutto  a Dio  ncll'affoluta  detcrminationc  di  pren- 
dere flato  rcligiofo . Orsù  quello  c il  punto,  dilli 
fra  me  llelfo , e lènza  turbationc  alcuna  data  vn'oc- 
chiata  intorno  per  vedere  le  cera  colà  in  contrario, 
non  vedendo. niente,  mi  raccomandai  al  Signore-,, 
&c.  qui  tnific  manum  fuam , (jr  accepit  ofi 

jurnpfìt , e foauementc  mi  traile  a fc  ; benché  folli 
in  iliaco  di  defolatione  con  animo  di  ripetere  l'offer* 
ta  a lui  la  mattina  foguentc , auanti  a Giesù . E co- 
sì col  più  intimo  del  cuore , che  potei , mi  offerii  a 
lui , raccomandandogli  quello  mio  fàcrilicio , deli- 
berando di  farlo  con  maggior  fornimento , c lo  ri- 
nouai , come  meglio  leppi , e l'accompagnai  con_. 
quegli  atti,  che  il  Signor  m'infpirò,  che  qui  non  mi 

M ri- 
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ricordo . Solo  ho  quello  in  mente  , che  Io  feci  coir 
poca  confolatione  fen  lì  bile  > perche  era  più  tolto 
defolato  > che  altro.  Ma  di  quello  non  prbfi  tri-? 
flezza  ; benché  haueffi  defiderato  in  quell'atto  d’-* 
efferc  tutto  fuoco  . Pure  era  foddisfutto  di  far- 
lo cosi  alla  meglio , che  fapeua , e non  differire , di- 
cendo fra  me,  quel  tempo,  che  fi  vorrebbe  afpctta-» 
re  di  feruor , e gratia  maggiore  farà  anche  capace 
di  quella  offèrta  ; nè  il  farla  adeffb  toglie  quello, 
che  farei  all  hora  la  doue  , il  non  farla  adelfo  mi 
potrebbe  inhabilitare  a quella  gratia , c rendermi 
indegno  di  quello  fpirito,  che  pretendo.  Su  quef- 
to  principio  quietandomi  affai , andai  facendo  de- 
gli atti  concernenti  alla  mia  offèrta, e rinauando- 
ia , e pregando  Dio  a benedirla , & a gradire  il  mio 
configlio  fecondo  quello,  a che  egli  mi  mouea- 
Bcncdicoui , ò mio  buon  Signore , che  per  ques- 
ti palli  con  tanta  patienza,  e infinita  prudenza», 
conducefle  al  porto  l’anima  mia.  Benedico,  c lo- 
do, e loderò  fempre,  e vorrei  poterlo  fare  con», 
maggior  affètto,  le  mifèricordie  vfatc  meco.  Quan- 
to grandi  I e come  lènza  numero  j e con  chi  mio 
Dio  ? Mi  vengono  le  lagrime  agli  occhi , fè  pen- 
fb  l’ingratitudine , la  nequitia  mia . Anche  in  que£ 
to  fteilo  negotio  della  vocationc,  quante  infèdel- 
tà  ! Quante  indegnirà  ! Che  feci  io  mai  ; anzi  ché 
non  hò  fatto  per  rendermi  indegno  delle  voffre 
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affittirne  milèricordie  ? Per  quante  ftrade  hò  vo? 
luto  vlcire , e fuggire  da  voi  \ acciò  non  mi  làl- 
uafte , c m’innamoraftc  di  voi  ? Me  le  chiude/le 
tutte , mi  veni  Ile  Tempre  dietro , non  vi  ilancaftc 
di  tanti  miei  peccati  , hauefte  lunghiffimq  foffe- 
renzc,  e cuore  dafpettare  i giorni  y:5ci  meli  inr 
tieri  > Tempre  chiamando  , e non  abbandonando 
l’imprelà  ; fin  che  non  l’hauetc  condotta  a fine.,» 
Vi  lodo  , vi  amo,  vi  ami  Tempre,  vi  ami  affai» 
benché  non  ne  fia  degno.  Ma  quanto  più  Tono 
indegno  io  damami  , tanto  più  fietc  degno  voi 
d’effer  amato,  che  m’  hauete  obbligato  con  tanti 
benefieij  . Beneficio  voftro  fu  , che  ffando  colà 
immerfò  nella  Corte  &c.  Così  profcguilcc  ad  an- 
nouerare  vno  per  vno  i benefieij  riccuuti  da  Dio, 
in  tutta  la  traccia  della  Tua  vocationc , dal  princi- 
pio fino  ail’  vltimo  llabilimcnto  di  elsa  , framifi- 
chiandoui  diuotillìmi  affetti  d’humiliationi , di  rin- 
gratiamenti , di  lodi , d'offerte , che  farebbe  troppo 
lungo  ridire . E però  ballerà  vdirlo  a rinouare  le 
‘protette  de’lùoi  demeriti,  e gli  eccelli  delle  diui- 
nc  mifericordie,  con  le  Teguenti  elprelhoni. 

Che  mifèria  era  quella  ò Signore  , che  cecità 
temer  di  doucr  conolcere  , ch'era  bene  lalciar  il 
Mondo  , e feguitar  voi  così  d’apprelfo  in  Reli- 
gione? Com’era  poflibile  Tpaucntarli  d'tfser  tol- 
to dal  prccipitio  , c recato  in  faluo  ? Amar  1 cr- 

M i rore, 
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rore,  & odiar  il  difinganno.  Nutriuale  ferpi  in 
(l-no  , come  rofe  , c dubitaua , che  la  diurna  voce 
disfacefsc  l’incanto  » e mi  fàccfse  abbominar  quei 
tnoftri  Infernali.  Ma  non  era  egli  quello  già  vn 
principio  di  recognitionc  ?-  E pureamauail  male 
mio  già  in  parte  conofciuto  ; & era  nello  (lato  di 
quei  peccatori , che  fchiuano  d’vdire  le  prediche* 
perche  temono  d’efsere  conuertiti  * e non  poten- 
do refi  fiere  alla  forza  della  diuina  parola  efser  co- 
rretti a non  amare  quello , che  amando  di  pre- 
mènte, vorriano  amare  fempre.  Tal’ erano  le  mi- 
ferie  mie  deplorabili,  & eftrcmc  ; (è  la  voftra  ma- 
no non  fi  accottaua  per  riamarle  . Vi  ringratio 
mio  Dio  dell’aiuto , che  mi  dette , di  negotio,  che 
in  altro  tempo  haurei  giudicato  imponibile  , mi 
dette  facile  riufeita , mi  preuenittc  con  (entimemi 
opportuni , m’illuminatte  in  vn  tal  chaos . Altri* 
che  voi  non  poteua  reggere , e gouemare  i mici 
palli  in  lentiero  così  intricato  . Canterò  le  milc- 
ricordic  voftrc  in  eterno.  Fatemene  degno  ò Si- 
gnore . Hor  veniamo  finalmente  al  racconto  accen- 
nato fui  principio  di  quello  capo  • 
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Succinto  racconto , elìcgli  fece  della 
fua  fvocatione . 


,1 


IL  motiuo  dell’vbbidicnza  congiunto  a quello  di 
recare  qualche  foddisfattione,  e confòrto  a chi 
deuo,  m'hà  condotto  ad  abbozzar  breuemente  la 
ferie  della  vocationc  rcligiolà,  che  S.  D.  M-  s'è  de- 
gnata di  darmi  lenza  inoltrarmi  però  più  adden- 
tro in  quello , ch’c  palsato  nel  mio  interno  j ma 
fol  toccando  leggermente,  Se  in  genere  i lumi, 
& i motiui  hauuti,  non  perfoggetto  diefàme-., 
ma  per  argomento  di  confolationc . 

Entato,  che  fui  in  Prelatura  con  gufto , per  gli 
applaufì , Se  auguri]  buoni , e Jufingato  da  quegli 
ofscquij  , adustioni , e limili , non  tardò  a p af- 
farmi il  gufto  della  nouità , cominciò  ogni  gior- 
no più  ad  auuilirfi  il  concetto  di  quelle  pompe-.. 
Si  aggiunfc  aliai  pretto  certo  fuogliamento  di  con- 
uerfarc,  Se  affettioneal  ritiramento.  Vidi,chc_.» 
col  palfaggio  alla  Prelatura  , non  era  migliorato 
di  Stato  , come  mi  era  dato  a credere  . Argo- 
mentai chiaramente  , che  rifletto  mi  fàrebbeJ 
auucnuto  nel  palfaggio  da  vn  grado  minore  ad 
vn  maggiore . Da  quello  cominciai  a difingan- 
narmi  , Se  ad  intendere  , che  non  vera  felicità  in_i 


quello  Mondo . 
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Quella  verità  era  ogni  giorno  più  nTchiarata_» 
dalla  fperienza  , e fìttali  prefso  di  me  elùden- 
te mi  difanimaua  non  poco  , mi  rendeua  fuoglia- 
to , e languido  nel  procurare  il  mio  auanzamen- 
to.  • non  ifperando  nell’acquillo  premio  condegno 
delTapplicationc. 

Accrcfceuafi  quella  languidezza  dalla  memoria 
della  morte  > la  quale  quando  anche  mi  fùfle^ 
riulcito  di  pormi  in  iliaco  di  contento»  mi  pare- 
ua  douer’  cfscre  tanto  più  amara  , e,  che  vna  tal 
.amarezza  non  fi  rifèrbafse  lolo  a quell’ diremo, 
ma  che,  11  fpargdTc  in  tutto  il  viucrc  anteceden- 
te., . 

Quelle  verità  non  giunfèro  all*  Iiora  tant’alto , 
che  toecafsero  quello  tallo  di  mutare  flato  , fu- 
rono però  i primi  femi  della  vocationc  Religio- 
ni > mitigando  in  me  l'amore  delle  grandezzej 
.terrene,  affòttionandomi  Tempre  più  ad  vna  vita 
ritirata . 

Si  aggiunfcro  in  quello  tempo  alcune  con  fola - 
rioni . Andai  conofccndo , che  altro  contento  era 
in  Dio , che  nelle  Creature , cominciai  a rimira- 
re con  qualche  aucrlìone  lo  flato  mio  » che  m - 
imponcua  le  foggettioni  dell’anticamera , corteg- 
gi, conuerfàtioni , & altri  diuertimcnti  da  Dio, 
e ToTpirai  la  felicità  di  chi  ne  viue  difòbbligato. 
E però  vero,  clic  tornando  in  campo  per  fòrza-i 
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le  occupationi , e diftrattioni  , e {montando  la  vi- 
uezza  di  quei  lumi , fi  rialzaua  la  marea  dell’ambi- 
tionc  , e con  facilità  mi  riforbiua  . Ondeggiai 
non  poco  tempo  , nè  molto  ingolfato  nelle  pre- 
tenfìoni,ne  totalmente  fiaccato. 

In  quefto  tempo  feguì  la  promotionc . Io  non 
ottenni  quel,  che  dimandai  ;c  già  die  i mici  de- 
fiderauano  di  vedermi,  venni  a Genoua , perfar- 
ui  la  State,  c poi  fubito  ritornare , e fe  bene  ven- 
ni con  gufto,  tuttauia  per  non  lafciare  le  fperan- 
ze,  con  le  quali  mi  lufingaua,  dopo  breue  tem- 
po haurei  volentieri  fatto  ritorno. 

Giunto  mi  conuenne  andar  a Milano  per  l’in- 
difpofitionc  di  mio  Padre.  lui  non  mancò  il  Si*  * 
gnore  di  abbondare  con  le  fuc  gratie . Mi  crefcc- 
ua  il  concetto  della  fua  grandezza , afpiraua  a lui 
con  gufto , mallimamentc  con  efsermù  cefsatc  le 
diftrattioni  di  Roma,  e non 'fbttcntrate  altre  in_ 
luogo  loro.  Mi  rapprefentaua , che  felicità  fareb- 
be godere  ftabilmentc  quella  pace  interna  , quel 
diftacco,  e contento,  con  cui  era  lafciató;;  §ù  la 
fìne.,  i die  altro  v’è  di  grande  >; di  buona  , ò di 
Arabile  ? Quefti,  e limili  fentirrienti  mi  portauano 
certo  inuaghimento  dello  frato  Religiofb  ^ coru> 
noia  , c tddiordi  quello  , clic  haueua.V  1 :mi 
Si  fuflirrò  in  tanto  di  non  sò  qtial’ occafione_, 
di  auanzarmi  di  pofto,  e me  ne  fu  parlato  : & 

~ i io 


PS  . VITA 
io  lòllccitato  da’ mici  amichi  de/ìderij  diedi  adito  a 
trattati  5 maflimamente  che  ftaua  in  pofkfso  la__, 
rifolutione  già  fatta  di  leguitare  la  Prelatura . Ma 
tornato  a Genoua  ancorché  pa/ciuto  di  buone  /pc- 
ranze , me  ne  ritirai , cominciando  il  Signore  a_, 
Itringermi  con  defiderij  più  viui  di  fe ruir  lui , e 
lafciare  la  Prelatura , c il  Mondo  particolarmente 
nell’occafione  feguente. 

Era  pafsata  la  State  ; & io  peniindo  di  /ir  ri- 
torno a Roma  , volli  prima  e/cguirc  vn*  antico 
pcnficro  di  lire  vna  confellìone  generale  , non 
per  ifcrupolo , ma  per  con/olatione  mia , e perche 
mi  doue/se  feruirc  in  ogni  tempo  di  foddisfàttio- 
nc,  e quiete,  maflimamente nella  morte,  & in- 
fame per  riceucre  qualche  indirizzo  nell  efercitio 
della  Prelatura , quando  hauc/si  douuto  continuar- 
la . Con  quefta  occafione  confiderai , douer  cfse- 
xc  il  frutto  principale  i’emendationc Cominciai 
a dclìdcrare  fcriamente  di  far  per  l'auuenirc  vita 
migliore  . Qui  fi  fece  la  prima  apertura  a qual- 
che penderò  ferio , e reale  di  mutare  flato  ; /bur- 
nendomi , che  in  quello  della  Prelatura  mi  era., 
paruto  tal’hora , che  non  hauerei  potuto  feruir  a 
Dio  con  tutto  il  cuore , e non  hauendonc  perciò 
intiera  /òddisfàttionc  cominciò  a vacillare  la  de- 
tcrminatione  di  continuarlo . Onde  conchiufi  Ipe- 
dita  che  fufsc  la  confezione  di  douer  efaminare_, 
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ceramente  cj uerto  punto  : Ipiarc  la  volontà  di  Dio* 
c il  modo  di  feruirlo  meglio  per  lo  innanzi,  che 
per  lo  pafsato. 

Finita , che  l'hebbi , intefi  , che  doueua  in  pri- 
mo luogo  mettermi  in  vna  perfetta  indifferenza 
ferrando  gli  occhi  ad  ogni  motiuo  fiumano,  e_ 
pormi  auanti  a Dio  lènz' altri  affetti,  per  pigliar 
l'impronto  di  quelli , che  mi  darebbe  la  cognitio- 
nc  della  Tua  Santifsima  volontà . A quella  totale 
indifferenza  mi  conduffi  con  non  picciola  difficol- 
tà del  mio  naturale, ma  con  molta  grana  dclla_, 
diuina  bontà  , e mi  offerii  pronto  a tutto . Non 
mi  mancarono  trauagli  interni  : feguiua  però  Id- 
dio co  fùoi  lumi  a guidarmi , Se  a Ipianarc  le  dif- 
ficoltà . 

Non  hauendo  dunque  intiera  foddisfattionc_, 
auanti  a Dio  della  prima  clcttionc,  come  non  ap- 
poggiata finccramcnte  a’motiui  buoni,  tutto  che__, 
ve  gli  hauellì  fìralcinati  in  oifequio  del  mio  defi- 
derio  , coprendo  la  vanità  col  manto  Ipeciolò  di 
fcruirc  alla  Chielà  , venni  ad  dammare  , le  per 
me  era  Ipcdiente  il  perlèucrare  in  clfa . 

Conobbi , che  Chriffo  era  venuto  in  terra,  per 
additarci  la  ftradadel  Ciclo,  c che  io  m'haueua 
a regolare  co' Tuoi  efempi,  co' configli , che  ci  la- 
fàò , con  le  dottrine  euangeliche  così  chiare,  qua- 
li mi  parcua  di  doucr  pigliare , come  Tuonano , c 
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mirarle  al  lume  interno  datomi  da  Dio  . NonJ 
mi  panie,  eliminata  la  cofa,  che  quelli  efempi, 
e dottrine  poteffero  addattarfi  a quella  forte  di  vi- 
ta > che  fi  fa  in  Roma  ; E per  quanto  venilfero 
in  campo  argomenti , & efempi , per  la  parte  con- 
traria y a me  parucro  tutte  llirature , c che  non_* 
conucniftcro  a quel  modo  di  vita  , ch’io  haueua 
tenuto  fino  a quel  giorno  prefàgio  del  futuro . E 
quella  fperienza  era  per  me  forte  argomento . 

In  oltre  non  mi  pareua,  che  fùlsc  per  riulcire 
a me  fiato  capace  di  quella  perfettionc , con  cui 
mi  fentiua  chiamato  a lèruir  il  Signore  , non  la- 
pendo > come  alpirare  a ciò  col  cuore  imbarazza- 
to da  pretenfioni. 

Mi  conuinccua  anche  con  poco  giro  d’argomen- 
to il  penfiero  di  foddisfare  a chi  doueua  tanto  per 
le  mie  colpe . 

L’illefla  cuidenza  mi  daua  il  penfiero  dellaJ 
morte,  e del  Giuditio;  perche  fenza  tante  ragio- 
ni , quando  fi  veniua  alla  reale , non  mi  pareu&_, 
luogo  di  confulta  allo  fiato,  che  in  quel  punto, 
farebbe  defidcrabile  hauer  eletto , e il  penfiero  d'af- 
ficurare  l’eterniti  ; alla  cui  villa  feompariua  tutto 
il  rello , e mi  parcuano  tutte  baie,  e leggerezze . 

Con  quello  veniua  ad  abborrirc  lempre  più  la 
Corte,  c ad  affettionarmi  alla  Religione , a cui  mi 
pareua  , che  fi  applicaficro  le  conditioni  defide- 
. : r • rate 
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rate  d*  efsere  ftrada  alla  pcrfettionc  fu  gli  efem- 
pi , c configli  lafciatici  da  Chrifto  di  poter  in  elsa* 
ritirato  dal  Mondo  , foddisfar  a Dio  del  pafsato, 
afsicurarmi  per  l’auuenire  da  nuoue  cadute  , dif- 
pormi  ad  vna  morte  felice , c ben  confolata , c met- 
ter in  cauto  la  falute  eterna . E quanto  più  ci  ri- 
fletteua  più  mi  cifentiua  portato  ; promettendomi 
in  quello  flato  tranquillità  d’animo , libertà  di  fpi- 
rito,  vn  beato  ritiramento  da  tante  cure  5 e va- 
nità del  fecolo , e quell’vnica  obbligatone  d’vn  fol 
negotioj  cioè  fèruir  a Dio,  & altro  non  preten- 
dere in  quefto  Mondo  : CJi 'erano  tutte  voci  al  mio 
cuore  , le  quali  dolcemente  l’inuitauano  a rifol- 
uerfi. 

Le  mortificationi,  i difpregi,  e gli  altri  pati- 
menti di  quefto  ftato  ben  preueduti  tutto  che-, 
odiofi  al  fenfo,  fi  erano  refi  accetti  ai  lume  delle 
verità  fopradette. 

Il  giuditio  del  Mondo , e le  interpretationi  fini- 
ftre , che  mi  figuraua  imminenti  a quella  mia  ri- 
solutone, dopo  qualche  trauaglio,  reftarono  ab- 
battute : intendendo  , che  doucua  appagarmi  del 
giuditio  di  Dio , c ltando  bene  con  lui  non  cu- 
rar’ i concetti  degli  altri . . 

Qualche  ofeurità  hebbi  intorno  al  dubbio  della 
Pcrfcucranza , ma  reftai  anche  in  quefto  illumina- 
to, c quieto. 

N i 
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Più  lòfpefo  mi  tenne  il  riguardo  della  finità  ap- 
prefo  forfè  più  di  quello  , che  mcritaua  . Ma  di* 
fàuuantaggio  notabile  in  ordine  ad  ella  m’accorli, 
che  non  vera , malfimamente  attelà  la  dolcezza  , 
e moderatane  dell'Inftituto  della  Compagnia . 11 
vantaggio  poi  di  qualche  commoditi  maggiore, 
c cura  più  regalata  nella  cala  Paterna , che  in  Re- 
ligione , quella  poteua  offerirli  a Pio , fenza  fcru- 
polo . • 

Stando  cosi  inclinato,  ma  non  rilbluto , fi  aui- 
cinò  laQuarefima.  Hebbi  in  quei  giorni  lume-# 
per  conolcere  la  nccclììti , e pretiolìtà  del  patire^ 
per  Dio . Intefi , che  bilognaua  procedere  coru 
gcncroliti  , c confidanza  maggiore  . Crefcendo 
iemprc  più  gl'impulfi  vn  giorno  , che  fu  li  2.  Mar- 
zo 1 <S"5  3.  dopo  la  Comunione,  eccitato  l’affètto* 
paruemi,  che  ftaffe  Giesùncl  mio  petto  , mi  fuor 
del  mio  cuore,  e che  dcfiderando  egli  d’entrare, 
io  ne  Io  tenellì  efclulò , con  non  accettar  ancora 
le  inlpirationi  fìie . Pareua  , eh’  egli  mi  ribattclfe 
chiaramente  ogni  leu  la,  c che  andalfcripetendo, 
/poc.con  dolcezza,  e patienza  quelle  parole..  Ego  (io 
3.  10 ofìiuT w,  p«//o,  applicate  alla  vocatione  Rc- 

ligiofa . Hebbi  di  ciò  viuiflìmo  fentimento , e non 
poteua  più  dubitare , che  quella  non  futìe  voce_» 
di  Dio,  che  mi  chiamaua;  c che  era  ragioneun» 
le  renderli  alfolutamente , come  feci  dopo  qualche 
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contratto  col  mio  naturale  fuperato  , col  fàuor  eui- 
dcntc  della  B.  Vergine  . 

Ne*  giorni  feguenti  riflettendo  di  nuouo  allaJ 
mia  rifolutione , per  quella  parte  , che  toccaua  al- 
la  Prelatura  mi  fentij  Tempre  più  fermo,  e ftabi- 
lito  ; haucndole  prefò  vn  grande  abborrimcnto , 
per  l'euidcnza,  ch’haueua  , che  quello  flato  non 
fufsc  per  me,  e così  mi  dichiarai  di  non  volerlo 
continuare,  e n’hcbbi  poi  foddisfattionc  Tempre^» 
maggiore . 

L'altra  parte  di  pigliare  ftato  in  Religione  la 
confermai  di  nuouo  al  principio  di  Decembre_ 
dcll’iftefs’anno  dopo  dhauerci  ripenfato  bene  in_, 
quel  tempo,  che  vi  fi  fìapofe.  Conobbi  Tempre 
più  chiaro  , che  Dio  mi  chiamaua , e che  non_, 
era  da  differirli  ; che  i lumi  , & impulfi  hauuti 
non  ammetteuano  replica. 

Lo  ftato  di  Sacerdote  Tccolarc  , che  tal  volta., 
mi  era  andato  per  la  mente  non  mi  piacque,  co- 
me troppo  libero  per  me  , c mal  ficuro  -,  mafsi- 
mamente  nell’età  mia  , più  imbarazzato  nell’  ofi- 
feruanza  de'configli  Euangelici,c  meno  accomo- 
dato per  condurre  alla  perflttione.  Lo  ftato  Re- 
ligioTo  mi  parue  vantaggiato  dal  merito  dcll’vbbi- 
dienza,  dal  riparo,  e preferitto  di  regole  certe_., 
e rtabili , dall  vfb  di  molti  altri  mezzi , & aiuti , 
che  hà  {èco,  per  arriuare  alla  pcifettione , e darfi 
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del  tutto  a Dio.  In  fomma  quello  folo  mi  par- 
ile perfetto  holocaufto . 

Determinato  lo  flato  Religiofo  in  genere  non 
mi  fù  difficile  fcegliere  la  Religione}  cioè  la  Com- 
pagnia $ Sì  perchè  in  lei  fi  aggiraua , e fiifaua  il 
mio  penfiero  ? quando  mi  fèntij  inclinare  a flato 
Religiofo  ; come  anco  5 perchè  l’Inftituto  fuo  mi 
parue  ottimo  5 non  potendo  haucr  fine  migliore», 
della  perfettione  5 c fatate , non  folo  propria , ma 
anche  de'  profilimi  ; all’aiuto  de’  quali  mi  fentiua 
inclinato.  I mezzi  poi aggiuftatififimi  aquefto  fi- 
ne } e l’ofleruanza  ben  cuflodita  con  l’accordo  del- 
la profcfsionc}  e dellopcrej  &c  altre  ragioni  > che 
qui  tralafcio. 

Da  quel  tempo  poi  } che  fui  rifoluto  fino  al 
prefente  per  quante  ftrade  m’habbia  il  Signore».} 
per  fua  bontà , ftabilito  nella  mia  vocatione,  quan- 
ti lumi } e confolationi  mi  habbia  dato  fopra».  ; 
dcriuandomene  fixldisfàttione}  e contentezza  Tem- 
pre maggiore}  e moftrando  d’hauerla  gradita». » 
& accetta  5 farebbe  colà  lunga  a fpiegarfi } e che 
vfeirebbe  da’  termini  d’ vn  breue } e fupcrficiale* 

- abbozzo  > quale  mi  fon  propoflo  in  quello  fcrit- 
to- 
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Sentimenti  intorno  alla  rifolutione  fiabili - 
ta  , viui  defiderij  d effettuarla , e in 
qual  maniera  vi  fi  difpone . 


COme  le  vie  del  Signore  fono  fècrete , & am- 
mirabili 5 chi  poteflc  penetrare  ben  adden- 
tro la  traccia  delle  Tue  diurne  difpolìtioni  vedreb- 
be , cfler’cffetto  d’vna  paterna , amoreuole  pro- 
uidenza  il  guidarci , ch’egli  fa  tal  volta  per  fentie- 
ri  malageuoli  fra  le  infìdie  de’  nemici  ; c che  il  far- 
ci penare  le  fùe  gratie , non  è , che  per  rendercele 
più  foaui . Cosi  sa  egli  cauare.  Mtl  de  pura  > ole- 
umque  de  faxo  duriJJimO’i  e far  correre  vna  venrj 
più  abbondante  della  manna  nafeofta  a conforta- 
re lo  fpirito  di  chi  efee  vittoriolo  dal  campo , ab- 
battuti i nemici , che  gli  fecero  più  lungamente 
contrailo.  Le  tonfolationi , la  foddisfattione  , e 
contentezza  fèmpre  maggiore  , che  celiata  la  pu- 
gna, prouaua  Jppolito  ( come  l’habbiamo  vdito 
proteliarfcne  poco  fa.)  moflrano  ben  chiaramente* 
quanto  Dio  gli  fulle  liberale  di  quella  manna_, . 
Dall’  bora  innanzi  celfarono  affatto  le  turbationi  » 
le  ofeuriti , le  anguftie  interne  rimanendo  perfua- 

fiffi- 
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fiffimo  de!  volerlo  Dio  in  Religione  ; alla  quale  pe- 
rò fi  fentiua  portato  da  fèruidilììmi  defiderij . Ma 
per  venirne  a capo»  rimancuano  tuttauia  da lcio* 
glicrc  quei  legami,  de’ quali  fi  fece  mentionc  di 
fopraj  pcrochcne  il  Sommo  Pontefice  s’arrefe  sì 
prcfto  alle  inflanze  fattegli , per  la  vendita  de  gli 
vficij  ; ne  impetrata  la  grafia , fi  potè  a meno  di 
non  dare  qualche  buono  {patio  di  tempo  all'in- 
tiera condufione  del  negotio . Hor  perche  dtfìde - 
ria  dilata  crejcunt , con  quelle  dilationi  ingagliar- 
diuano  Tempre  più  le  Tue  brame  . AI  che  pure-, 
concorrcuano  le  varie  riflefsioni  , Se  affètti  fopra 
qucflo  Tuo  tanto  dibattuto  flaccamento  dal  Mon- 
do per  darfi  tutto  a Dio , ch’era  in  quei  giorni  » 
come  la  più  dolce , così  l’vnica  occupationc  del  Tuo 
fpirito . 

Riflctteua  a grandi , e continui  pericoli , da’qua- 
li  fi  Tottrac  chi  s allontana  dal  fccolo , alla  ficurcz- 
za , in  cui  fi  mette  chi  entra  a viucre  in  Religione» 
confideraua  i grandi  vantaggi , ehc  in  ella  fi  go- 
dono , i mezzi  tanti  in  numero  » sì  efficaci , sì  ben 
ordinati  per  giungere  alla  perfèttione,  la  certezza 
quanto  fi  può  hauerc  infallibile  di  Ilare  fèmpre 
adempiendo  in  ogni  cefi  la  volontà  di  Dio , in- 
contrando il  Tuo  guflo , fin’ a poter  dire  in  qual- 
l0l  g.chc  modo  col  Tuo  diuino  figliuolo,  giu*  piacila 
tf,  funi  ti  fèdo  /imperi  Quindi  Te  gli  radicaua  Tem- 
pre 
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pre  più  nell’animo  vn’altiilìmo  concetto  dello  llà- 
to  Reiigiofo  1 e del  benefìcio  obbligantiflìmo , che 
Dio  gli  hauea  fatto  in  chiamamelo  1 l'amoreggia* 
ua  > lo  fofpiraua . Rimiraua  {è  ftcfTo  ancor'  ondeg- 
giante fra  i marofi  del  fècolo  > ma  pur  vicino  alla 
calma , e come  già  in  bocca  del  Porto  anhclaua_ 
all’ingrcffo . Non  vedeua  l'hora  d'atteftarc  a Dio 
la  fua  corrilpondcnza  con  l'operc  9 e dichiararli  vna 
volta  co*  fitti  della  {cuoia  di  Criflo . Ecco  qualche 
slogamento  de'  fuoi  affetti  ! 

Quando  farà  qucll’hora , mio  Dio  ? eh'  io  mi  ve* 
da  d'intorno  ignudo  5 e {pofTcflato  di  tutto  > neglet- 
to in  vn'  angolo  , abbandonato  , humiliato  ! Che 
mi  fìa  lecito  all'hora  alzar  gli  occhi  a voi , e dirut 1 
nel  {cererò  del  mio  cuore  . Qui  fon  per  voi  » mio 
buon  Giesù  ! Tal  mi  compiaccio  d'eflcrc  per  vo- 
flro  amore  y vi  ringratio  sch’habbiate  fauorito  que- 
fio  mifero  peccatore . Così  femprc  ficc.  ò bell  of- 
ferir fi  all’hora! 

Qui  non  r enunciai  omnibus  ■>  qua  pofftàtt^non  i«.,£ 
poteft  mtus  effe  Difcipulus  • Io  dunque  > fin  che  ftò  n* 
al  lècolo  j non  haurò  mai  la  gratia  di  quello  no- 
me ? Il  dire  y che  hò  animo  di  rinunciare  > che  fon 
rilòlutoynonmi  da  già  più  che  yn  deftinamento 
a quella  {cuoia  « ma  non  che  fij  veramente  fcola- 
jre . O delìderato  Maeflro  1 ò buon  Giesù  f quan- 
do farà  y che  dee»  ? Quando  almeno  m'acccadcrò  di 
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sì  feruidi  defiderij  di  rinuntiara  rutto  per  voi  \ che  • 
polliate  aggradirli  , come  lè  fulì’e  Icffcttiua  ri- 
nuncia? Quando  potrò  compiaccrui  con  dire.  Io 
di  prefente  già  fon  difcepolo  di  Giesù»  enonlòlo 
(pero d'eilerlo >•  voglio elkrlo  6cc. 

Ah!  fctù  amarti  di  cuore  Giesù,  fcvna  mini- 
ma corrifpondenza  &rc.  Haurefti  vn'odio  impa- 
tientirtìmo  a quelle  dclitic,  a quelle  comodità,  a 
quella  libertà  , con  cui  ancor  viui  in  cala  tua  acca- 
rezzato , regalato , ben  villo , e (limato , c in  tutto 
quello  tanto  dirtìmile  al  tuo  caro  amico  Giesù.  Il 
Signore  con  le  braccia  aperte  ti  attende  per  iftrin- 
gertiinquel  luogo, doue  tanto  tempo  ti  alpctta: 
òlè  là  pelli  ardere  in  defìderij  d’vnirti  tutto  (eco! 
datemi  , Signore  defiderij  lempre  più  fèruidi  di 
fare  quello  holocaullo  , che  pretendete  , con  la 
voflra  gratia  &c. 

Era  frequentirtìmo  il  ripetere, che  egli  fàceua 
quelle  iaculatorie.  Quam  diletta  T abernacula  tu a 
PGi.».  Domine  'virtutum  \ concupì feit , £< r deficit  anima 
mea  in  atria  Domini  • Quemadmodum  de  fiderai 
ceruus  ad  fontes  Sitiutt  anima  mea  ad  Deum 

fontem  viuum , Quelli  dcfiderij  truono , che 
applicauanon  lblo  al  Sacrificio  ellcrno  della  lepa- 
ratione  , materiale  , ma  molto  più  all'interno, 
per  cui  diceua  d'eleggerfi  l'ellerno , che  fenzju» 
quello  farebbe  di  niun  valore,  e perciò  lolo  cligi— 
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bile  , perche  mezzo  a confcguirc  qucll’altro  ; 
al  quale  così  feguita  a folleuarc  le  fuc  fperan- 
ze. 

Mi  auuifo  , che  queU’interno  totale  difiacca- 
mento  , quell  amor  fòrte  , puro  , difinterefl'ato 
verfò  Dio  mi  fi  riferbi  fol  quando  &c.  Certo 
molte  grafie  mi  riferba  Dio  in  quello  fiato,  che 
non  mi  concede  in  quefto  ; perche  fe  fòlo  l’ha- 
uerlo  eletto , c determinato  dentro  di  me  mi  por- 
tatanti frutti  : che  cola  farà  l’cfccutione  efterna* 
Se  il  proponimento  è rimunerato  da  quella  bon- 
tà infinita  sì  largamente  , che  colà  farà  l’opera  ? 
ò mio  Giesù  I quanto  più  abbondantemente  fpc- 
ro  di  participare  dello  fpirito  voftro  interno, 
tofto  che  nellhumiltà  , nella  pouertà,  nell’vbbk 
dienza  , nell’annegatione  di  me  fieflb,  nè  parte- 
cipi anche  l’efterno?  All’hora  fegregato  dal  Mon- 
do , deporti  tutti  i penfieri  delle  cofe  tranfitoric 
lenza  follecitudine  alcuna  , tutto  attorto  in  voi , 
a voi  mi  darò  totalmente  in  confegna,  perche  mi 
riformiate  , mi  indirizzate  ; Saranno  i miei  pen- 
fieri in  Dio  tutti  riuolti  a dargli  gufto.  Non** 
verrà , anima  mia,  chi  ci  diftragga  per  quel  ne- 
gotio , chi  c’imbarazzi  per  quella  facenda , {cor- 
dato di  tutti  , fiaccato  dal  Mondo  potrò  dire_-  : 
tnemor  fui  Deiy  deleflatus  Jum . Qui  faranno 
tutti  i mici  diletti  in  Dio  $ patire  per  amor  fuo, 

O 1 fog- 
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{òggiogare  le  mie  palfioni , perche  regni  in  me 
aiTolutamcnte , annegare  la  volontà  mia , abbrac- 
ciare le  humiliationi,  c mordficadoni , e gl’inco- 
modi  d'vna  fanta  pouertà  con  Giesù  , hauer  lui 
auanti  agli  occhi  , goder  di  poter  ritrarne  in  me 
quello  , che  contemplerò  in  vnldca  così  nobile . 
Più  defolato,  che  (arò  , farò  più  beato  , perche, 
più  limile  a Giesù,  con  la  grada  del  quale  vince- 
rò , Ipero , me  fteffo , mi  offerirò  Tuo  compagno 
eterno  . Ah  mio  Dio  1 non  hò  già  io  merita- 
to &c. 

Ma  non  contento  d allettar*  a lare  ritratto  da 
sì  fublimc  elcmplare  entrato  che  filile  in  Religio-  * 
ne,  le  Io  pofè  innanzi , in  quello  fiato , in  cui  Cri- 
fio  fi  dilponeua  al  gran  làcrificio  della  croce, im- 
parando dal  diuino  Macftro  , come  prepararli 
anch’egli  al  fuo.  Vdiamo  i /entimemi,  che  ne_* 
traeua . 

Sin  dalla  Tua  concettione  fi  offèrlè  Crifto 
al  fiio  làcrificio,  Si  ogni  hora  gli  pareua  mille.» 
anni  di  venire  a quella  gran  proua  del  fiio  amo- 
re verlo  Dio . Onde  tanto  lo  tormcntaua  la  dila- 
zione. Quanto  dcuo  io  confondermi  a quefio  ti- 
petto, quanto  accendermi  anch’io  ? Penlà  , chi 
era  Giesù  , chi  lei  tu  , che  làcrificio  era  il  fiio  , 
quale  il  tuo  , che  obbligadoni  hai  tu,  che  non 
erano  in  lui  ? e pure  &e. 

Giesù 
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Giesù  Grillo  è l’originale,  da  cui  deui  ricaua- 
re  in  te  vna  copia  più  fimigiiante  . Hora  il  primo 
tratto  di  pendio,  è quello  della  pouertà  , c fpo- 
gliamento  efFettiuo  d'ogni  colà.  La  prima  entra- 
ta di  quell  huomo,  ch'era  Dio  infieme , nei  Mon- 
do come  fiH  Stalla,  fieno,  patimenti.  Tu  non 
folo  non  lei  nato , & entrato  nel  Mondo  a ques- 
ta maniera  , ma  ti  truoui  già  pafsati  tanti  anni , 
ancora  dimori  in  Palagi,  fra  pompe,  e como- 
dità . Ah  1 fe  imparafsi  almeno  ad  abborrire  ogni 
fuperfluità,  dopo  tanto  tempo,  c ftringermi  con 
la  {anta  pouertà . 

Confiderà  in  Giesù  quel  , eh  e più  mirabileJ 
deU'eftcrno , cioè  il  Tuo  interno . Vedi  che  affet- 
tione  in  quel  cuore  a quelloftato  pouero,  a quel- 
le ineommodità,  che  raflegnatione  &c.  come  IcJ 
offre?  Impara  ancor  tu.  Mettiti  auanti  qucllaj 
volontà  (àntiffima  per  regola  della  tua. 

Vorrei  pur  faper  imitare, prò  modulo  meo , l’of- 
fcrt a,  che  fece  di  tutto  fe  ftefso  Giesù  Crifto  all’ 
Eterno  Padre , Iònia  riferua  > con  prontezza , &c 
allegrezza,  con  amore  fuifccrato  , efficace  5 e lo 
«noftrò  co’  fatti  , douc  che  io  la  pafso  tutto  inj 
defideri  j . 

Certo  1*  offerta  mia  auanti  a Dio  , ouc  fi  pre- 
fenta  quella  di  Giesù  , nè  pure  comparirà  , c fe_» 
tanto  fi  ofeura  da  vn  gran  donatiuo  vndonatiuo 
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da  niente  qua  giù  in  terra  fatto  inficine  ad  vn_ 
Rè , ne  fe  gli  pone  mente . Che  colà  in  Cielo  ? 
Ma  non  è così  , che  anzi  l'offèrta  di  Gicsu  fi  com- 
parire la  mia , le  da  valore , la  fa  accetta . Così  fia 
per  bontà  di  Dio . Gratic  a Giesù . 

Dunque  con  l'oblatione  di  Giesù  vnirò  la  mia 
(perando,  che  quello  manca  a me , debba  fupplir- 
fi  da’  meriti  fuoi . Imparerò  ad  ogni  modo , come 
deuo  portarmi  in  queft’atto , con  quali  (entimemi* 
con  clic  ralscgnationc , prontezza,  &:  allegrezza 
■ncllcfccutionc . 

Pater  venie  bora , diceua  Giesù  in  fimil  tem- 
po. Alza  gli  occhi  ancor  tu  al  Ciclo,  vnifcia_ 
quel  cuore  il  cuor  tuo.  Pater  venit  boraydarifi- 
ca  feruum  tuwn . Orsù  : ecco  il  tempo  Signore  1 

Chiedi  aiuto  a Dio,  perchè  in  lui  hai  da  Ite- 
rare . Clarifica  feruum  tuum  per  lo  merito  , eh* 
hebbe  di  cfsere  darificato  il  figliuolo . Egli  con 
molta  confidenza , c fìcurczza  implorò . Io  miran- 
do a’  miei  peccati , non  polso  haucrla . Ma  ò bon- 
tà , ò mifericordia  di  Dio  qui  hà  da  (piccare . O 
chi  non  fi  fùfse  mai  re(ò  indegno  ? Vinca  Signo- 
re la  bontà  voftra , e il  merito  di  Giesù  Tindigni- 
tà  mia . Conofco  mio  Dio  il  mio  peccato , Io  de- 
tefto , labbomino,  non  quanto  merita , ma  quan- 
I0.17.,.  to  polso . N on  fecundum  peccata  mea  facias  mibi • 
Pioucte  le  voftre  gratic  , mandate  i voffri  lumi> 

toc- 
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coccate quello  cuore  ; ora  è tempo  &rc. 

Hai  da  fi r conto,  che  il  tuo  ingrclfoin  Reli- 
gione fia  , come  vna  croc’fiflìone  fpiritualc,  e_, 
però  ad  imitatione  diGiesù  deui  vnirla  con  la_, 
fua , offerendo  Scc.  Dilpormi  dunque  ad  ella  con 
quelfctempio  di  Giesù  auanti  a gli  occhi  • Penfà 
nell  inuiarfr  , che  fece  al  Caluario  qual’amore-., 
qual inanfuetudinc  j Allafpctto  della  Croce , co- 
me fi  rallegrò  , per  la  forza  della  carità , ancor- 
ché la  natura  fi  douclfe  rifentire,  per  l horror  na- 
turale . Procura  d 'imitarlo . Egli  penfaua  tempre 
a te  ne’ Tuoi  trauagli,  al  ben  tuo,  aigufti  eterni, 
che  ti  compraua  . Godeua  di  vedere  quanro  fa- 
lutareera  per  citerti  la  fua  molte.  Gareggia  feco 
d'amore  per  quanto  puoi.  Penfa  a lui  , al  gufto 
fuo  , alla  gloria  fua  , godi  del  piacer  , che  è per 
prendere  di  quella  tua  morte  fpirituale . Offeri- 
feiti  a tutto  corde  magno animo  volenti.  Cbriflo * 
confati!  ero  , la  mia  croce  farà  la  Religione,  do- 
uc  penderà  tutta  la  vita  mia  benché  ella  , per 
quanto  fuflc  ben  lunga  non  varrebbe  per  vn  fol 
momento  di  quelle  tre  hore  , che  dette  Giesù 
nella  fua. 

Nel  tempo  del  tuo  facrificio  non  ti  affannare-, 
per  farlo  degnamente  , & accompagnarlo  con-, 
quei  (entimemi  &c.  Ma  pollo  con  molta  quiete-, 
innanzi  a Dio  humiliati  , c riconofciti  indegno 
> d’ogni 
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d’ogni  Tuo  fauore , e di  quello  in  particolare  del- 
la vocatione . Pcnla , che  a Dio  è noto  tutto  il 
prefentc  > il  pallaio , e l’auuenire  , l'interno  tuo, 
& ogni  moto  , c defiderio  del  fuo  cuore  , e che_. 
dall  altro  canto  c tanto  buono  , che  non  fi  può 
concepire  , così  amorcuolc  > compafiìoneuole  , 
e defiderofo  del  noftro  bene  » e che  da  vn  buonJ 
cuore  accetta  tutto  , e fi  contenta  di  tutto  , c fup- 
plifce  a noi  dell’infinito  teforo  de' meriti  di  Gie- 
sù ,c  quelli  applica  a noi,  &in  quelli  gradifeej 
l’offerte  noftre , e gli  atti  noftri  . Con  quello  ti 
deui  raffegnarc  in  quei  fentimcnti , che  ti  darà  il 
Signore . Offerirai  il  cuor  tuo  col  cuor  di  Giesù  > 
e ti  potrai  llendere  in  fare  quell’vnionc  di  tutto 
te , e delle  cole  tue  con  Giesù^rc. 

Habbi  intentione  di  far  quello  , che  più  piacd 
a Dio,  & in  quel  modo,  che  più  gli  piace,  c non 
dubitare,  elìdati  di  quella  Bontà  infinita,  cheti 
hà  amato  ab  eterno  , e però  cflratto  del  tuo 
niente,  edall’amordcl  peccato  peggiore  del  nien- 
te... 

Orsù  mio  bua»  Giesù  ] fiate  benedetto  , che 
adeffo  non  piè  diro  , col  voflro  aiuto  : Domine 
Domine  , come  fìò  fatto  fin*  hora . Aiutatemi 
fiora  , ch’è  giunto  il  tempo  di  por  mano  all’ope- 
ra. Ecco , ch'io  intendo  puramente  di  fare  la  vo- 
lontà del  voflro  Eterno  Padre,  acciò  iofia  vndi 
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coloro  > a*  quali  hauefte  l’occhio , quando  diceftc . 
G}ui  facìt  'voluntatem  Patris  tnei  , ip/c  intrabit. 
in  Regnum  Ccclorum . 

Quella  c l’hora  di  parure , Signore  , eccomi 
pronto . Cullo  di  darui  quello  gullo . Gradite  il 
iàcrificio  mio  , feguito  alla  cieca  il  vollro  Tanto 
volere  • Riccuetcmi  benché  indegno  &c.  con_, 
quell’amore  > con  cui  voi  vi  Irete  dato  a me , vor- 
rei io  potermi  dare  tutto  tutto  a voi,  mi  vi  dò, 
quanto  pollò , non  sò  in  quello  momento  di  po- 
ter fare  colà  più  grata  di  quella , che  la  farei . O 
me  beato  in  far  quello  , eh  c più  caro  a Dio  ! 
Aiutatemi  Signore  per  condurlo  a fine.  Quefbt_, 
è la  pruoua  , che  tù  ami  Dio  , pruoua  di  fitti  j 
non  di  parole,  quella  eia  Tua  volontà.  Su  queli- 
to dcui  compiacerti  ; penlàre  , che  quanto  meno 
gulla  a tc , tanto  più  gulla  a Dio , perche  tanto 
più  dimollri  di  amarlo,  di  preferirlo  ad  ogni  al- 
tra colà,  di  precilimarlo  f<pra  tutto.  Portati  be- 
ne neirintimo  del  cuor  tuo,  uuc  penetra  Dio  ben 
fin’ in  fondo.  Godi,  che  a lui  niuna  colà  lìpof- 
Et  alcondere , contentati  di  quello  ; B , ch’egli  pof- 
là  veramente  approuare  , e lodare  quefta  tua  in- 
tcntione  , fi c attione  , gradirla  , e benedirla,  &c. 
Voi  conofccte  tutto  il  mio  interno,  fàpete  i de- 
liderij,  &c.  lòlo  vi  prego  d’accettare  quello  là- 
$rifkio , c quella  protetta  , che  intendo  di  fàrui 
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con  le  opere  ^ che  io  non  amo,  ne  voglio  ama* 
altr  i , che  voi , c fommamente  mi  dolgo  di  nonJ 
hauerlo  fatto  per  lo  paflato , dhaucr  offelo  tanta», 
bontà  , qual’  hò  poi  conofiiuto , cfler  la  voltra_> 
ò buon  mio  Dio  , ò buon  mio  Dio  1 Tu  Deus 
meusì&>  omnia  : fujcipe  imitar  'vniucrfam  meam 
liberi atem , £5 re- 

Tali  erano  i lenti  menti  , co’ quali  andaua  di  ri- 
ponendo il  Tuo  cuore  a fare  quell’offerta  a Dio 
più  perfettamente,  che  per  lui  fi  potefie,  e tutt* 
inficine  confidando  le  lue  Iperanze  con  la  vicinan- 
za del  bene  defiderato,  fìgurandofelo,  come  fe_» 
già  fulle  prcfentc  . Vero  c , che  al  vcdcrfelo  diffe- 
rire di  giorno  in  giorno  , entrò  in  qualche  timo- 
re di  poterlo  demeritare  , c però  in  follecitudine 
di  procurarne  per  tutti  i mezzi  l’accelerato  conlè- 
guimcnto . Primieramente  dunque  propoli  di  non 
dare,  per  parte  fua , dilationc  allingrelso,  ne  pure 
d’vn  momento  j e a ciò  fare  lì  ftimolaua  con  ques- 
to motiuo. 


Se  tu  fulfi  veramente  maraffetto  i quanto  aliai 
falutc  , e ti  vedellì  hormai  vicino  alla  morte».» 
pregherei^ , che  ti  lì  differifse  fol  tanto , che  po- 
teflì  entrar’  in  Religione , e quiui  finir*  i tuoi  gior- 
ni ; c così  non  v già  dalla  morte  elser  tol- 
to in  quello  r . per  non  c/scrlo  , che  dili-- 

ò di  cuore  ti  app£ 
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glierefii  a!  configlio  di  S.  Geronimo  : borenti  in 
foto  nauicuU  funent  precide  'verini , quatti  fulue . 
E perchè  non  ci  fono , vorrò  andar  lento , &rc. 

Truouo  in  oltre  ) che  per  impetrare  la  gratin 
haueua  aggiunto  alle  confuete  Tue  opere  di  pietà 
vn  lungo  catalogo  di  diuotioni  particolari , d’ora- 
tioni  vocali , di  penitenze  , mortifìcationi , humi- 
liationi  » quanto  permetteua  il  Tuo  fiato  , portan- 
dofi  in  elso  da  Religiolò  in  fatti  prima  che  d ha- 
bito  ; alfine  di  muouere  la  Diuina  Bontà  piti  effi- 
cacamente  a confidarlo . 

Erano  parimente , e frequenti , e affettuofi  i ri- 
corfi  , che  faceua  alla  Gran  Madre  di  Dio  -,  da  cui 
come  riconofceua , in  gran  parte , i principi;  della 
fua  vocationc , così  fpcraua , per  fuo  mezzo  > la_, 
grafia  di  effettuarla , attefo  malfimc  l’efempio,  eh’ 
ella  ne  diede.  Onde  confederandola  vn  giorno 
nell’atto  della fua  Prefintatione  al  Tempio,  dopo 
di  hauerne  offeruato  il  feruore , la  modefiia  , laj 
compofitionc , l’humiltà  , il  gradimento  di  Dioj 
perfuo  profitto  proruppe  indire. 

O Vergine  Santifiìma  , che  hauctc  fra  le  altrt^ 
quella  prerogatiua  ancora  di  edere  fiata  prima  l’in- 
uentricc,  & lnfiitutrice dello  fiato  Religiofo,  non 
fido  obbligandoui  co’  voti  interni , ma  aggiungen- 
do anche  l'ofìeruanza  efieriorc . Ecco , che  Io  inde- 
gno Peccatore  amo  fui  vofiro  elcmpio , di  confc- 
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crarmi  al  diuino  feruitio , & inficine  al  voflro  per 
tempre . Porgetemi  il  voftro  fauore , gradite  , ej 
benedite , &c. 

Com’egli  flaua  con  l’animo  tutto  riuolto  alla.. 
Religione , non  fapcua  dar  luogo  ad  altri  penfieri,  e 
guanto  fé  gli  prefentaua  alla  mente , tutto  gli  par- 
laua  del  Tuo  negotio  ; come  auuicne  a chi  ftà  ingol- 
fato in  vn’aftarc  di  gran  premura  j che  per  quanto 
il  volefic , non  può  diucrtirne  l’applicatione  , tem- 
prc  attcntiflìmo  a cauarne  da  tutto  il  fuo  profitto* 
in  quella  guifa  che  il  fuoco  conuertc  ogni  colà  in-, 
alimento  delle  fue  fiamme . Era  feguita  la  fua  rifo- 
lutione  intorno  le  fèlle  del  Santo  Natale.  Onde., 
cadde  opportuna  la  memoria, che  rinouaua  S.Chiefà 
de’ Santi  Re  Magi,  miftcriofècondifsimo  di  Penti- 
menti proportionati  al  fuo  fpirito  in  quelle  circo- 
ftanze . Onde  vi  s’immerfe  per  più  giorni,  e quan- 
ti glie  n’abbondaffero , lo  manifcftano  quelli , che 
in  gran  copia  gli  vfeirono  dalla  penna . Quanti  lu- 
mi da  quella  /Iella , quante  rifleffionHbpra  la  cor* 
rifpondenza  di  quei  Perfònaggi  alle  voci  del  Cielo» 
fopra  le  loro  offerte  al  Bambino  5 che  documenti 
profijttcuoli  per  fuo  indirizzo  | vdiamone  alcuni 
pochi . 

Imiteranno i miei  affètti  quelli  Re  Magi,  che 
depofèro  le  loro  Corone  a*  piedi  di  Giesu , Noru» 
più  hanno  da  legnare  ? cónfhaq  fatto  (infiora . Re* 
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gante  Voi  folo  in  me,  ò buon  Giesù . Eccomi  pro- 
fitto : Lcuo  alla  fuperbia , al  piacere  la  Corona  » e 
TofFcrifco  a voi  . Adutniat  vna  volta  Regnutn 
tu  ut» , e parta  da  me  il  regno  del  virio . 

M'immagino  , che  quei  tre  Santi  Re  collocai 
fero  in  feno  alla  Vergine  i loro  prefenti , &:  ella.- 
&c.  Non  ildcgnate  Signora  , di  accettare  anche 
lofferta  mia  , e prcfentarla  al  voftro  figliuolo; 
conciliatele  quell’aggradimento  , ch'ella  non  me- 
rita per  fc  fieli» . Fatelo  ò mia  Signora , ve  ne  fup- 
plico , c conferuate  nel  feno  vofiroi  doni,  Jcgra 
tic,  che  pur  dal  figliuolo  pervoftra  manoriccuo- 
Dalla  vocationc  di  quelli  Magi  deuo  imparare-, 
come  portarmi  nella  mia  . Imparerò  fra  le  altre-, 
cofc  à (prezzare  i detti  delle  pcrlòne , che  fi  cccite- 
ranno.  Guarda  che  penfiero!  Si  eradato  alla  ma- 
linconia. Non  fi  può  far  del  bene  anche  nel  Mon- 
do \ Non  mcritaua  già  fuo  Padre  d’efler  abbando- 
nato!  &c.  Altri  che  fremo!  poteua  godcrc;fi  è anda-’ 
to  a cacciare  &c.  Molti  di  Corte  l'attribuiranno 
ad  abbattimento  per  la  poca  fortuna . Molti  dubi- 
teranno dello  Ipirito  della  durata.  Non  mi  faccia- 
no impresone  quelle  voci,  come  non  la  fecero  à 
Magi . Il  Mondo  femprc  è l’iftclTo  . Doucuano 
«ITcr  molti  anche  all’hora , ch’hauranno  condan* 
nato  quella  loro  rilòlutione . Andar  a fare  vn  viag- 
gio sì  lungo , con  si  poco  fondamento  1 Non  fi  pò-' 
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irebbe  Ipedir  alcuno  ? alpettar  nuoua  più  certa  * 
voi  foli  volete  far  del  Sauio  fra  tanti  pani  , che# 
non  fimuouono  ! Eh  ffateuene  in  caia , lafciate-* 
correre.  Cosigli  amici,  c Parenti.  Altri  chcca- 
priccio  è faltato  loro  in  capo  ? fono  i bei  Pazzi. 
Penlanoda  quello  Re  d'haucre  qualche  gran  di* 
gnità  . L’aftrologia  ha  voltato  loro  il  ccruello . 
Con  quelli , e fimili  motti  doueuano  cficre  dcrili 
quei  Magi  j perche  cosi  fuolc  fare  il  Mondo , oue 
lì  tratta  di  Dio.  Ma  elli  chiulèr  le  orecchie , Se  in- 
tenti a feguir  quel  lume  interno  , col  quale  Dio 
manifellaua  loro  il  fignificato  della  (Iella  intrapre» 
fero  il  viaggio  Sec. 

Quanto  più  dcuo  io  collante  nella  fede  (eguir 
la  mia  rifòlutionc , per  cui  ho  tanto  maggior  chia- 
rezza, e tanto  più  lpianata  ogni  dubbierò  ? Die** 
il  Mondo  ciò,  che  vuole  j Io  intento  a Icguitarlju 
voce  del  mio  buon  Signore , che  non  mi  lafcerà  er- 
rare , offerirò  a lui  tutti  gli  fcherni,  motti , c biafnij 
fhe  mi  recherà  il  fcruitio  di  Dio . 

Bilògnada  quelli  tré  Magi  imparar  a confida- 
t.Ag;  re  in  Dio . Proijce  te  in  tum , non  fe  fub  trabet , vt 
cactus.  Habbi  quella  generalità,  quella  fiducia^. 
Se  il  Signore , ti  apre  hora  le  braccia , e t’inuita^  j 
fion  fi  ritirerà  già , per  farti  cadere . Perdonate^ 
mio  Dio  il  torto , che  hò  fatto  fin' hora  alla  voilra 
Jtoatà  Infinita  in  fidarmi  *i  poco.  Imparerò  d*. 
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quelli  Magi  per  l’auucnire  , perfuafò  anche  col 
Joroelèmpio  quanta  curavi  prendiate  di  chi  fi  fida 
di  voi  , come  Io  lappiate  rimunerare , e non  Ialciar- 
lo  fallire  nelle  fue  Iperanze . 

A quelle  pruouc  della  diuina  afliftenza  ag- 
giungcua  per  maggiormente  animarli  a confidare 
la  confideratione  (opra  le  diuinc  promeflc  > delle_> 
quali , iota  •vnum  , aut  vnus  apex  non  prateribit  > 

& è bello  vdirlo  a riflettere  lòpra  quelle  parole- . 
Jnfiruamte  in  'via  bac>  quagradieris  > applicate  pi  jt -8,’ 
a sè . Fa  conto  che  dello  flato , che  lèi  per  prende- 
re così  ti  dica  Dio  al  cuore . Firmabo  jfuper  te  ocu- 
los  mtos . Fiflèrògli  occhi  Tempre  più  attenti  fo- 
pra  di  te,  in  quel  palio,  in  quel  trauaglio  , nella— 
tale  occafionc  firmabo  fuper  te  oculos  meot . Adef- 
fo  è tempo  di  dargli  quello  aiuto , bora  è ben  humi- 
liarlo  con  quella  tcntatione , bora  folleuarlo  con— 
quella  conlòlationc  , firmabo  oculos  , guarderò 
ben  per  minuto , non  perdendoti  mai  di  villa . 

O Dio  mio  I e chi  lòn  io  ? &c.  Quid  eft  homo  ì 
che  altro  , che  peccati  difccrnete  in  me  ? Dourci 
pregami , che  non  mi  rimirafte  moflro  abbonirne» 
uole , creatura  ribelle , &c. 

Pure , afipice  in  me , mi  ferire  mei  ; c lo  dico? 

evene  prego.  I voftri benigni  fguardi  mi  purifi» 
cano , c fanno  mondo  , c con  la  confidanza  , che 
&0AIXÙ  dubbiate  JUfciarc  d'ocdlic  I viuo  quic« 
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to , c ficuro  i O che  pace  mi  dà  al  cuore  il  pcnJare  y 
che  voi  Tempre  mi  affilierete , come  haucte  fatto 
fin*  bora  perche  vi  ami , perche  non  mi  fenda  in* 
degno  del  vofiro  amore. 

In  quella  guifa  fi  andaua  dilponcndo  la  vittima 
al  fàcrificio  > con  Tempre  più  depurarfi , e col  fregio 
di  si  belli  atti  di  virtù,  fin  tantoché  giunfe  final- 
mente quell'hora  tanto  Tolpirata  y come  vedraffi 
nel  capo  fègucntc . 

CAPO  NONO. 

Ingrejfo  nella  Compagnia , e fuo  Notti  fiato 
in  G e nou  a . 

ERarro  già  trafcorfi  preffo  tre  anni  > da  che  il 
nofiro  Ippolito  fi  andaua  dilponcndo  a muta*, 
rione  di  fiato , c fattane  l’clettionc  vi  ,fi  fentiua  por- 
tare , come  la  pietra  al  centro  l'vn  dì  più  dell’altro . 
A quelli  impeti  del  Tuo  Tpirito  cedettero  finalmen- 
te tutti  gl’impedimenti,  che  gli  faceuano  oftacolo.  II 
giorno  dunque  decimo  tcrio  d'Agofto  del  i <5  5 5- 
in  cui  ventiTette  anni  prima  era  nato  alla  terra-,, 
gli  recò  la  nuoua  de  gli  vficij  sbrigati , e con  clfa 
la  libertà  di  rinafccre  alla  Religione,  di  cui  pure 
vide  aprirli  la  porta  dalla  benignità  del  nuouo 
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Pontefice  Hata  chiufa  lungamente  per  decreto  del 
Tuo  Predeccflbre . Fù  fenfibilififima  la  confolatio* 
ne  , che  n'hebbe  , e fenza  fraporui  dimora  , otten- 
ne dopo  qualche  ripulfa,  ripugnandoui la  tenerci* 
za  patema, di  veftire  l’habitodifemplicc  Ecclefia» 
llico , affine  di  ordinarli  Sacerdote  prima  deHm- 
greflò  ( ciò  che  parue  conucnicnte  a cagione  dell* 
età  già  tanto  auarizata)  e lo  velli  apunto  lo  Hello 
giorno  di  Noftra  Signora  Alluma , dopo  vna  lun- 
ga vigilia , chepafsò  la  notte  precedente  in  oratio- 
neafuoi  piedi.  Prefentatofi  poi  in  quell’habito  al 
Signor  Cardinale  Durazzo  Arciuelcouo  fi  dichia- 
rò della  fua  giurifditcione , c n’hebbe  in  pochi  gior- 
ni tutti  gli  ordini  Sacri . Onde  prima  di  lalciare  li 
Signori  luoi  Parenti  potè  foddisfare  alla  loro  di- 
uotionc,con  lcprimiticdeTuoi  làcrificij.  In  quelli 
pochi  giorni,  ne*  quali  era  pur  giunto  il  tempo, 
di  cui  potcua  dire:  Pater  venit  bora , tutto  era  in 
rincuare  affetti  cordialilìimi  vcrlò  Dio , in  Sbrigar- 
li dal  lecolo,  in  offerirli  alla  Croce:  e prefe  dalla 
bocca  di  Chrilto  quelle  parole  : *vt  cognofcat  Mun - 
dui  i quia  diligo  Patrem , ts* ficut  mandatum  dedit Jo- 
inibì  Pattr , Jic facio > Jurgite , eamus , ripetendole 
con  gran  femore  di  Ipirito  ; impara  ( così  a le  fte£ 
fo  ) impara  ancor  tii  neH’auuicinarlì  quell’hora  > 
come  dcui  portarti.  E prima  ecco  vn  buon  fine, 
che  puoi  haucre>  vt  cognofcat  Mundut , quia  dili* 
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go  Patron»  Quando  il  Mondo  mi  vedrà»  òvdirl 
fatto  Religiofo , giudichi  Signore  » ch’io  vi  amo* 
Ma  perche  del  giudicio  del  Mondo  peruerfo  non 
deuo  tener  conto  5 perciò  fe  giudicherà  diuerlà- 
mcnte  da  quelto  defiderio  » che  concepito  » per 
gloria  voftra  » tanto  lon  lieto . Meglio  è » eh  io 
dica»  vtcognofcat  il  Ciclo  , o/f  cognofcant  i Santi» 
gli  Angeli , lotto  a cui  occhi  io  fono  » vt  cagno/- • 
tant  » quia  diligo  Patron  . Dunque  non  per  1*-. 
confolatione  mia , non  per  mio  intereflc . Rinun- 
cio» &c.  ma  quia  diligo  Patrem • Tale  defidcro» 
che  fia  il  fentimento  mio  : datemelo  buon  Giesù» 
lo,»,  ^.partecipato  da  voi , de  cuius plenitudine  omnes  ac- 
cepimus  • 

Pareuagli  d’vdirfi  lèmprc  all’orecchio  la  voce 
di  Dio,  che  con  vn  corteliflimo  veni  lo  iolleci* 
tafle  alla  partenza.  Onde  gli  vlciua  fouente  di 
bocca , quali  lenza  auuederfene  : Ecce  vento  » ec- 
ce venio . E doue  pur  auucrtilTc  d’efler  vdito , non 
lafciaua  di  ripetere  fotto  voce  . Signore  eccomi 
pronto , vengo  Signore  vengo  , ecce  venio  • Pri- 
ma d’vfcirc  di  cafa  li  gettò  a*  piedi  de'  Tuoi  Ge- 
nitori, pregandoli  della  loro  bencdittionc  » che-* 
gli  diedero  bensì , ma  più  con  le  lagrime , che-, 
con  le  parole.  E refe,  che  loro  hebbe  affettuo- 
fc  gratic,  per  l’ottima  educatone, e per  il  tanto» 
che  haueuano  cooperato  al  fuo  maggior  bene-.  » 
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s*incaminò  tutto  lieto  al  Nouitiato  , che  haucua 
in  que’  tempi  la  Compagnia  fuor  delle  porte  di 
Genoua  cirga  ad  vn  miglio  , nel  difiretto  , clic-, 
chiamali  di  Pauirano . lui  l' accollerò  con  quelle 
dimoftrationi  d’affetto  , che  mcritaua  vnfoggetto 
delie  lue  qualità,  tutti  que’ Padri,  fingolarmcntc 
il  P.  Agoftino  Gherardi  , che  n'era  Rettore  , e— 
Maeftro  dc’Nouitij  huomo  di  Ipirito  proportiona- 
to  alla  carica  di  finiflìmo  giudicio , e balli  dire 
'di  tutte  le  non  poche  parti , che  fi  richiedono  in 
quello  difficiliffimo  minillerio  : il  quale  fi  ralle- 
grò di  riccucrc  in  quella  Icuola  di  Ipirito  vno  fico- 
lare,  che  ne  potcua  elfier  Nlacftro,  c ageuolare_, 
agli  altri  co’fooi  elcmpi  l’incaminamento  alla  per» 
fcttionc  : come  in  fatti  auuennc  a noftro  granJ 
vantaggio . E paruc  vn  tratto  della  Diuina  Pro* 
ùidenza  il  darcelo  in  quelle  circollanze  di  tempo; 
nelle  quali  perche  erauamo  tutti  egualmente  nuo- 
ui , attelà  la  proibitionedi  vcllire  accennata  di  fio- 
pra , ci  mancaua  Tclcmpio  , & indirizzo  praiico 
de*  veterani,  i quali  ne' Nouitiati  fono  a guila  di 
canali , che  mettendo  gli  vni  ne  gli  altri  traman  da- 
no  l’vlò  delle  coftumanzc  Rcligiofie  a quelli , che 
di  mano  in  mano  vanno  foprauenendo  : fe  non 
fi  vogliono  anzi  riconofccrc , come  parti  prime- 
gencc , che  fi  trasfondono  a mantenere  lo  Ipirito, 
Se  il  vigore  dclloflcruanza  in  quelli  > che  arrolan- 
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dofi  nouellamente  alla  Religione  cruentano  merrS 
bri  del  medcfimo  corpo . Si  era  dato  bensì  qual- 
che incaminamento  , c forma  alla  noftra  nafocntc 
comunità  col  buon  indirizzo  de’Superiori , ad  ogni 
modo  vna  tal  forma , come  folo  procedente  daj 
cagione  quafi  eftrinfeca  non  fìniua  di  efl’cre  piena- 
mente al  bifogno . Onde  ad  animare  quefto  em- 
brione fu  opportuniflimo  lo  lpirito  del  P.  Ippoli- 
to , il  quale  vi  riufeì  mirabilmente , con  gli  efem- 
pi  di  fode  virtù , che  cominciò  a dami  , non  da 
principiante  > ma  da  veterano  , qual’  egli  era  per 
verità . 

Coftuma  la  Compagnia  nel  primo  ingreflò , che 
jri  felino  i Nouitij , tenerli  alcuni  giorni  in  vn  riti- 
Tamcnto , che  chiama  prima  probationej  doue  cias- 
cheduno con  le  notitic  più  diftinte  delle  obbligado- 
ini,  che  fi  addoifa  va  mifurando  l’Ordine  a sè,e  fé  all* 
Ordine  ; quali  computando  fcco  ftefto  fumptus  fi 
babeat  ad perficiendum  : E per  fàggio  della  Tua  ha- 
bilità  è confucto  > che  in  quefto  principio  fi  feccia^, 
vdir  a difeorrere , e di  qualche  argomento  lettera- 
rio , c fbpra  alcuna  materia  di  lpirito . L’argomen- 
to , che  prefè  il  P.  a trattare  feoiafticamcnte , fù  inà 
torno  all’eterna  felicità  de’ Beati,  ventilando  inge- 
gnofamente  la  celebre  queftione , nella  quale  fi  efa- 
mina  in  che  confifta . II  difèorfo  morale , di  cui 
non  /piacerà  vdire  vn  breue  riftretto  fi  ftefe  fopra^ 
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quella  virtù,  che  S.  Agoltino  pone  per  bafe  dell  - 
cdificio  Ipirituale  , l'humiltà  > c gliene  porle  il  mo- 
tiuo  l’Euangclio , che  corrcua  di  Zachco  chiamato 
da  Chrifto  co  quelle  parole  Zacbee  ftjiinans  dejcen - 
de  • Rifcontrato  , eh'  hebbe  fc  Hello  con  Zachco , 
per  la  picciolezza  nelle  virtù , per  la  vanirà  dclle_, 
Iperanzc  mondane  , alle  quali  flette  attaccatoli  m- 
boleggate  ne’  rami  del  fico  pazzo , e per  l’Holpitio» 
clic  ilSgnorc  fi  compiaceua  di  prender  nel  cuor  fuo, 
con  la  vocationc  Religiofa  ; fi  propole  a moftrarc  > 
che  vn  Rcligiofò  nel  fuo  ingreflo  in  quello  nuouo 
flato , per  introdurre  Dio  , e con  Dio  ogni  virtù 
ncH’anima  , non  può  meglio  dilporfi , quanto  con 
dilccndere  nel  Tuo  niente . 11  che  prouò  con  due_; 
yalidilllme  ragioni . L’vna , perche  il  difendere  , 
& humiliarfi  gioua  a formare  vn  gran  concetto  dì 
Dio , e così  a introdurlo  nell’intelletto . L’altra  ra- 
gione fu  perche  1 humiltà  gioua  niente  meno  ad  in- 
trodurre Dio  nella  volontà  con  eccitare  in  noi  vn 
grand’amore  di  Dio . Imperòche  ama  più  chi  più 
fi  tiene  beneficato  j ma  c manifeflo , che  il  concetto 
del  beneficio,  tanto  è più  vantaggiofo,  quanto  è 
maggiore  il  fentimento  della  propria  batìezza , e 
indegnità . Dunque  l’abbaflarfi  molto  ncl.concetta 
di  fc  medefimo  cy  farli  ftrada  ad  amare , molto  Dio*' 
c per  quella  via , ad  arricchirli  di  que’  tefori  di  vir* 
£Ù  ) che  Dio  getta  largamente  in  fino  agli  humili* 
• u*  j ^ poiché 
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poiché  eflendo  gclofo  della  fua  gloria  » oue  co’lu- 
perbi  ilringe  la  mano  » la  dilata  con  gli  humili  • 
Anzi  mettendo  fc  mcdefimo  nelle  lor  mani  feende 
a dclitiarfi  con  loro . Onde  non  è fenza  millcrio  il 
dire  » dclitix  me*  ejjc  cum } ìlijs  bominum  » non  cum 
* bominibus  » per  inlìnuare  » che  non  lòno  ammcifi  a 
fucciare  il  latte  delle  cotifolationi  Ipirituali  quelli  » 
che  per  loro  altiero  concetto  fono  gii  grandi , ma^ 
i pargoletti , e che  con  le  anime  humili  ha  il  noitro 
Dio  i Tuoi  deiitiofi  trattenimenti . Conchiufe  poi  il 
diicorlò  cosi . 1-ortunata  difeefa  1 sù  qual  Trono 
(ali  giamai  Monarca  del  Mondo  con  Tanta  gloria  » 
quanto  n hebbe in  abbacarli  quello  Gabelliere»,  f 
Meritò  di  fare  luo  Holpitc  vn  Dio»  c che  confclìa£ 
fe  di  non  poter  a meno  di  ellerlo . Oportet  è necelfa- 
rio . Che  può  dirfi  di  più  ? Certo  io  non  inuidie- 
rò  la  gloria  trionfale  di  que'Metelli,  c Pompei» 
che  fi  traeuano  auuinte  à loro  Carri  le  prime  telte 
dell’Oriente  (ùperbamcntc  incoronate  $ perche»# 
{pettacolo  più  magnifico, c ben  degno  di  altri  Iguar- 
di , che  di  occhi  terréni  lì  c yedere  quello  Publica- 
no,cìic  tutto  giuliuo lì  tira  dietro  vn  Dio  quali 
imprigionato,  Irà  legami  di  qucH’oper/er  temutigli 
(òlo  con  Ubbidienza  d’vn  defeende»  O fapclfi 
quell'arte  di  feender  anch'io  , Òc  auuicinandomi 
al  mio  caro  centro  impararti  dall’illclfc  pietre  in- 
feriate a calar  giù  con  maggior  fretta»  e profòiv» 
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darmi  predo  nel  mio  niente.  Apritemi  voi  Padri 
amanti/fimi  quefta  (cuoia  diuina  tanto  contraria 
a quella  che  addottrina  i Mondani . Ricordatemi 
fpeifo,  che  davnagran  bofeaglia  non  sì  tramon- 
tano per  entro  alle  Regie  Gallerie  gli  alberi  più 
orgogliofi  in  bella  forma  intagliati , (e  prima  non 
fi  humiliano  dalla  (cure  atterrati . Lattiate  pure  , 
che  giaccia  sù  la  nuda  terra  quefto  inutil  tronco 
del  ttcolo,  che  fi  sfrondi,che  fi  calpefti , purché 
riformato  dall’arte  rilòrga  vri  giorno  in  vna  di 
quelle  (lame*  che  con  sì  maeftra  mano  fi  fcarpcl- 
lano  nella  Religione  per  la  nicchia  del  Paradifò. 

Con  quefte  difpolitioni  diede  principio  agli 
cfercitij  fpirituali  foiiti  a farfi  in  tal  tempo  > ne* 
quali  hebbe  per  direttore  il  P.  Girolamo  Re- 
ucrta  compagno  del  Maeftro  dc’Nouitij , (ogget- 
to di  gran  virtù,  e di  pari  zelo  d’anime  cfcrci- 
tato  da  eflb  con  fommo  gradimento , e frutto  in 
Corfica  Rettore  dei  Collegio  della  Baftia , dopo 
che  fu  obbligato  a troncare  la  nauigatione  all’ln* 
die , e ritornare  da  Spagna  in  Italia  : doue  final- 
mente confumò  in  feruitio  degli  appettati  la  vi- 
ta, che  non  gli  era  riufeito  d’impiegare  per  la  fa- 
llite degl’indiani  . Hor  dal  trattare  con  quefto 
Padre  sì  ben  intendente  di  (pirito  (odo,cferucn* 
te  tratte  il  P.  Ippolito  gran  conforto  a gettare  in 
quefto  fuo  principio  di  nouitiato  alti  fondamenti 
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Sì  quella  perfettione,  a cui  era  chiamato  da  Dio  2 
Come  ben  dimollrano  i fentimentì  > che  hebbe 
in  quel  (acro  ritiro»  c ballerà  per  faggio  vna». 
delle  fue  meditationi  > quale  la  trouo  (blamente., 
abbozzata . * 


Del  Regno  di  Cri  fio . 


APplicarfi  fotto  la  fua  condotta  all*  acquilo 
del  Mondò  quali  di  Regno  ribellato  jl. 
quello  GiuAilfimo,  Bonilfimo  > Potcntilfimo  Re . 
Ch’io  era  tra  quelli  Ribelli.  Gratia  grande:  ha- 
uermi  non  folo  accettato , ma  chiamato  a trapafc 
ùre  fra  fuoi  . Dilatare  dunque  il  fuo  dominio* 
Che  per  quella  militia  mi  bilògna  prima  vincere 
bene  me  llelTo , c le  paflìoni  mie . Che  in  que- 
lla imprefa  sì  gloriofa  hò  da  Ilare  nella  Compa- 
gnia al  mio  pollo,  che  mi  farà  dato,  perche  lb- 
pra  tutto  importa  cullodire  l’ordinanza  militare . 


Dunque  vbbidirc . Ancorché  in  vn  altro  pollo  mi 
parefle  di  combattere  meglio,nò:hà  daprcualcrc 
l’vbbidienza . Signor  mio,  e mio  Re  ponetemi 
pur  voi,  oue  vi  piace;  purché  partecipi  anch’io 
in  quella  imprefa,  e cooperi  al  fcruigio , e gloria 
vollra:  Sopra  tutto  artelc  in  que' giorni  a sfron- 
dare ben  bene  il  fuo  cuore , a Habihrfi  in  vna^ 
profonda  h umiltà . In  ponderare  il  fine  della  vo« 
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fcàtìone  Rcligiofà , mi  fcntij  ( così  egli  ) impeti  , 2 
defiderij  di  perfettione,  d acquifto  delle  virtù  , & in 
ordine  a ciò  d’humiliarmi , c rtrapazzarmi  affai,  mi 
fentiua  inclinar’  a cercare  vficij  baffi , e porti  vili  * 
Mi  pare,  che  gli  haureiguftati  affiti,  far  vna  gra-’ 
matichetta,  andar  inCorfìca,  fcruire  alla  ca  fa  in 
qualche  officio  baffo,  &c.  Qui  in  cafà  feopare.*  j 
lucerne , Cucina , &c. 

Vfcito  poi  a praticare  con  gli  altri  Nouitij  fimi*' 
glianti  impieghi  d’humilta  Religiofa  li  trouò  an- 
che più  guftofi  di  quello  fi  era  figurato  in  medi- 
tarli . Cominciò  torto  a toccare  con  mano , quan- 
to diuerfi  riefeanoi  beni,  che  Dio  promette,  e_* 
comunica  anticipatamente  a chi  fi  pone  al  Tuo  fcr- 
uitio  , da  quelli , che  a’ Tuoi  fcguaci  promette  il 
Mondo . Di  che  altro  tepore , c appagamento  fi* 
la  manna  nafeofta  nello  fiato  Rcligiofò  ,chcleJ 
dclitie  imbandite  con  tanta  /parte  a*  mondani  ; 
merci.che  la  Religione  tiene  nafiofio  il  fuo  me- 
glio , ouc  il  Mondo  Io  mette  in  profpettiua . On- 
de auuiene , che  sì  i’vna , come  Taltro  ingannano 
le  nofirc  fperanzej  mala  Religione  con  inganno 
innocente  j perche  da  più  di  quello  che  promette, 
il  Mondo  al  contrario  inganna  con  fi  ode;  perche 
tempre  meno  del  promeffo  è quello  , che  di  . 
L’efferfi  però  il  P.  Ippolito  fòttratto  dalle  frodi  del 
Mondo  gli  accrefceua  la  contentezza , che  porta 
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. {eco  il  disinganno  , e il  vantaggio  di  fcruire  ad 
vn  Dio  ? il  quale  Solo  può  appagare  il  nollro  cuo- 
re? e per  quanto  doni?hà  Sempre  più  che  donare* 
Quindi  era  tale  il  Tuo  godimento  ? che  dal  cuore 
gli  vfciua  nel  fembiantc  Sempre  aSperSò  d’ vna_^ 
modefta  giouialità  ? e d’vn  riSo  innocente.  Nè 
egli  il  diilìmulaua  in  occafione  di  ragionare ? co- 
me fi  fa  fouentc  fra'Nouitij  fopra  la  felicità  dello 
flato  ReligioSb.  Vna  volta  fra  le  altre  mi  ricor- 
do d'haucrlo  vdito  a prorompere  in  quelle  paro- 
le . Che  Prelature  ? che  Capelli  ? che  grandezze 
di  Roma  I ò quanto  è più  inuidiabile  lo  flato  no- 
flro!  c Io  diSTe  con  tale  efprelliua  , che  ben  fi 
vedeua  ? non  eSfcre  quelle  voci  nategli  sù  la  lin- 
gua ? ma  vfcitegli  dal  fondo  del  cuore  . Ripen- 
sando al  beneficio  della  vocatione?  fi  figuraua  lo 
flato  Religiofò  ? hora  ? come  vna  fcuola  di  perfèt- 
lione  i in  cui  è ben*  altro  ? diceua  ? riufeìre  buono 
(colare?  che  vn  gran  Rcttorico?ò  vn  gran  Teo- 
logo : hora  come  vn  vafcello  ben  corredato  ? che 
conduce  felicemente  al  porto  della  beata  Eternità; 
e hora  quafi  horto  di  delitic  ? c cala  di  ricreatione  a 
Dio . Dal  che  traeua  vna  così  fènSìbilc  allegrez- 
za? che  Io  portaua  in  certo  modo?  per  eccclfodi 
giubilo  fuori  dife?  come  vn  giorno  di  San  Bar- 
tolomeo Apoflolo?  che  paffando  dalla  vocatione. 
di  quello  Santo  a riflettere  fopra  la  fua  ? parcua 
**  ~ non 
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riónfifitiaflc  dicompiacerfinc,  c firà  diletteuolc 
vdirc  da  lui  medefimo  i fintimenti , clic  v’hcbbc 
Che  gran  fiuorc  ha  fitto  Dio  anche  a me_  1 
fieglier  me  da  vn  numero  sì  grande  1 Rifiu- 
tare quello  , e quello , che  fi  oflrriua  agli  occhi 
fiioi  ! Di  quattordeci , che  doueuano  efler  in  tutto» 
vno  efler’  io  ! voler  me  | Pur  c così . E guftai  la 
mattina  ) e la  fera  quello  amore  del  mio  Signore 
con  fintimento . Miraua  il  Catalogo  alla  porta , c 
vcdcua  » che  v era  il  mio  nome . Andaua  vifitan- 
do  col  penficro  le  camere  » e in  vna  delle  troua- 
ua  5 che  vi  habitaua  io . E così  nella  ricrcatione» 
nel  giuoco  » e ncll’altrc  fùntioni  , &c  cferciti;  Reli* 
giofi  5 con  molto  giubilo  me  a me  Hello  prefinta- 
ua  con  gli  altri,  non  fidandomi  di  contemplare* 
per  molte  ficcie  la  verità  dcll’eflcr  mio  qui . Rellai 
con  iftima  , amore  , ed  ammiratione  della  grafia 
della  vocatione  » edcfideriodi  grata  corrilponden- 
za . Da  quella  sì  grata  lòddisfittionc  dello  fiato 
filo  nafieua  quell’allegrezza  continua , che  gli  ri* 
dcua  in  volto  , Angolarmente  quando  era  occu- 
pato ne’  minifierij  più  abbietti , de’  quali  parcua  » 
che  non  gli  potelfe  toccar  impiego  più  a fiio  ge- 
nio. Godeua  di  rimirarli  in  velie  corta,  pouera* 
e rapezzata  : e ridendoli  di  fi  medefimo  : fiora  di- 
ccua,  non  vi  firà  pericolo,  che  la  toga  mi  por- 
ga occafione  d’inciampo  . Scopare  la  CalLo 
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lauorar  in  Giardino  , portare  legna  al  Cuoco  l 
feruirlo  di  /guaterò  pareuano  le  fue  dclitie . E cosi 
tutto  vi  fi  applicaua  , come  fe  hauefle  liauuto  alle^, 
mani  vn'affarc  di  grand’importanza,  che  per  tale 
egli  tencua  qualunque  colà  gli  fòflc  impofta^, 
benché  minima  5 mercè  che  in  efia  riconolceua 
il  volere  , & il  gufto  di  Dio . Mentre  vn  giorno 
ftaua  in  Cucina  cernendo  il  farro , sì  trattenne  in 
quefta  dolce  ritìe/fione  : Conobbi , che  non  po- 
teua  far  co/à  alThora  migliore  di  quella,  che  fà- 
ceua,  che  priuilegio  dell' vbbidienza  , di  modo- 
che  all  hora  non  mi  /àrei  defiderato  , ne  meno 
conS.  France/co  Sauerio  a conucrtirc  tutto  l’Ori- 
ente  , perche  la  volontà  di  Dio  era , che  fte/fi  iui  - 
Mi  pareua  gran  prerogatiua  di  quefta  virtù  , &c 
vna  vena  di  gran  conforto  à chi  viue  fotto  di  effa . 
Et  il  Religio/ò  Fhà  quali  ogni  momento  5 eflen- 
do  quali  di  fède  , che  bic  , nunc  io  faccio  vna 
co/à, di  cui  non  poflo  fare  vn’altra,  nc  migliore. 
Ile  più  grata  a Dio.  Così  il  fuo  operare  era  vn_» 
continuo  riflettere  /òpra  quanto  faceua , inalzan- 
do le  fùe  operationi  co’ più  nobili,  efolleuati  mo* 
tiui  della  virtù . E mentre  , a chi  ne  vedeua  fola- 
mente  l'efterno  , non  compariua  gran  fatto  diucr- 
fo  da  gli  altri  Nouitij  occupati  anch’clli  ne  mede- 
fimi  efercitij  , pur  diuerfo  concetto  n’haurebbe_J 
fatto , chi  hauefle  penetrato  il  fuo  interno,  in  cui 
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£cauaua  vna  miniera  di  atti  virtuali , e di  bclliffime 
rifle/fioni  a nobilitare  ogni  qualunque  attione . 

A formarli  vero  figlio  della  Compagnia  non 
perdcua  di  veduta  quel  Grand'e templare  5 che  fin 
prima d'entrarui sera prefo di  mira , Chrifto Giesù 
vera  Idea  di  chiunque  milita  {òtto  le  di  lui  inlc- 
gne  . E quanto  da  verofe  lo  fòlle  prefo  ad  imita- 
re l’hcbbcro  vna  volta  di  bocca  fua  i fuoi  Conno-* 
uitij  con  l’occafione  leguente . Dilcorreuafi  fra  al- 
cuni di  loro  delle  varie  maniere , c de’motiui , co* 
quali  Dio  chiama  > c trac  alla  Religione.  Dopo 
che  gli  altri  hebbero  detto  quanto  loro  occorrcuaJ 
ciafcheduno  circa  la  propria  vocatione  riuoltofi 
vno  di  cllì  al  Padre  » hora  » difse  5 tocca  a Voftra 
Riuerenza  dire  quale  fia  fiato  il  motiuo  » che.» 
gli  hi  fatto  abbandonare  la  Corte  di  Roma  5 e_. 
l’hi  Ipinto  ad  entrare  nella  Compagnia  • Io  hò 
hauuto  per  certo  5 rilpofe  il  Padre» che  niuno  hi 
mai  meglio  fàputa  la  firada  del  Paradifo , e che-» 
in  ciò  niuno  può  haucre  meglio  accertato  > che-» 
Chrifio  . Horalaftrada  tenuta  da  Chrifto  quàlej 
è fiata  ! la  ftrada  deHabbafsamcnto  dell'humilti  • 
Quella  egli  infognò  » egli  praticò  in  tutto  il  decor- 
ilo della  Ììia  vira . Dunque  io  fon  certo  » che  non 
fallirò  » fe  mi  appiglierò  ad  vno  fiato  d hijmilii- 
tione,  d'abbafiamenro . Vn  tale  fiato  è lo  fiato  di 
É»eligiofo  . Dunque  quefto  conuicn*  eleggere..  . 

■ v ~ Haue- 
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Haueuano  fin  d’all’hora  vn  tal  predominio  (òpra.; 
lanima  Tua  i fentimenti  di  Dio,  e vna  tal  forza 
a tirarlo  fuori  di  se , che  tal  volta  pareua  non  lo 
lafciaflcro  libero  a riflettere  , nc  alle  cofe , che^ 
faceua , nc  alle  perfòne,  che  haucua  prefenti . Leg- 
gendo vna  mattina  in  tauola  tutto  afl'orto  in  non 
so  qual  fentimcnto , nc  fii  sì  forprefo  » clic  mu- 
tato fcnfibilmcnte  tuono  di  voce,  eprofeguendo 
più  in  maniera  di  canto,  che  di  lettionc,  durò 
così  per  qualche  tempo  con  non  poco  diletto  di 
chi  l vdiua.  Simili  attrattiuc  prouaua  a tempo  a 
tempo , e gli  auucnne  vna  volta  ben  lungamente  , 
come  accennano  quelle  fue  parole . Leggendo  in 
Loggetta  i Soliloqui^  di  Sant'  Agoftino,  ò che_, 
flupore  | Con  che  diletto , e fentimcnto  follcuato 
in  Dio  alla  vifla  del  Cielo , e della  Terra , e poi  a 
mefla  8cc.  e tutto  il  reflo  mi  diueniua  pur  vile , e 
bafìo  j ò quando  la  finiremo  con  quelle  creature  &c. 

Fra  gli  /perimenti , co’quali  cofluma  la  Compa- 
gnia di  prouarc  i fuoi  Nouitij , vno  è mandarli  in 
pellegrinaggio  a qualche  luogo  di  diuotione  a_j 
tré  a tre , obbligandoli  in  quel  tempo  a viuerc  alle 
lpefè  della  Diuina  Prouidcnza  , & a proukrc  gl* 
incommodi  della  pouertà.  Toccò  il  fuo  anche  al 
P.  Ippolito,  il  quale  quanto  fe  Io  fàccua  fruttare  * 
farebbe  troppo  lungo  il  riferirlo;  8>c  altrouc  ne_* 
ycrrà  opportunamepte  qualche  particularità,  folo 
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qui  accennerò  a proposto  del  fopradetto  alcuni  di 
quc’fèntimenti  , che  eziandio  viaggiando  rapi- 
uano  di  quando  in  quando  il  filo  fpirito,  col 
prendere  , che  faceua  motiui  di  fòlleuarii  in  Dio  > 
da  quanto  fc  gli  andaua  proiettando  innanzi  per 
il  camino, e fono  quali  vengono  dalla fua penna. 

Dicendole  lodi  in  villa  di  quelle  montagne, 
lentimento  della  Grandezza, e Immenfità  di  Dio  . 

Sorto  quella  Gabba  la  mattina  fèguentc  viua 
rapprefentatione  della  Croce , e l'iftcflo  alla  villa 
di  quel  Pioppo  verfo  la  Lomellina , parendomi  di 
vedere  il  tronco  della  Croce  irrigato  di  (àngue, 
e mi  fi  rauuiuò laffctto  dalla  memoria  del  Santo 
Sacrificio , ricordandomi , che  all'altare,  non  per 
imaginationc , ma  in  realtà  mi  era  tutto  inzuppa- 
to in  quel  Diuino  fanguc  . 

Per  illrada  trauagliato  dal  viaggio  mi  rallegra- 
va il  pcnfarc  ’,  che  quanto  più  patiua , tanto  più 
abbondantemente  mi  fi  Ipargelfe  àddofiò  il  fuo 
{àngue  dal  Ciclo.  In  quel  piano  all’ombra  de* 
Pioppi , al  fibilo  di  effi , che  dolcemente  fi  lentiua 
col  refrigerio  d'vn’  aura  lòaue  , llefo  per  terra_* 
• fupino  vcrlo  il  Cielo , e filli  gli  occhi  lafsù  mi  fen- 
tiua  fiaccar  dalla  terra,  e rapir  in  Dio  nella  con- 
templatione , 8 c ammiratione  della  bellezza  fua_. 
nelle  Creature. 

Nel  ritorno  dal  pellegrinaggio  ogni  cima  di 
OrL\D  monte 
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monte  mi  pareua  il  Caluario  con  vri  concetto 
magnifico  della  Grandezza  , Potenza , & Immen- 
fìtà  di  Dio , che  doueua  fra  poco  hauerc  nclle>_, 
mani . 

Haueua  viuo  nel  cuore  quando  flette  penden- 
te sù  la  Croce  in  profpetto  di  tanta  humiliationc* 

Hor  chi  l’haueua  così  prcfentc  alla  campagna, 
argomentili  quanto  alfortofàrà  flato  in  Dio»  quan- 
do appunto  fc  lo  tcneua  nelle  mani  al  Sacro  al- 
tare ? Ma  di  quello  cenuicn,  ch’io  mi  riferui  a dir- 
ne altroue.  Non  pofio  già , prima  d Yfcirc  dal  No- 
uitiato,  non  dare  vn'occhiata  alla  Cappella  di  Cafà  > 
douc  io  hehbi  Ja  fòrte  di  fèruirgli  lungamente  la 
mc/sa , come  pur’egli  la  feruiua  a me  : ciò  che  fi 
cofluma  da’Sacerdoti  Nouitij . E quanto  dolce  mi 
riefee  il  figurarmelo  quale  all’hora  il  vedeua  cele- 
brare con  tanta  diuotione , tenerezza , lagrime,  c 
infòcamcnto  di  volto  ; altretanta  è la  confufione  > 
che  pruouo  in  ricordarmi  quanto  poco  fapefiì  ap- 
profittarmi d vn  tale  efempio,  quando  rhaueua_i 
sù  gli  occhi  * mentre  folo  ricordato  hà  forza  d* 
intenerire  > e di  compungere . t i > 
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CAPO  DECIMO. 

TaQa  a Milano  dotte  infogna  Gramatica 
nel  Collegio  di  Brera . 

PRofegucndo  il  P.  Ippolito  con  si  felici  pro- 
gredì la  carriera  della  vita  Religioni,  sì  au- 
uicinaua  il  tempo  d'vlcirc  dal  Nouitiato  j doucJ 
non  è conlìieto  tenere  più  d’vn’anno  i Nouitij  già 
Sacerdoti . Quando  cominciò  in  Gcnoua  quella., 
terribile  pcftilenza  , che  tanto  afHiflc  la  Città , 
dcuaftò  il  paclc  con  llragc  sì  luttuolà  . Alle  prime 
nuoue  , che  fe  ne  {parlerò  , fu  fubito  da’  Principi 
circonuicini  chiufo  l’adito  col  {olito  bando  nc’  lo- 
ro Stati  . Onde  non  era  poca  la  {òllecitudinc  de* 
Superiori  in  cercar  forma  di  {òttrarre  dal  pericolo 
imminente  la  gioucntùdel  nouitiato  > in  cui  fiori- 
uano  le  {peranie  delia  Prouincia  , e particolar- 
mente il  P.  Ippolito,  la  cui  vita  era  per  più  capi 
cosìpretiofaj  benché  in  niun  pregio  predo  di  lui, 
che  andaua  difegnando  d*impicgarla  in  feruigio 
degli  appellati  : e ne  communicò  il  fentimento  al 
P.  Rettore  , il  quale  Io  confortò  a dargli  adito  > 
forfè  per  aprire  campo  di  merito  a’  fuoi  dtfiderij, 
non  già  all’ad  empi  mento  di  effi.  Ma  pure  da  ciò 
prefe  egli  maggior  animo  , c fattoli  a ponderare 
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innanzi  a Dio  i motiui,  che  poteuano  corrobora» 
revn  tal  fentimento,  vi  fidifpofe  con  tutto  l'ani- 
mo. Se  io  haueffi  al  mio  feruitio  ( cosi  truouo, 
che difeorreua  fra  fe)  vn  feruitore  molro  caro,  c 
fi  ammalaife  di  pefte  , che  guflo  prenderci  , t— 
quanto  rimarrei  cattiuato  da  chi  mi  fi  efibilìe  a_, 
icruirlo  ? Or  che  farà  Dio  con  chi , &c.  quanto 
amore  gli  moftrerà  in  quello  > c qual  aggradimen- 
to ? E quali  più  che  morire  per  lui  medefimo, 
morir  per  le  creature  fue  , per  {bruirlo  in  quelle  : 
quod  vtii  ex  minimti  meis  ts*c.  Pondcraua  in  ol- 
tre l’offerta , che  si  prontamente  fece  Crilto  della 
fua  vita  per  la  noftia  fàlute.  Il  fùuore  d’elfer* in- 
uitato  ad  imitarlo  in  vn’imprcfa  sì  degna . Riflet- 
teua  , che  la  maggiore  corrifpondenza  è accettare  , 
fenza  dimora.  Ch’èpur  dottrina  di  Crifto:  Qui 
***u,°‘ perdei  animar»  fuam  propter  meyirtueniet  eam>  On- 
de lìrifolfe  cosi  da  vero,  che  in  leuarfi  dall’ora- 
tione  protetto  riloluto  al  Signore . Farò,  mio  Dio, 
parlare  i fatti . Ma  a fargli  parlare  non  battaua  egli 
iòlo , fenza  la  lingua  de’Superiori  troppo  alieni  dal 
confèntirglienc  la  licenza  . Sorte  così  felice  era  ri- 
ferbata  ad  altri  foggetti  più  maturi  d'età , c di  pro- 
fellìone  Religiolà , i quali  moftrarono  fino  a qual* 
alto  fegno  debba  giungere  ne’veri  figliuoli  della 
Compagnia  lo  ftaccamento  dal  Mondo , e da  sè 
medefimi 5 fégnalando  la  loro  Carità  con  clporrc 
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la  propria  vita,  per  quella  de'proffimi.  Intanto 
trouandofi  fri  Nouitij  alcuni  delle  principali  fami- 
glie di  Milano , fi  ottenne  per  opera  de’Signori  lo- 
ro Parenti  di  poterne  mandare  coli  qualche  buon 
numero,  a riferua  d'vna  rigorofà  quarantina  da  farli 
a confini  dello  Stato . Vno  di  quefti  fù  il  P.  Ippoli- 
to , il  quale  fèmprc  attento  a procurare  i vantaggi 
dello  (pirito  fra  diligi  del  corpo,  lì  fece  valere  a 
fuo  gran  prò , & edificatione  de’compagni , le  non 
poche  incomoditi,  che  conuennc  loro  prouare-# 
fri  le  Grettezze  della  quarantina , dopo  la  quale  fi- 
ni, e falui  fi  refero  in  Milano  ve  fu  penfierode’Su- 
periori  dar  loro  impiego  proportionato  allo  fiato  di 
ciafcheduno. 

Ma  quanto  al  P.  Ippolito  non  fu  gii  si  fàcile  il 
determinarlo . Pareua , che  impiego  addattato  alla 
iua  habiliti  farebbe  fiato  vna  lettura,  e quefia  me- 
glio, che  altrouc  nel  Collegio  Romano  , doue  ag- 
giungendo a’  talenti  dell*  ingegno  gli  clèmpi  delle 
virtù,  farebbe  fiato  di  (ingoiar  decoro,  e di  lèm- 
ma edificatione  a quella  celebre  Vniucrfiti , che_, 
poco  prima  l’haueua  applaudito  nelle  fùntioni  lette- 
rarie , e veduto  rifplendere  fri  gli  honori  delle  Pre* 
Jaturc . Tanto  più , che  lo  fteflo  fi  era  praticato  con 
fìmiglianti  foggetti  prima  cofpicui  fu  gli  occhi  di 
Roma , per  valore  d'ingegno,  fplendore  di  natali  9 
& honoranze  di  pofii , e poi  più  ammirati  nello 
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(lato  humilc  di  Rcligiofi.  Ma  da  quefii  difigni, 
che  troppo  haueuano  dello  fpeciofo , era  cosi  lon- 
tano  l’animo  humililfimo  del  P.  Ippolito,  chc_* 
ami  d’andare  a Roma,  fi  farebbe  detto  l’infimo 
Collegio  della  Prouincia  ; doue  appunto  lo  por- 
tauanoi  Tuoi  defidcrij,  per  filtrarli,  quanto  più 
potelTc  agli  occhi  del  Mondo , e leuarfi  il  Mon- 
do dagli  occhi.  Vn  fido  impiego  l’haurebbc  in- 
dotto a comparire  di  nuouo  in  Collegio  Roma- 
no, & è , quando  i Superiori  ve  l’tiauclfcro  inuia- 
to,non  in  qualità  di  Lettore , e Maeftro , ma  di 
lèmp  ice  Scolare  a riandarui  le  materie  fpeculati- 
ue.  F.  ciò  per  fòddisfare  ad  vn’impulfo  interno, 
quale  truouo,chc  Io  fpingeua  a cercare  vilipendi;, 
c dishonori  in  quei  medefimi  luoghi , ne*  quali 
era  fiato  honorato  , e ftimato  per  fiia  maggior 
confufionerad  efempio  di  Crifio,  il  quale  con-, 
tanto  ftrapazzo , &:  ignominia  entrò  in  Gerufalem- 
mc  , doue  poco  prima  era  entrato , con  tante  aeda- 
mationi , e celebrità  del  Tuo  nome. 

Ma  perche  era  fuperfluo  fare  infiamma  per  colà 
affatto  infperabilc  a confeguirc,  fi  contentò  d’o£ 
ferire  a Dio  nell'interno  del  fuo  cuore  quel  fàcrifi- 
cio  , c voltò  l’animo  a porgere  le  Tue  dimande  , 
ò per  dir  meglio  ad  offerirfi  ad  vna  fiuola  di  Gra- 
nitica. Non  vi  s'arrcfero  si  facilmente  i Superio- 
ri > parendo  loro , che  ciò  farebbe  fiato  yn  fi  ppel- 
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lire  i talenti , e defraudare  la  Religione  d ’vno  Aro- 
memo  > di  cui  poteua  valertene  a molto  più.  Co- 
me (è  altri  d*vn  Vafcello  poderofo  , c già  in  ellcre^» 
d’ingolfar  fi  in  alto  mare  fi  valefl'e  a niente  più , che 
a varcare  vn  piccolo  fono , ò a corteggiare  le  riuic- 
rc  terra  terra  : al  che  fono  di  vantaggio  anche  i 
barelli  - Pure  giudicarono  di  condifoenderc , e di 
priuarc  5 per  qualche  anno  le  letture  d’vn  tal  (og- 
getto , per  non  priuare  vn  tal  (oggetto  del  merito  , 
e la  Prouincia  dell’ edificatone  > ch’haurebbe  dato 
in  quell'impiego  : con  che  fi  veniua  a non  defrau- 
dare la  Religione,  e a compenforc,  per  quel  tem- 
po , ogni  qualunque  decapito  letterario , con  vnJ 
compcnfotiuo  tanto  più  abbondante  , quanto  delle 
feienze  humanc  più  pretiofà,  c più  (limabile  è la.» 
virtù . Fu  dunque  dellinato  ad  infognare  la  fuprc- 
ma  Gramatica  nel  Collegio  di  Brera  > impiego» 
ch’egli  antepofe  volentieri  a qualunque  altro  di 
quelli,  a’  quali  afpiraua  in  luoghi  meno  conlpicui, 
la  fua  humiltà , e in  oflequio  delrvbbidienza , e per 
due  altre  ragioni . La  prima , perche  non  piccold 
cforcitiod  humiltà,  dipatienza , e dcll’altrc  virtù 
(è  gli  preparaua,  per  il  perfonaggio  , che  doueua 
fare  in  quel  Teatro , fra  vna  turba  di  putti  s la  fe- 
conda era  il  vederli  collocato  in  vn  Collegio  sì 
numerofo  , c di  tanta  oflcruanza  , in  cui  però  fi 
promctteua  * che  la  compagnia  di  tanti  efompla- 
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ridimi  Religiofi  haurcbbe  dato  fomento  al  fuo  (pi- 
rito,  e (limolo  a’ maggiori  progredì  ; ciò  che  non 
c cosi  facile  a fperare  ne*  piccoli  Collegi  , doue_* 
raro  è , che  in  poco  numero  fia  molto  fcruorc  . 

Hor  con  qual'animo  intraprendeflc  quello  mi- 
niilcrio , e quanto  fufle  grande  la  fua  applicationc 
a ben  condurlo  fi  può  facilmente  vedere  da  ciò,  che 
in  ordine  alla  fcuola  haueua  preferitto  a (è  (ledo , e 
il  trafoortarlo  in  quello  luogo  potrà  per  auuentu» 
ra  eder’  anche  di  non  poco  giouamento  a quelli» 
che  fono  applicati  a fimiglianti  minifterij . Per- 
fuafo  dunque  primieramente  di  quel  , che  c per 
Verità  : Intento  del  Santo  Fondatore , in  dare  alla 
Compagnia  1*  impiego  delle  fcuolc  , cllère  (lato  » 
non  tanto  inftruire  la  Gioucntu  nelle  lettere», , 
quanto  ne*  buoni  coftumi , c nella  pietà  Chriftianaj 
a quella  prefo  lingolarmcnte  la  mira , c (c  ne  pro- 
poli per  regola  pratica  i feguenti  motiui , indi- 
rizzi) & auucrtenze. 

Qui  ad  tufi  iti  am  erudiunt  multai , fulgebunt 
Ikut  fieli t in  perpetuai  eternit  atei . 

9»n.n.  pjgjjar  qUCJ[  Giouanctti , come  in  confognai, 
dalle  mani  del  Signore, a cui  dourò  renderne  conto. 

Mirarli  , come  amati  fommamente  da  Dio  9 
amarli  tutti  egualmente  • Mirarli  tutti  come  di 
vna  liurea , creature  di  Pio  redente  col  fuo  (àn- 
gue* 

Orni 
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Ornili,  quod  dat  tnibi  Pater  ad  me  venier  Jo  g'ìr 
eum , qui  'venit  ad  me,  non  eqciam  forai . 

Mi  glorierei  di  eflèr  Aio  de'  figliuoli  del  Rè  di 
Spagna  j quelli  fon  figliuoli  di  Dio . 

Angeli , che  non  ifdegnate  &c.  anzi  con  tanto 
amore  * &c. 

r Aiutarli  affai  con  le  preghiere,  e negotiar  pri- 
ma con  Dio  il  loro  profitto  nc’  coftumi , e nelle 
lettere . Piar  a cum  Deo  de  illit , quam  cum  iliis 
de  Deo . 

Eifermi  neceflaria  prouifione  di  grand’  amore,* 
per  portare  le  fatiche. 

Andar  con  l’animo  preparato  ad  elTer  pagato 
d'ingrata  corrifpondenza , ancorch’io  debba  vfiire 
ogni  carità . 

Sentire  lìrepitare , fufurrare , & altri  modi  licen- 
tiofi  di  poco  rifpetto  &c.  Ed  io  patiente , manfuc- 
to  , c più  amore , che  mai  : propofito  mibi  / eju 
eneo , qui  prò  me,  £5 rr. 

Ricordarmi  de’  termini , che  hò  vfato  io  (èco  • 
Quanta  patienza  gli  hò  fatto  hauere , mettermi  nel 
cuor  dio.  • . ' • ii*  > / - i 

AlliScolari  più  abbandonati, e meno  (ottenuti  da 
fauori , aderenze , ò altre  qualità , penferò , che  af- 
fida Chrifto  con  piu  particolar  raccomandationc . 

Seguita  poi  poco  dopo  a proporfi  più  diftinta*. 
mente  varie  virtù  da  esercitare  in  ifcuola , per  farla 
. fcr. 
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{èruirc  di  Scuola  niente  meno  al  filò  profitto  > che 
a quello  degli  altri , e prima . 

Carità  verfo  Dio  dandogli  gufto . 

Che  noa  manchi  il  meglio  a quelle  mie  fatiche» 
eh  e il  farle  con  carità  » feruendo , e beneficando 
il  profilino  per  Dio,  già  che  a lui  non  pollo  far  be- 
ne alcuno , c deuo  goderne  ; perche  quella  è per- 
fezione fua. 

Sentir  che  mi  dice:  fì  bene  aquefliin  cambio; 
ch’io  gli  amo,  e riputerò  fatto  a me  quanto  farai 
per  loro . 

Carità  verfo  del  proffimo  ; Impiegandomi  nel 
fiio  profitto  in  ordine  al  (spere , &c  al  viucre  chri- 
(lianamente  - 

Per  euitarmi  ad  amarli  Scolari  penfàr,chein 
riguardo  loro  riceuo  molte  gratie , empicndomifi 
le  mammelle , accioch’io  polfa  lattarli . 

Vbbidienza . Impiegandomi,  doue  Dio  mi  vuo- 
le , per  mezzo  de’Superiori . 

Quando  fonerà  il  legno,  penfàrc»  che  Dio  mi 
dica  : veni  non  dirà  » vade  ma  veni»  Egj  ero  te- 
cum  . Rifpondcrò  : Ecce  ego  qui»  vocafli  me  » 
Ecce  vento  ! 

Ciullitia  in  diftribuirc  premij , e pene  • 

Confidar  in  Dio,  e non  moilrar  debolezza  in 
occafion  dì  cadi gare,  nc  temere-  Farlo  a (àngue 
freddo,  pen&rfi  prima,  c differire. 
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- Paticnza,  fopportando  la  rozzezza  :&c*  , 

* Vibrar  il  Santi&imo  auanti .,  e dopo . 

Raccomandar  gli  Scolari  a’Santi  Protettori  del 
Quartiere. 

» Chiamar’  al  tempo  della  campana  hor  l’vn,  hpc 
■l'altro*  • '•*.  0 ••/  !>  • . .. 

La  fentenza  fpirituale  in  principio  della  fetta-- 
mana  rinouarla  . ; . 

Raccomandare  la  diuotione  di  Nofira  Signor 
ra  , Rolàrio , Vficio , dopo  la  Melsa  alla  Cappella 
fua. 

Ogni  giorno  dir  qualche  cofa  di  bene  in  iicuo? 
la.  r-h  r„\  : ..  ,>j 

Procurare  ■>  che  tutti  vengano  alla  Congrcgatio-* 
nc . 

, Sapere  di  tutti  gli  Scolari  i Parenti , habitatio* 
ile , pratiche , compagnie  - . »<  , * 

Tali  erano  le  induttrie  del  buon  Padre  a benJ 
formare  la  Gioucntù  coniegnata  alle  fuc  mani,1 
quafiche  poche  gli  fembraflero  le  regole , che  prc- 
fcriue  la  Compagnia  a chi  fi  efcrcita  nel  magifterio,' 
c pure  fono  tante , e tali , che  non  è già  facile  il 
praticarle  intieramente,  e ponno  riufeire  grauoic 
a chi  non  è fornito  di  virtù  più  che  ordinaria»., 
quale  conuien  dire , che  fùfse  la  fua  ; mentre  aU!j 
efàttezza , con  cui  le  ofieruaua , fece  di  fopracari- 
co  vna  tale  aggiunta . Fri  le  colè  , che  riefconQ 
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più  difficili  a chi  ammaellra  fanciulli  , Angolar- 
mente a’  Maeftri  di  molto  talento  e d habilità  a 
cofe  maggiori , vita  fi  è Epcr  abbailarfi  , per  ad- 
dattare  gl*  inlègnamenti  alla  corta  capacità  degli 
Scolari  ; impicciqlirfi  > c ranicchiarfi  scoine  Elia 
fopra  il  figliuolo  della  Vedoua.  Onde  fe  a’ talen- 
ti d'ingegno  non  è accompagnata  la  prudenza  5e_, 
la  Carità,  quelli,  che  lèmbrano  piùhabilial  ma* 
gifterio , Io  rielcono  meno  j c mentre  pure  preten- 
dono d’innalzare  gli  Scolari  con  tenere  il  volo  trop- 
po alto,  fe  li  lafciano  dietro.  Ciò  vide  beniffimo 
il  P*  Ippolito , e però  fi  abbaflaua  fino  a ftendere 
con  gran  diligenza,  le  compofitioni , chedoueua 
dettare  agli  Scolari,  su  le  regole  della  Gramatica» 
che  andaua  fpiegando  di  mano  in  mano . Anzi 
l’iftcfle  elòrtationi  lolite  a farli  aiSabbato  truouo, 
che  le  le  prcparaua  anticipatamente  , mettendo 
ihidio  in  fceglicrc  cole  , che  fùflcro  proportiona- 
te  alla  capacità , & vtili  al  profitto  degli  vditori  • 
E perche  il  pafcolo,  che  fi  porge  in  comune  non 
jè  Tempre  cosi  addattato  al  bifogno  di  ciafchcduno, 
perciò  a ciafcheduno  in  particolare  porgeua  di 
quando  in  quando  il  fuo , con  chiamarfeli  a parte 
ogni  giorno , hor  quello  , hor  quello . Nò  conten- 
to di  cokiuarli  con  si  grand’attentione , era  pari- 
mente attentiamo  in  cuftodirli  fino  a non  volerli 
perdere  di  veduta  nè  pure  nelle  cafe  loro,  nelle^ 
IL  x lor 
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lor  pratiche,  e conuerlàtioni  , niente  meno  rimo- 
rda de'  loro  pericoli  , che  follecito  de'  loro  auan- 
lamenti.  Tanta  era  la  carità,  e 1'aftètto paterno, 
con  cui  li  rimiraua  in  qualità  di  figliuoli  > non_, 
tanto  fuoi,  quanto  di  quel  gran  Padre,  clic  g’iiè 
li  haucua  dati  in  confiegna , c gli  alpèttaua  miglio- 
rati dalla  Tua  educatione.  Onde,  che  riflettendo 
tal  volta  al  loro  profitto,  per  quanto  altri  nè  rima- 
nefsero  appagati,  c foddisfàttiJlìmi , egli  folo  pa- 
rcua  non  nc  Capette  reftar  contento  , haucua  In- 
fogno di  confolarfi  con  ciò , che  gli  fu  detto  vna 
volta  da  vn  Padre . Auuenire  nella  Cultura  de* 
Giouani,comc  in  quella  dell’crbc , e delle  piante» 
le  quali  crelcono  inlènfibilmcntc , e danno  poi  d 
frutto , di  cui  per  qualche  tempo  non  appariua«* 
vettigio . Due  anni  intieri  impiegò  il  Padre  in-j 
quello  Magiftero  , con  l’efsercitio  continuo  di  un- 
te virtù , quante  fin'  era  propofie , e quante  fi  ne 
ricercano  a profittare  nello  lpirito,che  non  di  ra- 
ro illanguidifie  , e rallenta  in  vn*  occupationc  di 
fua  natura  si  dittrattiua,  sì  moietta,  e diniunfit- 
.pore  a chi  non  hà  il  palato  conforme  al  gufto  di 
Dio . Perciò  tanto  maggiore  era  ledificatione-, , 
thè  nc  prendeuano  quelli , che  vedendolo  continua- 
re  con  tanta  rafiegnationc  , e contentezza  in  li- 
mil  impiego  fi  lo  figurauano  in  quello  fiato  tanto 
diuerfo , in  cui  era  poch’anni  prima . . 1 1 

CA« 
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CAPO  V N DE  CIMO.' 
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Segue  la  morte  del  Signor  Giacomo  Filippo 
fuo  Padre , e fé  ne  rapportano  al- 
; -cune  devnc  memorie  s 

' C> 

• ! 1 

MEntre  il  P*  Ippolito  profèguifee  in  Milano 
il  corfo  delle  Tue  fatiche  Scolaftiche,  ter- 
minò in  Genoua  l’Eftate  del  1657.,  quello  della 
Eia  vita  il  Sig.  Giacomo  Filippo  , datogli  dop- 
piamente Padre  j per  la  non  piccola  parte  , ch'egli 
bebbe  in  dare  al  figliuolo  la  vita  dello  Spirito  9 
Unto  più  nobile^  e pretiofa  di  quella  del  corpo. 
Al  che  concorfe,  fèn*a  dubbio  in  gran  maniera , 
non  Colo  con  la  accurata,  e attentili! ma  educa- 
tone , ma  niente  meno  con  gli  cfempi  di  pietà 
(ingoiare . E fu  certamente  gran  ventura  del  P.  Ip- 
polito l'hauere  fòrtito  vn  Padre  altrettanto  ricco  di 
•virtù , che  di  beni  di  fortuna , da  cui  potè  appren- 
dere quella  grand  arte  faputa  da  pochi,  c pratica- 
ta da  pochiflimi  di  mutare  i beni  di  fortuna  in_, 
beni  di  virtù  , e di  fango  , che  fono,  eonl’alchi- 
tnia  della  Carità  ridurli  a oro. 

Io  mi  auuifò  per  tanto  , che  farebbe  manche- 
vole rhiftoria  dei  P.  Ippolito  , quando  le  man- 

..  ; **”  caffo 
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caffè  chi  hebbc  sì  gran  parte  nel  P.  Ippolito . On- 
de mi  vedo  in  obbligo  d’inferire  in  quello  luogo 
almeno  alcune  delle  più  degne  memorie  di  quello 
pijfsimo  Caualiere?di  cui  fi  prefi  già  a ftender  la 
vita  quella  gran  penna  del  P.  Anton  Giulio  Bri- 
gnole  , ma  di  ella  qualunque  ne  fia  fiato  l’ acci- 
dente ? altro  non  rimane  ? che  l’opera  incomincia- 
ta, e la  pena  di  non  vederla  finita . Pur  a noi  fa- 
rà di  conforto  quel  poco  , che  ci  lafciò  , con- 
tenti di  Aiiiare  quafi  da  fiori  dcgl’ingegnofi  con- 
cetti ? che  vi  Iparge  per  entro  5 il  fugo  delle  lò- 
de virtù. 

Hor  cominciando  da  quelle  doti ? e talenti?  co’ 
quali  la  natura  prepara  ? come  vn  fofirato  alla_i 
gratia  » Sortì  quello  Signore  vn  naturale  sì  ben.* 
dilpofto , & inclinato  alla  virtù  ? che  ben  poteua 
prcnderft  dalla  bocca  del  Sauio  quel  fortitus  furti 
* n itri  a m bori  am , e con&lsarlo  con  diuoto  affètto  di 
ringratiamento  alla  Diuina  Bontà . Era  d’ingegno 
molto  viuacc?  ma  ciò  > che  non  auuienc  così  fouen- 
teinfieme  inficine?  lòdo  ?e  maturo  ?e  però  dedito 
alle  feienze  più  ferie  ? Angolarmente  della  Filofofia? 
di  cui  fi  fece  fiala  per  afcendcrc  alle  cognitioni  piu 
fublimi  della  Sac.Teologia?la  quale  non  c già  sì  pro- 
pria (blamente  de'  Rcligiofi  ? che  non  iftia  bene 
anche  ne’ ficokri  ? c per  ornamento  dclfintellettOj 
c molto  più  per  indirizzo  ? c inccnciuo  alla  pietà) 
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afl’ollequio,  all’amore  verfo  Dio  , a cui  non  v’c 
alcuno»  che  non  ha  tenuto  per  obbligo  di  rigo? 
rote)  precetto . E tale  appunto  fu  l’effetto , che  ca- 
gionò nell’animo  di  Giacomo  Filippo  il  più  chia- 
ro conofcimento  di  Dio»  della  Bua  grandezza,  Bon- 
• tà  » Amabilità  » a cui  con  lo  ffudio  delle  materie 
teologiche  s’andò  tempre  più  auanzando , vn  forn- 
irlo rispetto  a quella  Gran  Macftà  » vn’amorofiu 
corrifpondcnza  alle  Tue  gratie  » e vn’ctetifsima,* 
offeruanza  de’ Buoi  diuini  precetti,  con  rifolutio-* 
ne  inflefsibile  di  voler’ anzi  perder  la  vita»  che  il 
rflpetto  a Dio,  &:  alla  Tua  Santa  legge.  Nè  va 
tale  proponimento  JS  teneua  già  egli  cbiufo  fola- 
mente  nel  cuore  r fi  che  ad  onta  d’ogni  ri fp etto 
humano  non  fi  protefiaffe  fouente  in  palcte  : ere- 
par  anzi  che  peccare • Ciò  che  II  P.  Brignolc  at- 
tefta  haucr  vdito  più  volte  dalla  Bua  bocca  . Nè 
riconofceua  auucrfità , ò di  {grada , che  a fronte^ 
di  sì  gran  male,  qual*  è il  peccato,  non  ifiimaffe 
douerfi  tener  in  conto  di  nulla . Accadde  vna  vol- 
ta , che  il  Buo  Maggiordomo  diede  per  mancia  a 
non  so  chi  vno  (cartoccio  di  doppie, Bupponendo, 
che  foffero  monete  di  poco  prezzo  » di  che  il  buon’ 
huomo , auuedutofidello  sbaglio , rimaBc  oltre  mo- 
do afflitto , e malinconico . Riteputolo  Giacomo 
Filippo , fé  lo  Bece  chiamare,  e tutto  Bcreno  in  vol- 
to con  molta  dolcezza  lo  confidò  : non  vi  piglia- 
- te 
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te  fattidio, gli  ditte,  poiché  4 altro  non  ci  dobbia- 
mo contattare  , che  delttoffefè  , che  facciamo  a 
Dio  . • * , 

Quanto  poi  fi  tencflè  egli  lontano  dall’  offèn- 
derlo , n è pruoua  manifètta  la  vira  incolpabile^, 
che  meno  fin  dall'età  più  lubrica,  in  cui  non  gli 
mancauano  già  incentiui  a quelle  cadute  * che  netta 
giouentù  incauta  fogliono  elìere  più  frequenti  : 
Sanguigno  di  compleffionc  , ben  formato  della 
perfona , Vigorofò  di  forte , auucnente , conuer- 
leuole  , difpofto  egualmente  a dare  > Se  riceucrc 
fomenti  eli  fcambieuole  corrifpondenza  in  amare , 
Se  efler  amato.  Ad  ogni  modo,  c dall’vno,  e_. 
dall'altro  fi  guardò  tempre  con  tale  circonfpcttio- 
ne  , che  pareua  nientemeno  gclofo  dcllaltrui  pu- 
dicitia,  che  della  propria  j a cagione  dcHoficfadi 
Dio  j di  cui  temeua  del  pari  negli  altri , che  in_» 
fe  medefimo . In  pruoua  di  che  è ben  notabile  ciò* 
che  rifèrifee  vn’  amico  fuo  confidente  . Oflèruò 
quelli  , che  Giacomo  Filippo  ftaua  vn  giorno, 
contro  il  fuo  conteieto,  tutto  metto , e (òpra  pen- 
fiero,  fiottò  a dirgliene  la  cagione,  & a fona  di 
preghiere  amichcuoli  alla  fine  gliela  tratte  di  boc- 
ca, quale  appunto  s'andaua  l’amico  figurando  che 
fotte  ; cioè  non  altro  , che  qualche  rimordimen- 
to  di  coteienza  , da  cui  fittamente  fòleua  intor- 
bidarfi  U fua  allegrezza  innocente  > & il  rimorfo 
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era  veramente  per  colpa  non  Tua , ma  pure  l’afHig- 
geua  la  colpa  apprefa  in  altra  perfona  » per  l’ap- 
prcnfionc  di  eflerui  egli  concorfo , benché  lenza 
volerlo . In  vna  parola  fi  lafciò  con  l’amico » cf~ 
ferii  auucduto  , che  yna  Dama  principalifiìma  , 
Io  rimiraua  di  troppo  buon’  occhio . Sorrife  l’al- 
tro , e di  quello  ripigliò  col  linguaggio  del  Mon- 
do , di  che  ò quanti  farebbono  fuochi  d’allegrez- 
za! voi  vi  prendete  tanto  trauaglio!  Non  è pe- 
rò» che  non  ne  rimaneflè  edificato»  e compunto» 
ammirando  in  vn  Giouane  di  tali  qualità  la  de- 
licatezza di  cofcicnza  » c la  cautela  in  non  por- 
gere a perfona  veruna»  anche  ben  da  lontano 
motiuo  di  offender  Dio. 

La  cautela  poi»  ch’egli  vlàua  in  non  prendere 
da  altri  fomiglianti  incentiui  fu  ben  auuertita  in 
più  occafioni  » delle  quali  accennerò  fol  quelle^ 
poche . 

Il  concetto  » in  cui  era  di  matura  integrità  l 
l’hauea  portato  in  età  ancor  frefea  > ad  vna  cari- 
ca folita  darli  a Perlòne  attempate  » & era  di  Pro- 
tettore d'vna  calàjin  cui  la  pubblica  carità  mante- 
neua  adunate  alcune  femmine  giouani  già  pec- 
catrici » e poi  ridotte  a vita  di  penitenti . Hor  à 
quella  cala  fi  poitaua  egli  a tempo  a tempo  in- 
fieme  co*  Signori  Tuoi  Colleghi»  per  confultarc 
(òpra  gl' intere  Ili  di  ella,  c fopra  il  buon  gouer- 
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no  delle  Perfone . Compariuano  loro  dinanzi  ad 
yna  ad  vna  le  Penitenti , peroche  a ben  dilporne 
conueniua  argomentare  anche  dal  volto  la  qua- 
lità delle  difelè,  e prelèruatiui  opportuni  alla  lo- 
ro honeAà . Pareua  quello  vn  giuAillimo  prete- 

ilo  di  rimirarle , etiandio  attentamente  : nondi-' 

« 

meno  fu  auuertito  , che  Giacomo  Filippo  quan-j 
tunque  fi  conformalfc  con  gli  altri  in  clàminarlc 
diligentemente  era  fingolare  in  non  mirarne  già 
mai  alcuna  ; perfuafo  che  il  Signore  , il  quale  gli 
haurebbe  aflìfiito  in  quello  , eh’  era  necelfario  » 
per  foddisfare  alla  fua  carica,  gli  haurebbe  forfè 
iottratta  la  fua  aflillcnza  nel  pericolo,  a cui  lì 
fofse  aperta  la  Arada  con  qualche  (guardo  più 
curiolò,  che  necelsario.  Ne  deue  parere  Arano, 
eh'  egli  folse  cosi  guardingo  con  le  Araniere-,  , 
mentre  andaua  sì  ritenuto  anche  con  la  propria 
figliuola  Monaca  di  quella  virtù  , e bontà , che 
s’  è veduto  di  fopra  , che  parlando  feco  mai  le_, 
fifsaua  gli  occhi  in  faccia  : il  che  olseruato  dalla 
medefima  Infoiò  anch*  elsa  di  rimirare  liberamen- 
te fuo  Padre,  come  prima  foleua. 

Fù  mandato  dalia  fua  Rcpublica  in  età  pur 
anche  giouanile  alla  Corte  del  Re  Cattolico  A m- 
bafeiatore  Straordinario  per  la  nafeita  delllnfan- 
te . lui  trouò  clser'in  vlo  vn  delitiofo  paleggio  , 
che  vi  fi  faceua  dal  tramontare  del  Sole  fino  su. 
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vn  buon  pezzo  di  notte  da  numcrofè  carrozzate 
del  fiore  della  Città  sì  d’huomini  come  di  femmine 
a coglier  fi  eleo , per  parlare  con  chi  ne  fu  fpetta- 
tore  , e fparger  fuoco . Hor  Giacomo  Filippo,  che 
corteggiato  d'ordinario , per  ragion  della  carica  da 
Caualieri  della  fua  natione , farebbe  apparfò  aufte- 
ro  , c poco  cortcfè  in  non  condifcendere  all*  vfo 
comune,  s’induceua  aneli’ efio  tal  volta  alpafleg- 
gio , ma  con  tal  riferua , che  haueua  così  bene  chiu- 
de le  orecchie  alle  voci  di  quelle  Sirene , come  gii 
©echi  alle  loro  bellezze  , e per  quanto  s’  vdifie_, 
motteggiare  da  chi  lo  prouocaua  , giamai  s’induf- 
le  a dare  vn  minimo  adito  alle  lufinghc,  franco 
in  difprezzarc  ogni  fiumano  rifletto , per  non  met- 
terli in  cimento  di  perdere  il  rifpetto  a Dio  5 aman- 
do meglio  edere  riputato  ruuido  di  conditionc,  che 
cfporrc  a pericolo  di  naufragio  quel  teforo,  di  cui 
era  così  gelofo  : ben  fàpendo  , che  le  tempefic  co- 
minciano il  più  delle  volte  da  vna  piccola  nuuo- 
Ictta . 

E non  è già , che  fra  le  honefle  ricreationi  an- 
che di  Dame > fè ledere Caualiere glie l’obbligaua, 
di  moftraffe  taciturnità , e rozzezza , che  anzi , con 
modella  giouialità  fàpeua  anch’egli  mantenere  al- 
legre conuerfationi , gettare  motti  gentili , ma  in- 
terne innocenti  . Nè  fòlamente  non  fi  vdiuano 
dalla  fua  bocca  parole , 


che  nè  pur  leggermente^ 
potef 
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poteffero  offendere  la  modeflia  , ma  nc  meno  le 
tolleraua  da  gli  altri  j onde  per  fòttrarfene,  erano 
le  fue  conucrfationi  d ordinario  più  con  huomini 
fcrij , e maturi , a'  quali  5 fc  non  l'età  > lo  pareggia- 
ua  il  fenno  , che  con  la  Giouentù  9 a cui  di  raro 
auuiene,  che  non  efeadi  bocca  qualche  fiato  puz- 
zolente . 

Quadri  che  hauelfero  punto  deirimmodcflonoti 

fi  fbffriua  dinanzi . Haucua  dato  orecchio  in  Mi- 

* 

lano  alla  compra  d’vn  quadro  flimatiffimo  del  £1-' 
nnofo  Leonardo  da  Vinci , ma  in  vederlo  j abballa- 
te le  ciglia  dalla  Pittura , fi  die  a temere  su l’ani-' 
ma  del  Pittore , c depofe  il  penderò  d’vna  tal  com- 
pra. Nè  fu  meno  feucro  con  vna  tauoIa>  sù  la 
quale  il  Celebre  Tintoretto  hauea  fudato  col  più 
fino  del  fuo  pcnello  nell’  elprimere  l’ alfalto  dato 
dall’infeme  Tarquinio  alfa  pudica  Lucretia  , però- 
ehc  fe  bene  il  quadro  era  fuppelletilc  ereditata  fin 
da  gli  Auoli  nella  Tua  Cafa  > volle  a tutti  i modi 
disfarfene:  {limando  poter’ eficrc  più  facile  a fpct-' 
tatori  cauar  male  dalla  vi/la  del  corpo , che  bene 
dall’efcmpio  dell’animo  della  Romana . 

Prcfiippoiìa  vna  sì  rara  cuflodia  de’  fenfi , é at* 
tcntione  in  mantenere  il  fuo  cuore  illibato  da  quelle 
fiamme  , le  quali  , fc  non  abbruggiano , di  raro 
auuiene  > che  non  annerifihino  , fembrerà  meno 
firano  a credere  ciò  , che  afferma  il  fuo  nobile». 
Hiflorico  con  quelle  parole . Vi  La 
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La  cofiante  opinione  di  piu  , c più  qua- 
lificate perfine , e ancor  viuenti  ,cbe  tnfin 
da  fanciullo  il  conobbero , fa  poco  meno  , che 
indubitabil  fede , lui , da  che  nel  battefimo 
diuenne  amico  di  Dio , mai  più  ejferne  di- 
venuto nemico , fin  eh* egli  vifie . 

À mantenere  > e flringerc  tempre  più  queftami- 
citia  con  Dio  aggiungala  allo  Audio  delle  dottrine 
Sacre  l’vfòdeirorationc  mentale,  in  cui  le  verità 
«terne  alla  luce  dello  Spirito  Santo , e s’imprimo- 
no più  viuamenre  nell’animo,  c con  maggior  ef- 
ficacia rapiteono  fóauemcnte  la  volontà . A que- 
llo etercitio  egli  era  dedito  nientemeno , che  fe_. 
fòlle  flato  Religiofò  di  profdfionc , & obbligato- 
ui  per  regola  d’inftituto . Dal  lungo  vfo  d orarej 
con  la  mente  traeua  due  gran  vantaggi  ; vno  era 
di  recitare  le  orationi  vocali  > e fra  quelle  le  bore 
canoniche  tributo  fòlito  degni  giorno , con  mol- 
ta facilità  d’vnire  alle  voci  eflcrnc  l’interna  appli- 
cationc  dell’animo , vedendo  gli  affetti  del  Diui- 
ro  Salmifta,  e di  folleuare  la  mente  a Dio, anche 
in  meno  delle  occupationi più diflrattiuc,c degl* 
intereffi  domeflici,  c del  publico  gouerno . L'al- 
tro vna  non  minore  facilità  , e prontezza  in  par- 
lare di  cote  di  fpirito  > al  che  fi  trouaua  tempre  dite 
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porto . Et  era  ben  cofa  dì  pari  cdificatione  , e di- 


letto vdirc  vn  Caualiere  focolare  impegnato  in  tan- 
ti affari  del  Mondo  difeorrere  di  guelfe  materie-, 
con  tanto  fapore  di  fpirito  , con  si  pie , c nobili 


rifleffioni  , come  fe  la  fua  vita  folfe  ftata  non  al- 


tro, che  ftudio,  & oratione  ne’Chioftri  più  riti- 
rati. Il  chele  non  condanna,  almeno  puòdifin- 
gannare  quelli,  che  fi  lufingano  di  non  potcr’at- 
tcndere  allo  fpirito  per  gl’impegni , che  hanno  col 
fecolo . E per  verità  niuna  coli  ci  può  togliere-, 
Dio  dal  cuore , fe  noi  medefimi  non  bacchiamo 


il  cuore  da  Dio . 


Era  Angolare  la  diuotionc  \ con  cui  fi  vedeua 
ftare  nelle  Chiefc  innanzi  al  Santiffimo  Sacramen- 
to, maffimamente  quando  s’accoftaua  a riccuer- 
lo  j il  che  coftumaua  di  fare  fouentc  , c non  len- 
ta premettere  vn  lungo  apparecchio  , con  tale-, 
attcntione,  e diligenza,  comefe  ciafcheduna  vol- 
ta folfe  (lata  la  prima  , ò hauelfc  douuto  effere_j 
l’vltima  , e in  ordine  a purgare  l’anima  con  la— 
confeffionc  fàcramcntale  da  qualunque  colpa , che 
poteife  offèndere  l’occhio  di  sì  grand  Hofpitc \ E 
in  ordine  a profumargli  la  ftanza  dirò  così  , con 
atti  d’affcttuofilììma  diuotionc,  ne’ quali  dopo  d'ha- 
uerlo  riccuuto  , duraua  per  buona  pezza  di  tem- 
po . E chi  più  volte  l’olìèruò  , mentre  rendeua— 
le  grafie,  attefia,  che  l’atto  riucrente,  in  cui  fta-’ 
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uà  tutto  raccolto  in  se , i lòlpiri  , k lagrime  , I'al- 
terationc  de’  colori , che  le  gli  vedeuano  in  volto 
chiari  indici;  degli  affetti , che  gli  paflauano  nell' 
animo  » cccitauano  a compuntone  in  lolo  mi- 
rarlo . 

Vna  sì  ft retta  comunicatone  con  Dio  gl’  in- 
ilillaua  nel  cuore  fentimenti  di  gran  pietà  , e lo 
flimofaua  aH’efscrcitio  di  tutte  le  virtù  proprie  del- 
lo flato  fuo  t e compatibili  con  la  fua  conditone  • 
Tanto  che  fóprauilsc  il  Sig.  Agoftino  fuo  Padre  , 
fu  ammirata  l’oflcruanza , e roifequió  , con  cui  fi 
mantenne  Tempre  vbbidicntifsimo  a’ di  lui  cenni  , 
fino  a ritirarli  dalle  nozze  con  pedona,  a cui  lo  por- 
taua  vn  genio  non  ordinario,  folo  perche  non  era- 
no d’intiera  foddisfattione  del  Padre , al  quale  ro- 
leua  deferire  in  ogni  cofa  , etamdio  quando  già 
auanzato  in  età , c Padre  anch'elfo  di  famiglia,  pa- 
reua , che  potelse  prenderli  qualche  arbitrio  . E 
ben  nera  corrilpofto  dal  Padre , il  quale  perciò  l’a- 
maua  teneramente,  e più  volte  gli  oflferfe  di  la- 
vargli vn’  antiparte  con  la  Cala  di  Genoua  » il 
che  non  fèguì,  perch’egli  mcdcfimo  ricusò  d'ac- 
cettarfa , acciochc  i lùoi  fratelli  non  ne  rimanelle- 
ro  mal  fòddisfàtti . Ma  quanto  bene  adempiile  le 
parti  d’vn  degno  figliuolo,lo  fè  vedere lingolar- 
menre  l’alliffcnza , laffctto  filiale,  fa  tenerezza, 
con  cui  feruì  ;1  Padre  neh' viti  ma  fua  infermità  j 
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nel  qual  pio  vfìcio  non  finifee  di  commendarlo  il 
fuo  Hiltorico  , che  vera  prefcntc  . Riferifee  fri 
l'altre  cofe  dliauerlo  vdito  proteftare  , che  volen- 
tieri a {pelò  del  proprio  fangue  gli  haurebbe  pro- 
lungata la  vita . Tale  era  il  fentimcnto,  che  n'heb- 
be  , c sì  lontano  dalla  durezza  di  que*  figliuoli  , 
che  fi  vedono  mancare  i loro  Genitori  , e {com- 
parire dagli  occhi , fé  non  del  tutto  asciutti  , al- 
meno auari  di  poche  lagrime  . Fù  però  premio 
condegno  della  tanta  riucrenza , &c  olTcquio  vfato 
al  Padre , l’haucr  hauuto  anch’clTo  vna  figliolanza 
sì  riucrente,  sì  oflequiofa  , c benedetta  da  Dio, 
con  larghe  benedizioni  de  rare  Cceìi , de  pin-  6en. 

guedtne  Terrx»  Ciò  che  parimente  fri  effetto  del-*7*a8, 
la  sì  accurata,  e veramente  paterna  educatione_, , 
che  le  diede , come  altroue  fi  è accennato . Con 
la  cura,  che  haucua  in  educare  i figliuoli,  anda- 
na del  pari  la  vigilanza  (opra  tutta  la  fua  famiglia, 
da  cui  efiggeua , c honefti  di  coftumi , c frequen- 
za di  Sacramenti , ne  fi  daua  per  fòddisfatto  d*_, 
chi  era  al  fùo  {èruitio , fc  da  elfo  non  era  in  pri- 
mo luogo  ben  lèruito  il  Signore . Haurebbe  vo- 
luto , che  tutta  la  fua  famiglia  fòlle  {anta , e del 
non  cflerlo  incoipaua  {è  fteffo,  dolendoli  , chc_, 
hauendo  S.  Franccfro  Sauerio  , di  cui  era  molto 
diuoto , fantificato  vn  Mondo , egli  non  follò  da 
tanto  di  fantificare  vna  Cafa  • 
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-Ne'  maneggi  poi  de’ pubblici  Magiftrati , ne’ 
quali  era  impiegato  lòucnte > fi  portaua  con  quel- 
la rettitudine  , integrità , c giuftitia , che  fi  può  ar- 
gomentare da  vna  cofcienza  si  delicata , qual’  era 
la  Tua  , a tal  fegno  » che  partita  ( fono  parole  del 
P.  Brignolc  ) giungere  a fcrupolofitk  » ma  a cbi  non 
auuerte  , quanto  fi  babbiano  m pejare  minuto  le 
coje  dell' Eternità  , t dell’ altra  vita»  Non  vera 
pericolo,  che  haueflero  luogo  in  quel  cuore  certe 
ma  (Time  di  Politica  aliene  da  quelle  dell’  Euangc- 
lio . Farli  ftrada  agli  auanzamenti , ò della  fua^ 
perfona , ò de’  Tuoi  con  la  depreflione  degli  altri  ? 
vendicare  le  ofFcic  priuate  con  la  fpada  della  pub- 
blica autorità  ; votare  a fauore  della  paflione,  con- 
tro i dettami  del  retto  , Se  anteporre  grinterctli 
priuati  a quelli  del  pubblico  bene . Era  cosi  alie- 
no da  fimiglianti  debolezze , che  prima  di  recare 
ad  altri  vn  minimo  pregiudicio , e d’intaccare  in 
qualche  modo  la  propria  cofcienza  ; haurebbe  tol- 
lerato di  buona  voglia  ogni  qualunque  pregiudicio, 
ò d’interefle,  ò di  efaltatione  . Anzi  pcrciòche_» 
fcpcua  quanto  lìa  difficile  tenere  le  bilancie  della 
giuftitia  in  perfetto  equilibrio  ; li  che  tal  volta., 
il  pefo  delle  interceflìoni  > ò delle  ragioni  meno 
fin  ce  re  non  dia  il  tracollo  all  equità,  tentò  più  vol- 
te di  fottrarfi  dalla  dignità  Senatoria , e con  tutti 
gli  sforzi  E difcfc  dalia  fuprema  , da  cui  temeua 
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maggiore  il  pericolo , come  dalle  altezze  maggiori 
più  graui  ridicono  le  cadute  . Ne  vi  voleua  già 
meno  delle  diligenze,  che  perciò  fece,  tanta  era 
la  concordia  de'  Nobili  in  volere  co’  loro  roti 
cfàltare  il  Tuo  merito . Certo  è , clic  gli  bifognò 
impiegare  le  preghiere  , c le  fuppliche  alle  porte 
di  Palazzo , per  rimanerli  nella  conditione  di  pri- 
uato  > doue  tal  volta  impiegano  altri  caldi  vfìc'j 
per  paflare  alla  dignità  di  fupremo . Sentimenti 
di  tanta  moderatione  non  poteuano  certamente., 
nafeere , che  da  vna  gran  virtù , e difinganno  del* 
le  cofc  mondane  > nelle  quali  con  (àuio  accorgi-- 
mento  hauea  imparato  a diftingucre  il  pericolo  ve-» 
ro  dalla  felicità  folo  apparente  , e però  a temer 
l’vno , e non  curarli  dell'altra . 

Era  ben  altrettanto  grande  la  diligenza , e I' 'in- 
duftria  in  aprirli  la  lfrada  al  conleguimento  del» 
la  vera  felicità , che  nell’  altra  vita  ci  promette  la 
Fede,  per  tutti  que' mezzi , che  può  fuggerire  la 
Chriftiana  Pietà  ad  vn  animo  si  ben  dilpofto,qual* 
era  il  fuo , oltre  le  tante  opere  virtuofe , e di  gran 
merito , delle  quali  fi  è detto . La  Signora  fua^ 
Confòrto,  la  quale  llefè  vn giuditiofò riftretto del- 
le fue  virtù,  che  ben  potcua  meglio  dogni  altro 
auuertire,e  fàpeua  ottimamente  conolcerc,  ciaf* 
ficura,  frale  altre  cofc,  che  per  quanto  egli  foffe 
di  naturale  non  punto  flemmatico, mai  lo  vide ^ 

X per 


Digitized  by  Google 


'iti  VITA 

per  qualunque  accidente,  turbato  sì,  che  fi  lafciaf- 
le  tralportare  dalla  colera  : La  circofpettione  nel 
parlare  e fiere  fiata  fingolare  ; peroche  non  s’vdi- 
ua  dalla  fua  bocca  parola,  la  quale  toccafie  in  ve- 
run  modo  gli  altrui  difetti  : che  oue  fi  trattafie_ 
di  litigi; , contcfè,  inimicitie,  era  Tempre  pronto» 
c infaticabile  in  adoprarfi  a comporre  gli  animi 
de’  Cittadini. 

Ma  doue  compariua  maggiormente  la  fua  Ca- 
rità, era  verfo  de’poucrelii,  perfiiaro,  che  il  più 
ficuro  pegno  d’cfierc  noi  ben  vifii  , &r  amati  da 
Dio,  è il  mirar  noi  di  buon'occhio  , Se  amare  i 
bifbgnofi  , nella  perfona  de’  quali  vuol’  efierc  ri- 
Conofciuto . Era  però  Tempre  pronto  ad  afiu me- 
re la  carica  in  que'non  pochi  Alagiftrati,  che  To- 
no in  Genoua  , ordinati  al  Touuenimcnto  de’  po- 
ueri  • Quefti  erano  i Tuoi  impieghi  di  maggior  pre- 
mura; quelle  le  Tue  più  dolci  occupationi  ; atten- 
tiamo ad  alìillerc  alle  cauTe  de’  poueri , & vdir- 
nc  le  miTerie  con  tenerezza  di  Padre,  ad  auualo- 
rame  preflò  de'  Colleglli  le  ragioni , le  Tupplichc, 
a promouerne  i vantaggi  nientemeno , che  Te  foT- 
fé  fiato  in  cauTa  propria.  Se  pure  non  glifiaua- 
no  anzi  più  a cuore,  che  ogni  proprio  intcreflc» 
come  quella , ch’era  cauTa  di  Dio . 

Certo  è,  che  non  contento  di  contribuire  le_. 
fatiche , le  indufirie , il  patrocinio  al  iollcuamento 
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de’  bi  fogno  fi , vi  concorrala  con  larghe  limoline  » 
Truouo  > che  le  fuc  leale  erano  frequcntatillimc  da 
poucrclli  » a*  quali  diftribuiua  Tempre  limofma_>  ; 
che  fc  tal  volta  vdiua  dire  da’  Seruitori  ad  alcuno 
di  quc'mcndici  , che  erano  , ò più  allidui , ò piu 
molefti  : non  ci  tornate . Anzi  nò , ripigliaua  egli, 
tornate  ogni  volta, che  hauete  bifogno.  Vorrei, 
diccua  alla  Signora , che  tenellc  in  cala  prouigio- 
ne  di  camicie , Lenzuola , Pagliaricci , Gabbani , e 
velli , per  dare  a quelli  poucrclli . D’ogni  Dome- 
nica era  il  dare  tré  >ò  quattro  leudi  all'  Opera , che 
chiamano  del  Mandiletto , & è in  fufsidio  de'  po- 
ueri  vergognofi  . Maggior  fomma  contribuiua_ 
a tempo  a tempo  al  mantenimento  degli  Hofpcda- 
li  ; e continua  era  la  louuentione  per  tutt’il  bifo* 
gncuole  all’Opera  di  Santa  Maria  dei  Rifugio,  che 
mantiene  più  di  trecento  figlie  , non  fblo  alsicuran- 
do  la  loro  honellà  : ma  coltiuandole  con  particolar 
attcntionc  nello  fpirito  hauendo  per  inllituto  di 
prouedere  l’Olp  tale  ,c  l’Albergo  de'poueri  di  buon 
numero  di  que’loggctti  che  ha  più  abili  per  cfcrci- 
tare  la  cariti  inlcruirc  gl’infermi , & i poueri  nel- 
le fomioni  necetìaric  intorno  ad  cfsi , che  tutte  rc- 
lìano  loro  appoggiate } Di  quell’  Opera , che  co- 
minciò nel  1 641 . fra  li  tre  primi  promotori  fu  Gia- 
como Eilippo,  che  poi  feguitòcon  gl*  illtlsi  ad  c£ 
. ferne  Protettore  finche  ville,  e morendo  gli  fcceJ 
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legato  di  feudi  ottomila  d’argento  * In  oltre  nonJ 
trafcurauale  occafioni  draordinaric,chcfegli  prc- 
fentauano  di  ùr  limofine . Perochc  diceua  di  po- 
ter più  errare,  non  dando,  che  dando  j ben  rapen- 
do , che  quando  il  bilogno  de’  poucrclli  è dire- 
mo la  Carità  pafsa  in  giuditia  ; giuda  che  intende 
vn  dottiamo  cfpofitore  quelle  parole  dcll’Euan- 
gelio  : attendile , ne  lu/ìitUm  vcflram  faci  atti 
coratn  bominibus  • Alle  quali  purcf>  per  confor- 
marli , anche  in  ordine  a ifchiuare  la  publicità  ol- 
tre le  limofinc  fopradettc , molte  altre  ne  faceuaj 
fccretamentc  per  mano  altrui,  c chi  era  confapc- 
uole  del  fuo  cuore,  diceua,  che  fecgli  hauelìc  po- 
tuto fare, che  vna  mano  non  fapelic  dell'altra.,, 
l’haurebbc  fatto . Nellvltimo  di  fua  vita  modrò 
fingolarmente  , quanto  gli  delle  a cuore  la  libe- 
ralità verlo  de’  poucri  • Poiché  primieramente  fe- 
ce la  foditutione , a loro  fauore , della  Primoge- 
nitura, mancando  la  linea  inafculina,  nell’Alber- 
go, che  chiamano  de’Poueri>&  c vna  fontuofif- 
fima  Fabbrica  alzata  con  fpefà  immenfà  5 in  cui 
la  pietà  Genouefc  alimenta  predo  che  vn  miglia- 
io di  poucra  gente.  Et  in  fecondo  luogo,  ordi- 
nò , che  fòdero  didribuitc  a diucrlc  Opere  Pie, 
oltre  a duccnto  mila  lire , che  furono  sborfate  alfai 
fubitoin  contanti.  Ridotto  poi  a dato,- in  cui  ajK 
pena  potea  più  parlare, la  carità  gli  fomminiftiò 
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(piriti  alla  lingua  da  replicare  fornente  a*  Tuoi  Hc- 
redi  quelle  parole  j date > date  » volendo  loro  in1* 
(ìnuare  , che  il  dare  per  Dio  , e accrefocre  con», 
lommo  vantaggio  le  ricchezze  eterne, e raddop- 
pia , anzi  che  fminuifoa  le  temporali , merce  che_. 
ftneratur  Domino , qui  mijeretur  pauptrìs , cDio 
s impegna  a darci  tanto  piu , quanto  piu  riceue_» 
da  noi  nelle  mani  de  pouerelli , come  lcfpcricnza., 
gli  hauea  moflrato  j e tanto  balli  hauer  accennato  di 
detto  Giacomo  Filippo  Padre  del  nollro  Ippo- 
lito . 1 r J 

CAPO  VNDECIMO. 

Sacrificio  y che  fa  a l^io  di  se  fiejjo , pei' 
Miccio  de' voti  Religiofi , e delle  ccfe 
fue , con  la  Rinuncia . 

PEruenuta  alla  notitia  del  P.  Ippolito  la  morte 
di  Tuo  Padre,  non  potè  non  fornirne  viua- 
mcntc  la  perdita,  che  troppo  obbliganti  erano  i 
motiui  di  tenere  vn  tal  Padre  in  conto  della  più 
cara  colà,  eh 'egli  haueflc  al  Mondo  ; come  il  Pa- 
dre non  haueua  per  auuentura , colà  più  cara  d vn 
tal  figliuolo . Superò  ad  ogni  modo,  col  confor- 
to della  gratia , la  tenerezza  della  natura.  Soddifo 
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fece  alia  gratitudine > fic  all’affetto,  a’ecompagnan- 
do  quell'anima  col  maggior  numero  de*  Sacrifici), 
che  potè  contribuire  del  fuo,  e procurare  da  altri* 
Si  confidò  sù  le  sì  ben  fondate  fperanze  , che  il 
dcfbnto  folle  pafsato  con  immenfo  vantaggio  dal- 
la vita  temporale  all  cterna . E quanto  a sè  vi  ri- 
conobbe vn  tiro  della  Diuina  Prouidcnza , la  qua- 
le , per  maggiormcnie  fiaccarle  dalle  cofe  di  qui 
giù  > hauea  fida  la  mano  a toglier  quella , che_ 
potea  fare  maggior  violenza  a'  fuoi  affètti  : con_. 
che  fe  gli  facilitaua  il  totale  fiaccamene  dal  rima- 
nente* Ond'hebbe  doppio  motiuo  di  adorare  con 
più  profondo  ofsequio  le  diuinc  difpofitioni. 

Si  aggiunge,  eh  egli  ftauaall’hora  fu’l  termina- 
re il  biennio  dal  fuo  ingrefso  nella  Compagnia  i e 
perciò  in  procinto  di  legarli  alla  Religione  co’ 
facri  voti , c fare  di  tutto  sè  fiefso  quell’  intiero 
Sacrifìcio, a cui  pertanto  tempo  haueua  anelato. 
Cadde  però  opportunamente  il  poterlo  accompa- 
gnare, con  premettere  vna  gcnerofit  off  rta  a Dio 
del  proprio  Padre,  fe  pur* anche  non  fu  vn’ an- 
ticipato fàcrifìeio  di  fir  medefimo,  offerire  quello, 
in  cui  viueua  sì  buona  parte  di  sè  • Premefse  dun- 
que quefìe  quafi  primitie  dell’holocaufto,  fi  diede 
a prepararmi! , anche  prima  del  fidilo  ririramerito, 
che  vi  fa  precedere  la  Religione.  Mi  fono  venu- 
ta alle  mani  varie  ponderationi , eh*  egli  andarne.. 

faccn- 
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facendo  lopra  quella  facra  funtionc  , non  meno 
/ode,  che  diuotc,  delle  quali  non  ho  douuro  la- 
rdare alcune , che  per  auuentura  non  faranno  dif- 
care  , fingolarmente  a chi  è in  ittato  di  appro- 
fittarfcnc. 

Confidcraua , che  per  mezzo  de’  Sacri  voti  fi  fa 
vn  offerta  a Dio  , quanto  polla  elferlo  liberali  di- 
- ma  j mentre  non  folo  fc  gli  donano  i flutti}  ma 
con  cflì  ancora  l'albero  j cioè  non  gli  atti  fola- 
mente  delle  virtù  , alle  quali  fi  obbliga  il  ReJigio- 
fo,  ma  tutt’infieme  le  potenze  , dalle  quali  proce- 
dono, la  quale  c vn  offerta  di  tutto  il  meglio , che 
habbiamo . 

Che  per  quella  via  introduciamo  Dio  nella.., 
cafa  del  nollro  cuore  , non  a prcnderui  folo  al- 
bergo ad  ttmpus , ma  a foggiornarui  labilmente. 
Che  gliene  mettiamo  in  inano  le  chiaui , con  di- 
chiaramelo, come  di  colà  tutta  fua,  intieramen- 
te Padrone . 

Ponderaua  , che  i voti  rendono  la  volontà  più 
radicata , e ftabiiita  nel  bene , da  cui  non  può  re- 
cedere , lènza  incorrere  in  gran  male  j c però  at- 
territa fi  fa  gran  forza , per  imbrigliare  le  padro- 
ni , acciò  non  la  portino  a trafeorrere  i confini  pre- 
ferirti . Che  i voti  fomentano  il  Demonio  5 men- 
tre vede  la  caufa  per  lui  già  fpedita , c dilperatar 
nc  ardifee  di  attaccare  il  nemico  , vedendolo  pollo 

■ in 
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in  Fortezza  sì  ben  munita , e trincerata  da  molti- 
plicati recinti  • per  non  moltiplicare  Je  ignominie 
a sè , a noi  le  Corone . 

In  oltre  il  copiolò  accrefciinento  di  merito  , 
poiché  ogni  atto  di  virtù  , che  fi  fa  in  ofleruanza 
de’ voti,  diuicnc  atto  di  Religione  , virtù  fupre- 
ma  fra  le  morali , c viciniilima  alle  Teologali  5 
e però  di  gran  lunga  più  mcritorij  ridcono  quegli 
atti  , di  quello  farebbono  per  fc  medefimi . Da 
ciò  argomentaua , di  quanto  gran  merito  fia  tut- 
to il  corlò  della  vita  lìeligiofa , efsendo  vn  conti- 
nuo culto  > c facrificio  a Dio  di  tutto  il  meglio  , 
che  habbiamo , c che  fiamo . 

Si  mettcua  innanzi  il  ricco  contracambio , con 
cui  Dio  corrifponde  a quella  oblationc , condonan- 
do a Tuo  riguardo  con  pieniffima  indulgenza  tut- 
te le  colpe  pafsatc . Come  fc  ad  vn  debitore  di 
cento  mila  feudi  fi  rimettere  tutta  la  fòmma  di  sì 
gran  debito,  per  l’offerta  di  Vn  pomo , di  cui  pu- 
re gli  fbfse  flato  cortefè  il  medefimo  creditore  : 
non  efsendo  per  verità  la  noftra  oblationc , che-» 
di  pochiflima  colà , la  quale  pure  dobbiamo  rico- 
nofccrc  da  Dio . 

Ma  ciò , die  maggiormente  eonfolaua,  e rapi- 
ua  il  cuore  del  P.  Ippolito  , come  contracambio 
(òpra  ogni  altro  vanraggiofifsimo , era  il  confide- 
rare > che  Dione  gulta,  che  vi  fi  rallegra  dentro* 

così 
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così  egli  nc  parla  , protcftando  di  non  fàper  co- 
nolcere  premio  maggiore  , chcl’tfserc  oggetto  del 
godimento  di  Dio.  A tal  propofto  mi  cade  qui 
in  acconcio  vna  ingegnolà  fpicgationc , ch’egli  da- 
lia a quelle  parole  dell’Euangelio  : Intra  in  gatt- 
dtum  Domim  fui , & è , che  lì  come  lì  dice , il  ta- 
le entra  nella  famiglia  di  quel  Prelato > ò di  quel 
Principe,  è di  fuo  feguito  , ò entra  nel  numero 
de’  Tuoi  fauoriti , che  lo  corteggiano  , che  Io  ralle- 
grano ; così  l’entrare  nel  gaudio  di  Dio  lia  haue- 
re  luogo  fra  quelli , de'quali  Dio  fi  rallegra , e fi 
compiace.  Ond’cra  l'cccitarfì  fòuentc  a dar  gu- 
fto  a Dio  , a rallegrarlo  , con  dire  a fé  ftefio  : in - 
tra  y intra  in  gaudium  Domini  fui  • Così  pure  in 
lènfo  fìmigliantc  : intra  in  gloriam  Domini  tui , Mtu 
afpirando  ad  clferc  del  numero  di  quelli , da’quali  **'  , 
Dio  c glorificato  . E mi  ricordo,  che  dilcorren- 
dofi  vn  giorno  fopra  le  parole,  che  canta  la  Chic- fi  r 
Gratias  agimus  libi propter  magnar n gloriam  tuanty 
fu  rileuata  intorno  ad  elle  qualche  difficoltà,  pa- 
rendo , oggetto  di  ringratiamento  elfere  i benefi-j 
cij , che  riccuiamo  da  Dio , non  la  gloria  , che  Dio 
riccue  da  noi:  al  che  il  Padre , anzi  perciò , rifpo- 
fè , eh  è vn  gran  beneficio  di  Dio , l’hauerci  ma- 
nifcftata  la  fua  gloria,  e l’hauerc  dato  in  mano 
di  Creature  sì  bade  il  come  dilatarlancl  Mondo, 
giuflocjche  gliene  rendiamo  vmilifhmc  gratie*  » 
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riconofecndo  , per  gran  fauorc  quanto  polliamo 
contribuirui,  8c  auuiuando  il  ddìderio  di  promo- 
uerla  ad  ogni  nollro  potere  . Hor  quanto  yiua- 
mente  ardelfc  nel  Tuo  cuore  vn  tale  ddìderio  , ló 
manifdlano  quelle,  benché  poche, e tronche  pa- 
role , che  in  quelle  circollanze  gli  vfcirono  dalla 
penna . Nel  fare  i voti , fentirnenti  di  honorar 
Dio, con  (limarlo  tanto,  che  auanti  a lui  Iprez- 
lafei  &c.  Gullo  in  quello . Ah  vn  Mondo  intie- 
ro! Ah  perche  non  nacqui  io  Rè,  & Imperatore, 
per  far  vedere,  mio  Dio,  quello,  che  vi  (limo  } 
Felice  Cafimiro  ! vorrei  nella  volontà  mia  la_, 
dilpofitione  di  tutte  le  volontà , che  tutte  le  get- 
terei Scc.  ' . ... . 

•i'  Prelofi  a meditare,  in  apparecchio  a’Santi  voti 
Pfal.  quel  verfetto  del  Salmo  : Holocaufta  me  dui  Ut * 
‘fbWojfiram  tibi  cum  incenjo  arietum  istc-  vi  trouò 
Vna  vena  abbondantifsima  di  fentirnenti  conface- 
uoli  all  intento.  S’internò  a fare,  come  vna  no- 
tomia  della  vittima,  Se  inlìemc  iniìeme  del  là- 
crifìcio , inuclligandone  ad  vna  ad  vna , tutte  le_, 
qualità  , che  ponno  renderlo  più  perfetto  in  $è , e, 
più  accetto  a Dio . Dalla  natura  dell  holocaullo, 
in  cui  fi  confumaua  tutta  la  vittima  nel  fuoco, 
lènza  che  ne  paflalfe  veruna  parte  alle  menfe  de’ 
Sacerdoti,  come  fi  collumaua  ne  gli  altri  facrifì- 
cij,cauaua,  che  tale  douea  elferc  il  fuo  darfi  a_ 
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Dio  , cioè  darli  tutto  fcnza  riferua  , fenza  rifpar- 
mìo , fino  a contornarli  intieramente  in  vn’incen- 
dio  di  ardentilsima  carità.  Quante  riflcfsioni  fò- 
pra  quel  Medullatal  ma  meglio  farà  vdirlcdalui 
«lede  fimo . h 

Al edull.it a pieni  di  midolla, che  habbiano  jfo- 
ftanza,  non  contentarli  dell’apparenza.  Mtdul - 
lata  la  poucrtà  della  Compagnia , le  non  è accom- 
pagnata da  atti  interni,  poco  vale,  doue  da’ Su- 
periori li  prouede  con  tanta  carità  , c applicatio- 
ncj  cflère  apparecchiato  , che  mi  tocchi  il  peg- 
gio , rallegrarmi  alle  occafioni  &c.  MedulUta > 
che  fìano  delicati  • Tenerezza  di  cofeienza.  Stima 
delle  cole  piccole . Hori  ore  a rompere  le  regole 
più  minute . MedulUta , teneri  ; cioè  con  affetto 
fenlìbilc,  per  quanto  Uà  in  mia  mano  j accioche-* 
Cor  meum , ^ caro  mea  Almeno  non  pòr- 
ui  obice  con  Io  ffrapazzo  delle  colè  fpirituali. 
Ricordarli  di  quella  tenerezza  del  Nouitiato  > 
quelle  comunioni  fatte  con  affetto , lagrime  Scc. 

Offeram  tibi , non  all’ ambinone,  non  a qual- 
che difegno  particolare , non  all’vfanza  , e perche 
così  lì  fà  6cc.  Mi  compete  in  quello  flato,  impie- 
go &c.  nò , Tibi  Pazzia  logorarli  la  Sanità  , tante 
fatiche,  per  la  ftima  humana.  Cum  inceri fo  arte - 
tum.  Accompagnare  il  buon'efempio  : bonu»  t dot 
Cbrifli  Jumus  • , 
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Offerirti  libi  boues  cum  hircis  j vecidere  qualche 
fiera  j cioè  qualche  pafsione,  che  piu  in  partico- 
lare m’impcdifca  &c. 

' Prefentare  me  llelfo  ne’lacri  voti  a Dio  j acciò- 
chc  fé  ne  vaglia  liberamente  : non  cercarmi  più  • 
Mi  parrebbe  male  5 le  chi  mi  haueife  dato  qual- 
che premio  , me  lo  ricercale  5 cosi  &c.  Quello 
Pentimento  mi  piacque  > e mi  entrò  dolcemente . 
A tali  confiderationi  veniuano  in  confeguenza_ 
faldi  proponimenti  in  ordine  ad  vna  efattifsima 
olferuanza , ne’quali  dilcende  ad  ogni  particolari- 
tà , c però  ne  carica  i manuferitti  in  tanta  copia_,3 
che  tratto  tratto  le  ne  incontrano  lunghi  catalo- 
gi  . Chiaro  argomento  di  quel  tanto  applicarli  ; 
che  faceua  a renderli  vittima  dVnintiero , c per- 
fetto holocaullo. 

Con  quelle  difpofitioni  fece  il  Padre  i Puoi  vo- 
ti l’Ottobre  del  16  5 7.  terminato  il  biennio  con- 
sueto. E ben  pare  , che  il  Signore  rimitalfe  di 
buon'occhio  il  fuo  facrificio,  sì  copiofe  furono  le 
confidati  oni,  che  gl' inondarono  il  cuore.  Benc- 
diceua  Dio , che  con  inano  pietofa  haueife  fpez- 
zate  le  fue  catene  , e gliene  prometteua  in  rin- 
gratiamento  vn  perpetuo  facrificio  di  Lode.-.  : 
Dirupici  Domine  rincula  me  a > libi  fucrificabo 
bofiiam  hudis  . Non  fi  fatiaua  di  baciare  con^ 
tenerifsimo  affetto  que'  prctiofi  legami  , che  lo 
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Aringcuano  maggiormente  con  la  Religione  , c 
con  Dio;  e che  mettendolo  nella  libertà  de  figli- 
uoli di  DÌO)  gli  ageuolauano il  corfo  alla  perfet- 
tione  . Godeua  però  di  limolare  fé  A dio  col  no- 
bile Pentimento  di  Bcda  : Deo  , Cbrijìo Jpeftan- 

te  curramus , & qui  faculo > Mando  rnaiorct 
ejfe  iam  capimus  , curjum  nojlrum  nulla  /acuii 
cupiditate  tardewus  . In  vederli  già  tutto  confe- 
ttato a Dio , fi  figuraua , come  vn  Tempio , per  l’a- 
uanti  (quanto  a lui  ne  pareua)  propinato  da  ani- 
mali immondi , atterrati  gli  Altari,  abbattutele», 
itatuc,c  feminatein  rottami  fu'l  pauimento (co- 
sì egli  fe  Io  deferitici  c poi  ripurgato,  e riabbellito 
dalla  grafia.  Quindi  fenfi  bili  filmi  affetti  di  com- 
puntone , di  godimento , di  giubilo,  di  ringratia- 
mento  a Dio,  che  fi  fijfie  degnato , fenza  riguardo 
a Tuoi  demeriti  di  farlo  Tempio  viuo  dello  Spiri- 
to Santo  5 il  pregarlo  Santifica  domum  iflam  in 
Jempittrnum  •,  Tvfare  ogni  più  fquifita  diligenza», 
in  tenerla  purgata  ctiandio  dalla  poluerc  di  leg- 
geri (Time  imperfettioni . 

Non  era  ad  ogni  modo  pienamente  fòddisfàt- 
to  di  fe,  con  tutto  relferfi  dedicato  di  sì  buon», 
cuore  a Dio,  per  ragione  di  qualche  attacco,  eh  e 
gli  rimaneua  col  fecolo.  Per  intelligenza  di  che 
conuien  Papere  > che  fin  dal  primo  ingreflò  in  Re- 
ligione > hauea  bcn’egli  facto  vn’ampia  rinuncia^ 
" ' -■  1 * di 
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di  quanto  gli  potcua  competere  della  paterna,  e 
materna  heredità  > per  illrlgarll  affatto  dal  Mondo  ; 
ma  il  Mondo  non  confenti  di  sbrigarfi  cosi  affatto 
da  lui,  e dirò  meglio , noi  coofentì  l’affetto  pater- 
no . Haucua  dato  Giacomo  Filippo  due  de’  Tuoi 
figliuoli  alla  Compagnia,  e prima  del  P.  Ippolito, 
il  P.  Vincenzo , viuuto  fra  noi  con  raro  efempio 
di  ritiratezza , fiaccamente  dal  Mondo , oflcruan- 
za  rcligiofa,  & efattiffima  pouertà.  Hor'vn  Pa- 
dre sì  liberale  con  gli  ftranieri  non  hebbe  cuore 
di  lafciarfi  partire  di  cala  i propri/  figliuoli , fen- 
za  far  loro  qualche  parte  delle  fue  facoltà.  Fece 
dunque  vn  doppio  legato  di  mille  lire  annue  a 
ciafcheduno^c  di  vn  capitale  di  lire  cento  mibu» 
pure  per  ciafcheduno  , da  difporne  , come , e_. 
quando  haueffero  giudicato  $ ma  non  lenza  il 
confenfo  paterno  : paifando  in  tanto  i frutti  in  ca- 
pitale. Soprauenuta  la  morte  di  quello  Signore 
in  tempo , in  cui  il  P.  Ippolito  era  in  procinto  di 
fare  i Tuoi  voti , pensò  fubito  a sbrigarfi  da  que- 
llo impegno.  E perche  alla  difpofitione  altro  piò 
non  fi  richicdeua,che  il  confenfo  del  P.fuo  Fra- 
tello, da  cui  hebbe  vitro  j e pienamente  ogni  ar- 
bitrio ; confultatofi  prima  con  Dio , e con  chi  po- 
tcua con  figliarlo  in  qucll'affàrc , in  ordine  ad  in- 
contrare il  diuino  beneplacito  , difpofe  primiera- 
mente delle  lire  due  mila  annue  a fauorc  del  Col- 
legio 
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Iegio  di  Genoua , Lenza  riferuare , per  vfb  proprio, 
ò deJ  Fratello,  nè  pure  vn  denaro,  e del  capitale 
delle  lire  duccnto  mila  afccfo  già  col  moltiplico  de 
frutti  a quarantamila -feudi  Romani , difpofè  pure 
a fàuore  dello  Hello  Collegio,  con  che  fi  le  lire 
due  mila , come  i frutti  del  fùdetto  capitale  do- 
uelTcro  impiegarfi  in  mantenimento  de’noftri  Gio- 
uani  Scolari , e di  qualche  numero  de’Maeftri  : col 
quale  accrefcimento  di  redditi,  e numero  di  fogget- 
ti  fu  dichiarato  il  Collegio  dal  P.  Generale  Publi- 
ca  vniuerfità  : Ma  più  di  quella  prerogatiua  è da 
fiimarfi  il  grand’vtile , di  che  cominciò  ad  eficre 
alla  fecolarefca  cfterna , all  oiTeruanza  domefiica, 
&c  alla  Prouincia  tutta,  che  tutta  ne  rimale  in-., 
qualche  modo  beneficata  . Al  clic  il  Padre  hebbe 
principalmente  la  mira , poiché  la  coltura  di  nu* 
merofa  giouentù  nelle  lettere , c nella  pietà  hau- 
rebbe  recato  giouamento  a più  luoghi  ,nc  quali 
a Ilio  tempo  fi  larcbbono  impiegate  le  fatiche , e 
lo  fpirito  di  que’foggetti . E truouo , che  confide-» 
randofi , con  fuo  gullo  particolare  fòtto  lo  ftendar-’ 
do  di  Chrifto  a militare  nella  fua  Compagnia , 
godeua , e ringratiaua  Dio , che  gli  hauefle  fom- 
miniftrato  forma  di  poter  concorrere  ad  arrolare_* 
fòldati , in  rinforzo  di  quella  militia , Lotto  le  me» 
defime  infègne  : E tanto  più  fé  ne  confolaua_>, 
quanto  che  rimirando  fe  Hello  , come  fiato  vna 

volta 
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Volta  (per  Tuo  Icntimento)  ribelle  a Dìo,  riputaua, 
che  Dio  haurebbe  gradito  maggiormente  quel 
poco , che  in  ifeonto  de’proprij  falli  contribuiua  a 
gl’ingrandimenti  della  fiia gloria. 

Non  è però , che  di  lomma  sì  rilcuante  non  ne 
dcriuaire  qualche  portione  a benefìcio  particolare 
ancora  delle  due  Cale  di  Genoua , la  Cala  Profefi- 
fa , c quella  di  Probatione , alle  quali  volle  , che 
delle  prime  annate  fi  contribuifiero  due  mila  leu- 
di  Romani  per  cialchcduna:  dichiarando,  che  li 
deftinati  al  Nouitiato  douelfero  feruire,  per  la-» 
compra  d’vn  altro  luogo , in  cui  tralportarlo  daJ 
Pauiranoj  doue  riulciua,  oltre  alla  lontanami  e 
(comodità,  di  aria  poco  propitia  alla  tenera  gioucn- 
tù . E fu  appunto  opportunifiìmo  il  beneficio  } 
poiché  poco  dopo,  leguì  la  compra  di  vn  Luogo 
in  Città , nel  diftretro  di  Carignano  5 doue  hog- 
gidì  con  tanto  maggior  vantaggio,e  fi  alliena  la 
giouentu  nello  lpirito,efi  coltiua  con  gli  elèrci- 
tij  Ipùituali  vn  buon  numero  di  Ecdefiaftici , e di 
Caualicri , che  a tempo  a tempo  vi  fi  ritirano  a go- 
derui , con  non  minor  conlòlatione , che  profitto 
delle  lor  anime,  illam , quam M uncini  dare  non 
potè  fi , pacem  • 

CAPO 
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Leg*t  Filofofia  in  AdiUnoy  t dopo  <vn 
, brtHc  viaggiti  a Rpth a y *yì  tifi - - 
. //  f econdo  corfo  . 


•,i 


IN  quel  biennio,  che  flette  il  P.  Ippolito  oc- 
; capato  nelle  fcupl^i^fcpioip  ^noa^tc  djfc 
fenderlo  la  fua  humilti  dpi  comparire;*  di, quan- 
do in  quando  ne  circoli  tiratoci  dalla  foddisfuttio- 
ne,  e défiderio,,  che  v*e/-a  4’  vdirjq  argomentare 
- per  U mep#  ds’ll’ingcgna  ^hgipnta^d/na  re- 
IigiQfà  modefiia  *eon  cui  promoueua  Rottili  (lime 
difficoltà  si  difinuoltofsì  pronto,  come  (è  hauef- 
, fc  hauutq  attualmente  alfe,  mani,, pon  ì rudimen- 
ti dell’AÌuarp , mp  I3  ^vìetafiCca  del  Suprek  • Ciò» 
che  ben  daua  a vedere , quanto  follerò  fondate  le 
relationi  > che  della  fua  habilità , e valore  hauca_, 
portato  fin  da  Roma  la  fama.  Nonparue  però  a* 
Superiori  di  binarlo  più  lungamente  a dirozzare 
fanciulli . Onde  fattogli  interrompere  quel  magi- 
fiero  » lo  desinarono  alla  Cattedra  della  Filofbfia 
nello  flcffo  Collegio  di  Brera.  lui  dunque  diede 
principio  al  Corfo  il  Nouembrc  del  1655?.». dopo 
qualche  tempo  d'apparecchio,  ch’egli  fi  fece  fèruircj 
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non  tanto  a ftcndcre  le  materie  filolòfiche  per 
dettate  ad  altri  guanto  a'&rWiatli  vn*ldèadel  co- 
me approfittare  egli  medefimo  nello  fpirito,  inJ 
quefta  nuoua  profdlìone:  di,  feienzé  fpeeulatiue_, , 
che  di  lor  natura  feruono  afmungcrlo,  e renderai 
niente  meno  atto  ad  infegnarc  la  Filofofia  dell’ 
Euangelio  > che  quella  del  Peripato . 

Preuedeua  làuiamente  in  primo  luogo  quanto 
fia  difficile  mantenerli  humilc  Tulle  alture  delle., 
Cattedre , e frà  i plaufi  de*  Circoli , fàpeua , 'che  il 
fumo  dcU’ambitionc  (ale  d’ordinario  a*  polli  più 
folleuati . E però  le  prime  lettioni , eh*  egli  diedea 
Te  Hello  furono  appunto  quelle . 

. ; ’ Guardarli  > che  non  c'entri  nellanimo  deli- 
iderio  di  llima , e di  comparire  per  via  di 
làperc . • 

Se  tù  cominci  ad  ambire  > cominci  a perire • 

? .*  Parai  in  Religione  il  mellierc , che  faceui  nel 
lèccio . 

Imbarazzato  di  quelle  pretenfioni  Tarai  ridi- 
colo , e negli  occhi  di  Dio , c in  quelli  del 
Mondo:  Nò,  nò. 

Per  lo  lludio  fi  propolè  di  premettere  lèmpre_> 
foratione , offerirlo  a Dio , e tenere  l’intentione  ret- 
ta .‘parimente  di  tenere  faldo  , che  vale  più  vn  gra- 
do di  grada , che  cento  di  feienza  : che  lo  lludiare 
per  Dione  ageuola  la  faticai  che  facendo  in  elio 

la 
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laDiuina  volontà, tanto  fi  gpficUgpa  con  hauere 
fpccolato  bene  , come  male  $ Jote-Co  y com^non „ • 
intefo  ? . 

» * ' V*  ,f 

Truouo,  che  ad  ogni  voltare  di  carta  fcriuen- 
do,ò  leggendo, alzana  il  cuore  a Dio,  Óc  alla.,, 

B-  Vcrgine,di  cui  fi  tcncua  i’immaginc  iu'ltauoli- 
no, diede  bando  ad  ogni  altro  ftudio  alieno  da_. 
quello,  in  cui  l'impiegaua  la  Religione,  Rcttori- 
ca,  verfi , dc'quali  prima  fi  diiettauaj  c in  quello 
medefimo  della  fpcculatiua  ftaua  fu  l'auuifo  di  non 
comporre  con  tanta  finezza,  e aggiuftatezza , che 
potcHc  venirgliene  motiuo  di  vanità . 

Per  la  (cuoia  non  farebbe  facile  a riferire  le  tan- 
te , e sì  minute  rifleifioni , alle  quali  fi  era  obbli- 
gato, le  lolleuationi  di  mente,  le  offerte,  le  alpiratio- 
ni  ad  ogni  tanto  tempo, legate  ad  attieni, e circoftan- 
ze  particolari,  come  fai  ire  in  Cattedra,  al  dettare  &> 
capite  &c.  Onde  potrebbe  parere  marauiglia , co- 
me la  mente  gli  reggefle  a tanto , maflìmàmente 
in  vna  profelfionc , la  quale  la  rapisce;  tutta  a sè,*  Ma£ 
Ma  egli  hauea  imparato  dare,  qu&  funi  C*J*rii •**  *!■ 
C*f*ri)  quéi ]nnt  Dei  Dio , Lenza  che,  nè  latten- 
tione  a Dio  lo  diftraelfe  dalle  fpe.culationi , nè  quo? 
ile  rimouefiero  il  fuq  cuore  da  Dio . Se  pure  nop 
daua.  tutto  a Dio,  quel  che  daua  a Ccfare  ; mentre 
ad  altro  non  miraua  in  tutto,  che  ad  incontrare  la 
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' Qhefta  era  Hdea,  che  fi  pròpofo,  b la  praticai 
che  efercitaua  con  efàtiffiriia  diligenza  , tenendo 
d ogni  minutezza  quel  conto , che  fanno  gli  Ore- 
fici della  limatura  deH'oro  , poiché  , fi  come  l’oro  > 
per  quanto  fia  ridotto  in  polucrc  ,iìon  lafcia  di  c£ 
fèr  oro , così  le  più  minute  olferuanze  non  lafciano 
d'eflere  pretiolè  *,  nè  meno  adornano  il  Ciclo  quel- 
le piccole  Stelle  , che  formano  la  via  lattea  , di 
quel , che-  facciano  le  ftclle  di  prima  grandezza 
Era  precòrfà  la  fama  fra  la  fiolarefca  di  sì  degno 
Lettore.  Onde  gli  vditori,che  in  quella  grande 
vniuerfità  fogliono  efferc  numerofifTimi,  oltrepaA 
faronoil  numero  cohfueto  , e però  hebbe  largo 
campo  di  ftcndere  le  fuc  fatiche  a beneficio  di 
molti , ogn’vno  de' quali  rimiraua,  come  depofi- 
tato  nelle  fue  mani  da  quelle  di  Dio,ecome  efàt- 
torc  di  que*  groffi  debiti  ,che  profefl’aua , alla  diui- 
na  Bontà . Il  che  non  è credibile , quanto  gli  ecci- 
talfe  dattcntione» di  vigore, di  brio,  per  foddif- 
fare  ad  ògtìisì  gran  creditore,  che  gli  raddoppia- 
la fobbligatione  con  foddfcfàrfi1  di  così  poco , 
quanto  gli pareua  di  fare  , con  tutto  il  fare,  quanto 
per  iiri:  fi  potcua  • Gli  riufeì  ad  ógni  modo , con- 
fidare in  qualche  parte  il  fio'  defiderió  di  fir  d'au- 
tìantaggio , col  compcnfatiuó  del  non  poco , eh* 
hebbe  a (offrire.  • ; * ' ;— 

In  tanta  moltitudine  di  Scolari , non  mancarono 
» -X  di 
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di  quelli , i quali , come  auuicnc,  corfilpondono 
con  ingratitudine  a’beneficij*  e conucttono,  con-* 
’tro  la  Madre  in  humor  velcnolò  il  latte  mcdcfìmo*. 
con  cuili  palcc.  Tali  fi  moftrarono  » alcuni  in* 
quieti  > e fedi  do  fi  fino  a prorompere  in  parole  di 
firapazzo,  c di  minacele  contro  Timibccnte  Mae» 
firo,  con-ildcgno,  e con  rimprQueridi  quanti  al- 
tri gli  vdiuano » fuor  che  del  Padre . Cosi  permet- 
tendo il  Signore , per  raffinare  la  virtù , &c  ac crelce- 
re  il  merito  del  fuo  lcruo,.il  quale  non  haurebbe 
faputo  defiderarfi  migliore  corrilpondenza  di  que- 
lla , che  gli  fruttava  tanto  bene , e fi  rallegrava  di 
elferc  fatto  degno  prò  nomine  lefu  contumeliant 
pati  da  gente  di  tal  conditione,  che  in  altri  tempi 
fi  farebbe  recato  ad  honorc  di  efier  animella  al  fuo 
fèruitio.  E però  era  tanto  lontano  dal  tenerli  di- 
fobbligato  da  loro  » e da  vna  minima  auucrfione, 
thè  anzi  più  volentieri  impiegauaaloroprò  le  fùc 
fatiche  » & induftrie>in  virtù  delle  quali  » celiata  afi. 
fai  prefto  la.  turbolenza  » fù  ,poi  fcambicuolc  » é di 
tutti  la  foddisfàttionefl  ch’fiebbéroigli  Scolari  del 
Maeftro.»  & il  Macfiro  degli  Scolari*  i quali  am- 
mirandone ogni  giorno  più  il  làpere  'congiunto 
con  tanta  virtù  >e  amabilità*  vniuano  anch'cilì  alla 
ftima , chtln’haueuam»,  la  veneratìone,e  l’afFettoi 
Con  quello  riulcì  al  Padre  piùlagcuolr  irifh'Hare  ne* 
loro  animi  inficine:,  con  ici  Ibcnkfl  fdntimcnti  di 
^ Chri- 
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Chriftiana  pietà  ; come  fi  vide  negli  ottimi  (og- 
getti , che  riunirono  (òtto  il  fuo  magiftcrio  non_. 
meno  pij  j che  dotti . * . 

Ma  il  campo  , che  diede  frutto  più  eletto  furo- 
no gli  Scolari  de'noflri  arich’eflì  in  buon  numero  * 

&:  i più  di  elfi  Giouani  d eccellente  ingegno , di 
rara  bontà,  c però  da  promctterfene  riufcita  non 
ordinaria,  quale  in  fatti  hi  moftrato l’euento . Hor 
quelli  lì  prelè  il  Padre  principalmente  a coltiuare_. 
nelle  Icienzc,  e nello  Ipirito , comefonfegnatigli 
in  modo  particolare  da  Dio  a farne  llromenti  del- 
la fua  gloria  . Non  poteua  il  Maellro  incontrare 
Scolar]  più  capaci  delle  lue  dottrine  , nè  gli  Sco- 
lari vn  Maellro  più  addattato  alla  loro  capacità  j 
Era  però  reciproca , e ben  grande  la  lòddisfattione 
d’ambe  le  parti  , Ila  ne  gli  elèrciti;  Icolallici,  lì  a 
nell’ofleruanza  domefliea , nella  quale  li  vcdcua_ 
precedere  a tutti  con  l’cfcmpio  , alieno  dal  voler 
ammettere  alcuna  di  quelle  efentioni  > che  fi  per- 
mettono a Lettori  intorno  agli  obblighi  dclla_. 
Comunità  : e nelle  regole  particolari  del  proprio 
vfficio  era  a tutti  vna  viua  Idea  dell’elàttczza , con 
cui  deuono  ofscruarfì  da  ciafcheduno  le  fuc . Fo- 
mcntaua  con  particolar  attentione  lo  Audio , òc  il 
feruorc  delle  diipute  nelle  fontioni  publiche,  e__, 
bielle  conferenze  priuatc  . Ben  làpendo  quanto 
.Conferifca  al  profitto  degli  (colori , auuiuare  l’in- 
gegno 
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■ gfgno  in  quelli  cimenti . Con  altrettanta  facilità 
ìiccgcua 9 jVdiua  ciajfiheeluno  di  Iqro ,,  che  gli  ali- 

dade in  Camera  a proporre  i Tuoi  clubbij,  fonia 
dar  molìra  di  rincrefoimcnto  j come  quella  folle 
m (tata  lVnica  fua  occupatione  j tutto  di  tutti , e tut- 
to di  ciafcheduno , con  vit  tratto  sì  dolce,  de  amo- 
rcuole , che  io  rendeua  accetto  , e caro  ad  ogni 
vnot  come  attcltano  quei  medefimi,  che  fi  glo- 
. riano  d hauerlo  hauuto  Macftro . Così  profeguì , e 
terminò  felicemente  il  corfo  coronato  con  nobili 
difefe  1 e de’nofìri , e degli  elìcmi . 

Correua  già  qualche  tempo , che  il  Signor  Giu- 
feppe  Maria  fuo  Fratello  fi  trattenete  in  Roma»,, 
doue  defideraua  di  riuederlo,  come  pure  il  Signor 
Cardinale  Sforza  Pallauicino  , il  quale  vedendo 
tanto  commendare  la  virtù,  & il  valore  d’vnfuo 
sì  caro  allieuo , era  vogliofo  di  confidarli  foco  ; ciò 
che  ben  molìra  il  foguente  fquarcio  d’vna  fua— 
lettera , che  gli  forific  a Milano . . i 

Penfo , che  farà  di  fcambieuole  confo  la- 
ttone [abbracciar fi  infieme  ; benché  non  fen - 
ZA  qualche  mìa  confufione , in  'vedere , che 
Iddio  ha  conceduto  alla  fua  'virtù  il  cam- 
biare con  la  religiofa  ve  fi  e la  vicina  fpe- 
ran&a  di  quella , con  la  quale  ha  voluto , 
ch'io  cambi/  la  mia  re  ligio  fa . Spero  , cht*> 
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qualche  bora  de  fuoi  fanti  ragionamenti 
mi  ageuolera  la  *via  per  andare  in  quella 
Patria  , doue  ogni  ordine  di  perfine  farà 
defitto  con  manto  pretiofi  di  gloria . 

E niente  meno  lo  defideraua  il  P.  Gio:  Paolo 
Oliua  eletto  l'anno  innanzi  Capo  di  tutta  la  Com- 
- pagnia,  cui  era  carilfimo,  non  jfolo  per  qualche-* 
attinenza  di  parentela,  ma  molto  più  per  il  meri- 
. to  del  /oggetto , che  miraua , in  qualità  di  figli-  * 
uolo,  già  sì  benemerito  della  Madre  comune... 
.Ordinò  per  tanto  al  P.  Ippolito,  che  terminato  • 
il  corfo:,non  tardale  a portarla  Roma,.  Riuerì 
«1  Padre  l’ordine  del  Supcriore,  non  già  fenza^ 
qualche  ripugnanza  ; poiché  haurebbe  voluto,  che 
Roma,  fi  fofse  /cordata  di  lui,  com’egli  s’era  /cor- 
dato di  Roma . Nè  fu  la  fua  andata , fenza  qual- 
che /òllecitudine  della  Prouincia , la  quale  hebbe 
giufto  timore  di  perderlo  : come  in  fatti  Zareblic 
feguito , fc  al  di/egno , che  vera  in  Roma  di  trat- 
tencruelo,  non  fifòlse  oppofìa  l’humiltàdel  Pa- 
tite, cui  non  paruc  a' Superiori  di  douerc  ripu- 
gnare . 

Ritornato  a Milano  ripigliò  il  fecondo  cor/o, 
che  la/ciaua  fui  fine  della  Logica  il  P.  Gio:  Stefa- 
no Fiefchi  chiamato  a leggere  Teologia  nel  Col- 
legio di  Gcnoua  $ c l’hcbbe  niente  meno  del  primo 
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Borito  in  numero,  e qualità  dfc*  Secolari.  Onde 
con  nuouo  vigore  fi  diede  a coltiuare  quella  Gio- 
uentù  profeguendo  le  Tue  fatiche , Se  il  fuo  tcnor 
di  vita  con  tanta  religiofità,  attentione,  e diligen- 
za, che  a tutti  feruiuà  d’efempio,  e di  /limolo.' 
Nc  pareua  fipotefse  defiderar  di  vantaggio  a for- 
mare l’Idea  d'vn  perfetto  Lettore  in  ciò,  che  ap. 
partiene  , ò ad  acutezza  d’ingegno , ò a profon- 
dità di  fapere,a  chiarezza  di  metodo,  facilità  di 
porgere , e fpiegare  ie  materie  più  ardue  , ò inJ 
ordine  a comunicare  infieme  con  le  feienzc^i 
fentimcntidi  pietà,  d?’quali  afpergcua  gli  ferirti» 
e più  frequentemente  le  fpiegationi  , con  vn  tal 
fapore  di  fpirito  , che  s’imprimcuano  con  diletto 
nel  cuore  degli  v ditori . Qual’ impreflione  poi  fa- 
ccfserOì  \e  fuc  cfortationi»  vdiamoloda  vnPadr? 
<tegh&.  di  :fedc  fearogli  fcolarc , che  dice  appuntQ 
cosi. 

Le  fue  parole  nelle  cfortationi  fcolafiU 
che  erano  piene  di  gran  fcruore , & accen* 
dettano  chi  le  vdiua . In  vna  vigilia  del 
Santo  Natale , dopo  la  lettione  breue , fipo-t 
fe  a dfeorrere  del  beneficio  dell * Incarna - 
tiene  del  figliuolo  di  Dio  , con  efprefsioni 
j)  viete  1 con  volto  si  accefo , infifiendo  fio* 

M ‘ ~ fra  ' 
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fra  [obbligo  noflro  di  molto  fatircfer  Dio, 
fe  non  f affiamo  molto  amarti  che  finita^ 
l'efo/  tationc  , difscro  alcuni  'vicini  da  me 
tu ditt  : tì  fare  quefta  mattina  d' hautr 

' udito  farfare  <vn  Santo . E conuien  dire-* 
niente  meno  che  da  gli  huomini , fblse  (lata  gra- 
dita da  Dio  vna  tale  efortatione , poiché  Irà  i fen- 
timenti,  che  il  P.  fi  andaua  notando  di  que*  tem- 
pi, truouo  quelle  parole.  ScnfibililTìma  approua- 
tione  , c compiacimento  di  Dio  delle  cfortationi’ 
in  ifcuola  fatte  ex  corde . Quella  di  Natale  deli- 
amabilità  di  Gicsù  pare  che  me  la  paghi  con  an- 
darmi tirando  dolcemente  al  fuo  amore  . 

Giunfc  al  fine  di  quello  fecondo  corlò  con  vn 
buon  numero  de* noftri»  de  quali  niuuo,  ò quali 
niuno  vi  fu , che  non  fblse  giudicato  habiic  alle  di- 
fcle  publiche  ; ma  per  non  eccedere  il  numero  con- 
sueto di  else  , toccò  la  funtionc  folamcnte  ad  al- 
cuni » i quali  fòftennero  le  dottrine  del  Maellro 
più  che  da  Scolari,  c diede  fàggio  di  quel  valo- 
re» ch’hanno  poi  mollrato  nelle  prime  Cattedre 
della  Prouincia  . Così  non  folse  rimalla  priua_* 
d’vno  di  loro  riputato  fra  gli  ottimi  non  inferiore 
ad  alcuno,di  cui  come  della  più  viua  immagine, che 
haucfse  fra  lùoi  allieui  il  P.  Ippolito  mi  lènto  por- 
tar la  penna  a farne  qui  qualche  memoria  partico- 
“ t ' lare 
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lare»  parendomi  di  non  vfcire  dall’ argomento 
qual  hora  midiuerto  alcun  poco  in  fo^getti,  ne* 
quali  il  P.  Ippolito  haucua  tanto  del  Tuo . Fu  quo* 
fti  il  P.  Franceico  Bclgcdere  > di  nationc  Corlo  , 
d’ingegno  pervicace  » pronto , e veloce  a maraui- 
glia,  d'vn  naturale  temperato  di  maturità,  e vi- 
vezza , manierofò , affabile , obbligante  si , che  fi 
rendeua  accetto  a tutti  : E più  de' talenti  naturali 
caro  io  rendeuano  la  religiolìtà , il  fèruore , lo  Spi- 
rito lòdo  , con  cui  ipiccaua  irà  quella  oflèruantifi. 
fima  Giouentù . Onde  non  poteua  non  eiTere  ca- 
riamo al  P.  Ippolito  non  tanto  per  quella  parte, 
che  in  efiò  haucua  > quanto  per  il  molto , che  di 
vn  talciòggetto  fi  poteua  promettere  la  Religio- 
ne. Ma  Dio  fi  compiacqua  cauarne  la  fua  gloria 
per  iftrada  diuerfa  da  quella  , che  pareua  verifi- 
mile  a prefagire . Non  fi  appagaua  lo  ipirito  fcr- 
uentiflìmo  del  Giouanc volont croio djimpiegarei 
fuoi  talenti  in  Italia , fe  non  fi  dmentaua  all’imprei* 
fa  diffidliflìma  delle  Miilìonr  delLlndie . All'In* 
die  dunque  anelauano  le  file  brame  ; E tante  fu- 
rono leinftanze  reiterate  per  più  anni  a Superio- 
ri, che  finalmente  ottenne  la  gratia.,  non  fc nza_, 
qualche  inuidia  del  P.  Ippolito,  che  in  cofa  da  s£ 
tanto  defiderata  ( comcdirailì  a Tuo  luogo)  fi  vide 
lafciato  indietro  da  vn  iùo  Diicbpolo.  a Ma  pure 
fi  confolaua  , che  oue  non  hàuelle  egli  meritato 
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di  dare  a Dio  qucfto  attcflato  del  fuo  affetto  nella 
perfbna  Tua  , potcfle  almeno  darlo  nella  perfona 
d'vn  luo  allicuo. , • . . ..  ; . . i 

Non  tardò  a partire  l’auuenturofo  Indiano  cori 
vna  buona  comitiua  d’altri  (oggetti,  (olito  tribu- 
to delia  Compagnia,  diftribuici  perciò  in  diucrlè 
naui , delle  quali  alcune,  e fra  effe  quella  del  P* 
Belgodere  contraffero  il  male  contagiofo  effetto 
pur  troppo  frequente  de’  gran  patimenti , che  vi 
fi  fanno.  Si  valle  ih  Padre  opportunamente  dell' 
occalìone  ,efponendofi  con  zelo , e carità  infatica- 
bile a (èruire  gl’infetti, e vi  durò  collantemente, 
fin  che  affalito  aneli’  egli  dal  morbo , in  vn'clèrcitio 
da  Apoftolo , cadde  vittima  di  carità  , termiti  andò 
felicemente  nel  viaggio  dell’Indio  la  {iia  nauiga- 
tione  al  porto  della  beata  Eternità  . 

* Hora  ritornando, P.  Ippolito  > dcuo  qui  fog- 
giungere  qualche»  memoria  .della-  Profeilìone  (ò- 
Ienne:di  quamo  voti,  eh  egli  fece  Jn  Milano,  ap- 
punto di  qucfto  tempo,  cioè  il  giorno  della  Ver- 
gine Alluri ta  decimo  quinto  d’ Àgofto  .dell’  anno 
1 6 6+ » in  cui  terminaua  le  fue  Letture  di  Filolòfia; 
vn’anno  prima,  ch’egli  compieffe  i dieci  anni  di 
Religione , quanti  (c  ne  richiedono  a chi  ha  fatto 
il  corfò  iutiero  degli  ftudij  fuori  di  eftà  * Onde.* 
l’effcr  amraeffo  alla  Profaflìone  prima  del  tempri 
confueto,  fa  priuilegio  (pedale  , che  a'fupcrioii 

s ~~  paruc 
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parue  clouuto  alle  particolari  Tue  qualità  , e meriti 
con  la  Religione.  Ciò  che  alla  modeilia  del  Pa- 
dre farebbe  riufeito  argomento  di  confùfione;  f 
non  hauefle  riconofciuto  quello  fauoreda  più  al- 
• to  principio  i cioè  dalla  medefima  Vergine,  la_a 
quale  parue , clic  volefsc  anticipatamente  rinouar- 
gli  le  fue  grafie , in  quello  giorno  così  prctioiò , 
in  cui  gli  anni  adietro,  entrando  trionfante  in_ 
Ciclo , ruppe  al  fio  diuoto  i legami  col  iècolo , e 
gli  aperte  l’entrata  in  Religione.  Onde  al  Padre 
riuteì  di  confolatione  non  ordinaria  , poter'  anti- 
cipare quello  fuo  vltimo,e  {bienne  facrificio  in J 
vna  sìjriuerita  fòlennità  della  fua  Santiflima  Pro- 
tettrice, e Madre,  follcuarfi  con  elsa  a più  fretta 
vnione  cori  Dio  , e contribuire  almeno  quello 
piccolo  oisequio  alle  glorie  del  fio  trionfò . Qua- 
li poi  fofscro  gli  apparecchi , con  cui  vi  fi  difpofe, 
coiifcfso  dt  non  haucre  ritrouato  nelle  file  memo- 
rie cote  particolare  : te  non  che  , vedendoli  man- 
care quella  fcomoditi  di  prepararli  alla  Pro  fifo- 
ne, col  terzo  anno  di  Nouitiato,  che  coflumàJ 
dare  la  Religione  ^ fi  propofc  di  farri  valere  a tal 
£nc  qualche  tempo , che  gli  rimaneua  più  libero 
da  occupationi  predanti.  Se  bene , chi  confiderà 
il  tenore  di  vita,  eh’ egli  menaua*  ben  vede 
quanto  buon  apparecchio  gli  haueranno  feruito 
tutti  quegli  anni  sì  pieni  » sì  teruorofi  , che  pre- 
cedei 
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cedettero  il  facrifìcio  . E fé  tanti  furono  i (ènti- 
menti  , gli  affetti , le  contentezze , che  prouò  in  of- 
ferire le  primitie  de’  facri  voti  ( come  s’ è veduto 
di  (opra)  lafcio,  che  il  pio  Lettore  argomenti  da 
se  , quale  fofsc  la  pienezza  di  (pirico  , con  cui  il  . 
Padre  già  tanto  inoltrato  nella  pcrfettionc  Reli- 
gio(à,(ì  defse  ad  ardere,  cconfiimarfi  in  vn’ in- 
tiero holocaufto,  e quali  le  benedittioni , che  fopra 
di  cfso  douette  (pargere  la  mano  liberale  di  Dio . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  forra  a G enoua  : iui  fi  affarecehia  aJ 
leggere  GT e o logia  % e fupflifie  fcr 
Maefiro  de  Nouitij . 

• ' * T •/ 

OTto  anni  continui  hauea  fatto  il  P.  Ippoli- 
to la  fua  dimora  in  Milano, dpue  rerrni- 
naua  il  fecondo  Cor  fo  di  Filolbfia , fui  termina  re 
dell’anno  i <5<5  5-  E vera  difègnodi  ten  crucio  più 
i lungamente  fòlleuandolo  alla  Cattedra  della  Teo- 
logia , per  cui  hauea  dato  faggio  di  tanta  (labilità  • 

• Oltaua  ad  ogni  modo  la  poca  fanirà  già  aitai  dc- 
• tcriorata,per  le  pallate  fatiche,  ma  ((ima  mente  che 
hauea  cominciato  a prouarc  qualche  altaico  di  po- 
dagra male  ereditario,  c rinforzato  daiJ'intcnfu, 
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applicatone  allo  ftudio . Si  giudicò  per  tanto- 
fpediente  di  rimetterlo  per  qualche  tempo  all’aria 
natiua;  acciò  con  la  temperie  del  clima  potefle 
meglio  rihauerfi  , c tutt’inficme  preparare  con  agio 
le  lettioni  ; per  indi  riportarli  in  miglior  eflerc  di 
fanità  alla  lettura  desinata  . Venne  dunque  ai 
Collegio  di  Genoua  il  Settembre  dcllanno fudet- 
to  ; douc  alle  amoreuoli  accoglierne  de'  Padri  fi 
aggiunterò  quelle  degli  ertemi , particolarmente-, 
deTuoi  Congiunti,  i quali 'molto  fi  rallegrarono 
di  vedertelo  finalmente  vicino  . Non  cosi  teppe 
rallegrartene  il  Padre , che  non  lo  teneflc  folleci- 
to  il  timore  di  riattaccarli  con  la  vicinanza  a_* 
quelli,  da’ quali  hauea  fiaccato  il  Tuo  cuore;  per 
darlo  tutto  a Dio . Vedeua , quanto  fia  facile , che 
l'amore  ai  proprio  fàngue  defletta  tanto  quanto 
dalla  carità  ordinata;  anche l’afFetto fpirituale  ver- 
fo  dc'noftri,  tenza  vna  fingoiar'attcntione,  edere, 
come  l’oro  non  ben  purgato  da  qualche  lega  di 
metallo  interiore.  Si  pofe  perciò  fubito  in  guar- 
dia con  rifolutione  di  fcamarc  il  dente  ( per  vfarc 
le  fue  parole)  c difaffettionarfi  tempre  più  da’ Pa- 
renti . Negli  ctercitij  di  queft’  anno  gli  fece  grand’ 
impreflìone  la  Maflìma  del  fine  ; per  cui  fi  era__» 
arrolato  alla  militia  di  Chrifto , dal  quale  non**, 
doueua  diuertire  il  penficro  a Verun’  altra  cofL,» 
femp re  intento  a procurare,  c promouerela  gloria 
: : Di- 
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Diuina»  sì  in’sè,  come,  negli  altri.  Son  qui  per 
quello  . E vi  fi  animaua  confidcrando , quanto 
farebbe  dildiccuole,  che  vn  drappo  finiflimo  re- 
cato fin  dall’Indic  fi  facefle  leruire  per  ilcouiglio 
di  cucina  : ma  che  inconucniente  molto  maggio- 
re farebbe  fiato  , fe  hauendo  Dio  fatto  venire  la 
fua  perfona  da  paefe  tanto  lontano,  quanto  è il 
non  efferc  dall’  cflcre , e prefolo  a feruirfenc  in.* 
Religione  per  ifiromento  della  fua  gloria , egli  fi 
fofle  auuilito  agli  affari  baffifsimi  della  terra  , br- 
uendo di  fcouiglio  ne'  loro  intercisi , e tratteni- 
menti alle  perfone  del  Mondo.  Perciò  tutto  il  fuo 
penfiero  j trattando  co’Parcnti,ò  con  altri,  er su. 
riuolto  a come  loddisfarc  al  debito  della  fua  vo- 
cationc  • Staua  fui  cafo  , vlando  la  Mafsima  di 
S.  Ignatio , di  entrare  con  la  loro , ammettendo 
qualche  ragionamento  ameno , e indifferente , per 
vfeire  con  la  fua;  ami  con  quella  di  Dio.  E ciò 
era  metter’ a mezzo  opportunamente  qualche.* 
Mafsima  di  Eternità  ; e .douc  ne  vedefie  l’apertu- 
ra inoltrarli  per  la  breccia  a penetrare  i cuori  con 
l’ardore  del  fuo  Ipirito,  e con  l’efficacia  delle  lire 
ragioni . 

A non  ommettere  fimiglianti  occafioni  di  gio- 
care a’  profsimi  gli  aggiungeua  vn  gagliardo  mo- 
tiuo,  il  vederli,  per  quello  tempo , ferii  altra  oc- 
pu pationc,  che  di  prepararli  per  ia  Teologia;  lo 
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Audio  della  quale  pur  douca  efière  moderato  ; ac-' 
ciochcnon  riufcifie  inutile , con  finire  di  logorar- 
gli la  lànità . Ma  a valerfène  più  vtilmcnte  nel- 
le opportunità  a beneficio  degli  altri , procurò 
di  profittarne  egli  fieifo  con  quelle  rifòlutionì  • 
Far’ vna  vera  riforma.  Effer’vn  altro . Bando 
in  ricrcatione alle  baie,  & alle  rifa.  Attendere- 
ad  annegarmi , e mortificarmi , gola , fiima , &c. 
Apparecchiato  a malarie,  alla  morte.  Caminarc 
con  gran^  impliciti , con  gran  raiìègnatione  in_i 
mano  de  Superiori . Senfi  in  guardia  perpetua— . 
In  fona  ma  riformarli  * 

Guarda  bene  di  non  muouere  le  tue  cofo  dò 
. luogo , Orationc , dime  r Jctrioni , penitenze , per* 
che  il  muoucrle , ò differirle  c il  principio  di  la-’ 
(ciarle , o accorciarle , ò firappazzarle . 

In  cotal  guifa  obbligando  sè  fieffo  a sì  efatra-* 
e rigorolà  offeruanza  , veniua  a giouarc  col  foò 
efèmpio  a quanti  lo  praticauano  ; mafsimamenre 
alla  noftra  Gioucntù , ch’era  numcrofi  ne*  tre  cor- 
fi  di  Filofofià.  Ec  egli  fo  la  prefè  anche  a colti* 
uare  con  varie  induftrie  ; còme  di  fomentare  i dif- 
corfi  di  cofe  /pirituali , di  accordarli  con  alcuni  de! 
più  fomenti  v e pec  mezzo  loro  dilatare  il  femore 
ne  gli  altri V er  firmi*.  . . > ,1  t ■ Hi.up  ozici 

• Vna  di  quefie  induftrie,  e degna  dr  ricorda rfi 
piu  di  prop  olito  fo  la  diuotione  , che  chiamano 
J,!I  JBb  ‘ del-  ' 

k.  • U 
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della  Madonna  de’  fiori  introdotta  allìiora  di  fre£ 
co  dal  P.  Baldalfar  Loiola  Mandez  gran  diuoto 
della  Santifsima  Vergine , il  quale , abbandonato 
il  Regno  di  Beffa  , infieme  con  l'Alcorano  , era_, 
entrato  a fornirla  nella  Compagnia  del  fuo  Diui- 
no  figliuolo.  Quella  diuotione  , per  dame  qual- 
che contezza  , confifle  in  vn  tributo,  che  fi  fa 
alla  Vergine  da’  Tuoi  diuoti  di  vari/  atti  di  virtù  9 
mortifìcationi  di  {énfi  5>  annegationi  di  volontà  , 
orationi , penitenze , atti  di  carità  co'  profsimi  * 
e limili  , che  fi  vanno  praticando  da  ciafcheduno 
ad  honor  di  Maria  ; e poi  a Tuo  tempo  fi  confc- 
gnano  in  biglietti  fccreti  entro  vna  piccola  caflet- 
tina  cipolla  a tarefictto*  indi  cftraendoli  chi  l’hà . 
per  vfficio  li  regiftra  in  vn  libro , e in  certi  gior- 
ni determinati  , quali  fogliono  effcre  il  làbbato,  Se 
i giorni  precedenti  alle  folennità  della  Vergine^, 
li  legge  pubblicamente  nella  fua  cappella^  fenza^ 
che  fi  venga  in  cognitionc  di  chi  li  fece  . Onde 
ne  rimane  honorata  la  Vergine,  & edificati  i cir- 
colanti » à’ quali  vna  tal  lettionelriefccgrdta , non 
meno  che  fru&tuofaj  Seruendo loro  ad  accender  fi 


fcambietiolmcnte  J’vn  l’altro  nell  amore  ,;é  negli 
oflcquij  alla  Santiflìma  Madre  5.  a cui  »,  letti  che^ 
fimo  quelli  fiori,  fi  offerifeono  da  vnpde’Padri 
con  alcune  brcui , e dinota  ©lattoni . Tale  c la  ma- 
niera di  praticarla  * • • 

dà  . Hor 
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Hor  il  P. Ippolito , che  nera  fingo  larmente  di- 
uoto,  come  fi  rallegrò  di  ritrouare  vna  diuotione 
si  bella  > così  fi  diede  a promouerla  con  ogni  Au- 
dio , & affetto  , procurando  alla  Vergine  copiofi 
tributi  di  cjue’  fiori  , che  fono  fruflus  honoris  , £9* 
hone/ìatis  • Alche  animaua  gli  altri  , e fticnolaua 
fe  fleflb  , giufla  quello  fuo  propalilo Cottabor 
f trutte  de uot toner»  , cui  à fior ibus  nome n j virtu- 
tumflores  legar» fingulis  bebdomadis . Si  che  benu 
potè  dirfi  con  verità  , che  fe  il  P.  MandeZ  pian- 
tò quelli  fiori, dal  P.  Ippolito  furono  inaffiati  con 
. inaffio  così  felice,  che  durano  tuttauia  rigoglio!!, 
fi  vanno  propagando  con  notabile  accrefcimen- 
to  di  honore  alla  Vergine  , e di  profitto  alla  Gio^ 
uentù . 

Correndo  la  feda  della  Prefèntationc  di  Noflra 
Signora  al  Tempio , accettò  volentieri  di  fare  .Te* 
■fortatione  domeflica,  che  tutta  fu  indirizzata  Ai* 
perfoadere  1'  imitationc  delia  Santiflìma  Ma- 
dre, e nelle  virtù,  che  in  efla  fiorirono,  c ne_/ 
progredì  continui,  co* quali  fi  auanzaua  indefè£ 
famente  a grado  fempre  più  fublime  di  perfèttio- 
ne  . Prefo  l'argomento  da  quelle  parole  dellaJ 
Cantica  : Qut  tji  ijla  , qut  progreditur  qua  fi  au - Cane, 
torà  confurgens , rinforzò  il  difoorfo  con  polfcnti  6 ‘ * 
ragioni  cauatc  dai  termine,  cui  mirano  i noflri 
palli  di  vna  beata  Eternità , dal  contrailo , che  d 

Bb  a fanno 
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fmno  inceflantemente  i nolìri  nemici  i per  op- 
porli a’noftri  auanzamenti,  dal  fangue  pretiofif. 
fimo  dd  noltro  Redentore  , ch’egli  ci  efibifee^ 
non  £olo  a ricuperare  la  gratia , ma  anche  ad  au- 
mentarla, dal  fogno  quali  infallibile  della  pre- 
lènza di  Dio  in  vn'anima  confi ftcnte , fecondo  la 
dottrina  de'  Padri  in  vn  viuo  defiderio  di  fem- 
prc  più  profittare.  Indi  riuolto  agli  vditori  ani- 
mò tutti  ad  elfere  a guilà  di  tanti  Danieli  'viri 
defideriorum  , e ad  alpirare  fempre  a maggiori 
progredì , con  quelle  parole . 

Se  creicono  nella  corteccia,  per  lacquilìo del- 
le lcienze,  crelcano  ancora  nel  midollo,  per  l’in- 
cremento delle  virtù . Fin  che  fiamo  viatori  tem- 
pre in  camino,  fempre  auanzarci  , c mandare, 
per  dir  così  il  giorno  feguente  alla  Icuola  dcll’an- 
tecedentc;  e far,  che  lo  Scolare  trapali!  il  Mae- 
ftro  : far , eh’  egli  porga  quel  nobile  feongiuro  > 
che  porgea  Elilèo  alla  partenza  del  luo  caro  Elia. 
4«Rcg.  Obfecro  vt  fiat  in  me  duplex  Jpiritus  tuus  . Ah 
2*  9'  Ce  queflo  giorno  mi  riufcilfe  Ipelo  meglio  il  dop- 
pio'del  giorno  di  hieri  ! Ah  iè  mi  riufciiTe  l’ora- 
tione  altrettanto  attenta , e fhittuofa , e la  morti- 
ficationc  altrettanto  elètta,  e continua  ! Ah  fe_» 
. quefl’hora , che  Tuona  di  prelènte  , mi  ricordalfc 
con  più  gagliarda  imprellìone  l’auuicinata  mia- 
morte , che  i'hora  precorfa  1 così  vorrei , che  ogn’ 
" vno 
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vno  andafse  (eco  decorrendo,  c che  fpefso  auui- 
uafse  il  penficro  della  propria  caducità . Onde_. 
diccfie  a fé  ftefso  : vedi, che  haivna  fola  vita_,, 
della  quale  ti  refta  forfè  afsai  meno  di  quello  ti 
perfuadi,e  fcnza  forfè,  òla  parte,  che  già  ten’è 
fcorfa  è la  maggiore, ò quella, che  attualmente^, 
te  nc  corre  è la  migliore  . A qual’ altro  tempo 
dunque  ti  riferui,  per  migliorare!  Efe  non  vuoi 
migliorare  , adunque  vuoi  peggiorare  ; perche_j 
fra  quefti  due  eftremi  non  fi  dà  mezzo  . Guai 
a chi  penfa  di  dare  addietro  in  luogo  lubrico,  e 
pendio , fenza  attendere  al  rifehio  di  precipitare 
fino  al  fondo . Guai  a chi  non  feguita  i progref* 
fi  di  Maria  , della  quale  vale  ciò,  che  difse  San 
Bernardo  del  fuo  figliuolo  : fi  ilio  currente  tu  gra- 
duati fiftisi  non  ei  appropiasy  Jed  ti  r»agis  tlon - 
gas  &•€'  E quindi  prefa  occafione  di  efòrtarli  a 
crefcerc  tempre  più  nella  diuotione  di  Maria,  fi 
lafcia  portare  da  sì  dolce  argomento  più  oltre  di 
quello,  che  a me  Aia  bene  il  feguirlo . 

Con  quella  della  Madre  procuraua  di  far  cre- 
fcerc in  se , e negli  altri  la  diuotione  verfò  il  di-, 
uino  figliuolo  • Confiderando  di  quefti  giorni^ 
nel  mifterio  della  Natiuità , che  la  Vergine  an- 
daua  in  cerca  di  luogo , one  partorire  il  fuo  figli- 
uolo , c da  tutti  era  rigettata  , ne  cauò  qucfto 
fèntimento . Cercar  di  partorire  Giesù  fpirituali 
. mente 
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mente  nel  cuore  de  gli  altri , anche  preuedendo^ 
ne  le  ripulfe  aperte,  ò palliate’.  Chi  Ce  nc  ride- 
rà , chi  non  ne  farà  frutto , non  importa . O Ver- 
gine Santi  filma,  grada, che  il  concepisca  bcn’io.  Ben 
farò  poi  bramofò  &c.  Ma  tù  attendi  a generare-# 
negli  altri  fpirito , e diuotionc  a Giesù } c farà  mez- 
zo , per  cui  anche  in  te  &c. 

A tal  fine  flendeua  le  fuc  induflrie  anche  agli 
elicmi,  fingolarmcnte  agli  Scolari  . E più  le-, 
haurebbe  fiele  , fè  i Superiori  , hauendo  più  ri- 
guardo alla  fua  debolezza  , clic  al  fuo  zelo , non 
haueffero  giudicato  altrimcnte.  In  fatti  aggrauan- 
dofcgli  femprc  più  il  male  di  gotta , nc  pure  gli 
riufeiua  di  applicarli  , fc  non  Ornatamente  allo 
iludio . Onde  era  più  il  patire  che  lo  ftudiare_. . 
Da  ciò  prefe  egli  motiuo  di  offerirli  a leggere,, 
Teologia  in  Genoua,  parendogli , che  iui  haureb- 
bc  potuto  fòddisfàrc  con  meno  . Se  bene  poi 
n’hcbbc  rimorfo  : Come  pure  di  hauerc  moftra- 
to  qualche  inclinatione  ad  altro  impiego,  ripu- 
tando ciò  contrario  alla  purità  dcll'vbbidienza^ . 
E truouo,chc  appunto  fe  ne  corregge  in  quelli 
termini  . Sta  molto  bene  fui  cafo  di  non  ti  la- 
nciar vfeire  di  bocca  co'Supcriori , nc  con  altri  pa- 
rola , che  moflri  in  te  voglia , nc  inclinatione , ò 
Velleità  a cofa  alcuna  , folo  di  ciò,  che  haurai 
raccomandato  lungamente , e confutato  con  Dio 
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iuxta  rtguhm  , poiché  hai  veduto  per  pruoua_  J 
che  le  parole , che  ti  efeono  di  bocca  , lono  rac- 
colte , e ponderate  , così  quella  di  andare  al  No- 
uitiato,  però  fu  errore  offerirli  à leggere  qui  Teo- 
logia. Onde  vi  perdi  in  parte  il  merito  delfvb- 
bidienza  , ò almeno  vi  hai  del  tuo . Tanto  era 
delicato  in  quella  materia  dell’vbbidienza  , in  cui 
non  voleua  hauerc  del  fuo  altro,  che  il  puro  vb- 
bidirc  '■>  lafciando , che  la  dilpofitionc  venifle  in_, 
tutto  da’Superiori , niente  da  sè  : le  non  quando 
Lhauerui  del  fuo  non  ifminuiua,  ma  accrcfceua 
la  perfettione  dell’vbbidienza  : come  ncH’ofterir- 
fì,  ch’egli  fece  per  le  miflìoni  dell’Indie,  poiché 
oue  lì  tratti  d’incontrare  cofe  ardue , e ripugnan- 
ti alla  natura,  non  è difetto  di  vbbidienza  , ma 
più  tofìo  argomento  d’vna  virtù  più  robulla , e 
lùperiorc  ad  ogni  qualunque  «difficoltà  giuila  la 
dottrina  di  San  Gregorio , quod  obedtentia  , fi  de  *-Mo- 
fuo  ali  quid  babet , nulla  efi  ; aliquando  autem  fi  ^ c* 
•de  fuo  aliquid  non  babet , minima . Ma  di  que- 
lla materia  vi  farà  altro  , che  dire  ,a  luo  luogo  » 
f Hor  mentre  ilP.  Ippolito  Haua.  in  Collegio  xat- 
Enandofi  in  opere  di  carità , c in  elèrcitio  di  foffe- 
xenza , accade  nel  Notariato  di-  Genoua  la  morte 
deiP.  Carlo  Veitema , che  vi  era  Rettore , c Mae- 
Uro  de’  Notati  j il  Dicembre  del  16^55.  GndeJ 
non  elfcndo  il.  P.  Ippolito  in  illato  di  poter  paP 
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(are  per  all’hora,  alla  lettura  di  Milano,  fi  giudi- 
cò opportuno  farlo  fiipplire  in  qualità  di  V.  Ret- 
tore al  Magiftero  de'Nouitij  , mutandogli,  per 
gualche  tempo,  la  Teologia  fpcculatiua  nella  pra- 
tica dello  fptrito , per  cui  haueua  niente  meno  di 
habiiità , c talento . lntraprefe  egli  prontamente 
la  carica;  e ben  fapendo  quanto  dipenda  dalle-, 
prime  impreffioni,  che  la  Giouentìi  ancor  tene- 
ra prende  nel  Nouitiato , il  prolèguimento  di 
vna  vita  olleruante,  e fcruorofa  vi  fi  applicò  con 
quanto  haueua  di  vigore , c di  fpirito . Vero  è , 
che  quanto  al  vigore  delle  forze  , le  quali  pure  fi 
ricercano  alla  continua  applicatione  , che  richie- 
de vn  tale  impiego,  non  era  proportionato  alla 
fatica:  attefo  maflimamentc  l’aggiunta,  chea  tal 
pelò  faccua  la  gotta  , la  quale  tratto  tratto  lo  tor- 
mentai • Ma  pure  alla  debolezza  del  corpo  fa- 
* ceua  valido  contrapciò  la  robuftezza  dello  fpiri* 
to,&  aggiunto  agl'iniègnamenti  i’cfempio  di  vna 
inuitta  patienza,  riufeiua  tanto  miglior  Macftro, 
quanto  fono  più  atti  a perfuadere  gli  ciompi , che 
le  parole.  Era  oggetto,  non  so,  fcipiù  di  cdro- 
paflìonc,  ò di  godimento  vederlo  iòucnte  giace- 
re in  vn  letto  circondato  dalla  Corona  de'  fuo» 
Nouitij  in  atto  di  ammaeftrarli  da  .quella  Catte- 
dra . Quiui  fàceua  loro  le  folitc  conferenze , & 
cfortationi , con  tale  femore,  & efficacia,  come 
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fe  pari  al  vigore  dello  fpirito  fofle  flato  quello  del 
corpo , ò hauefle  hauuto  in  Tua  mano  renderli  in-' 
fenfibilc  alle  punture  del  male:  tanta  era  la  fòffe* 
renza  , con  cui  ne  diffimulaua  il  dolore.  E fe_, 
pure  talvolta  sforzato  dalla  veemenza  ne  dauéu 
Legno  , ciò  era  con  qualche  comprcflìone  di  lab- 
bra, e con  ilguardi  di  amorofà  ralTegnatione  a Dio, 
Egillando  con  la  pratica  nel  cuore  de  gli  vditori 
gl'infcgnamenti  , che  loro  daua . Onde  vfeiuano 
da  quella  Camera , quanto  ammaefìrati  dalle  fue_, 
dottrine,  altrctanro  compunti,  & edificati  delle—, 
fue  virtù  • 

CAPO  DECIMO QV I N T O f 

Ripafsa  a Milano^  e vi  legge  T co  logia . 

POchi  meli  era  flato  il  P.  Ippolito  in  qucirim- 
piego  d’ammacflrarc  Nouitij , quando  l’ag-» 
grauarfcgli  Tempre  più  il  male  obbligò  li  Superio- 
ri a rimouerlo  da  quell'impiego , c rimetterlo  in 
Collegio  j da  douepoi  il  Noucmbrc  del  1666.  sù 
lafperanza,  che  l’aria  di  Lombardia  gli  haurebbe 
giouato , lo  rimandarono  finalmente  per  la  Tua  let- 
tura a Milano . Eu  fingolare  la  confolatione  di  quei 
Padri  in  abbracciare  il  tanto  defideratiflìmo  P.Ip- 
polito , che  mirauano,  come  vn’Angelo  d’ingegno» 

Cc  cd’in- 
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e d'innocenza  i e fc  ne  promettcuano  quel»  eh  eri 
da  fpcrarfi  in  vna  tale  vniuerfità  » da  vn  tale-, 
loggctto . 

Égli  dunque  , per  non  mancare  primieramen- 
te a fe  Hello  in  ordine  al  proprio  profitto  » fi  pofe 
a riflettere  a ciò, che  in  quel  nuouo  impiego  haurcb- 
bc  potuto  impedire , ò promuoucrc  i propij  auatr- 
zamenti.  E in  primo  luogo  le  giioffcrlc  quello, 
di  che  Tempre  tanto  temeua  , il  pericolo  d'inuanire 
con  la  ftima,  e credito,  che  ne' maggiori  impie- 
ghi crclcc  a quella  proportene  , alla  quale  crefi- 
cono  le  ombre,  oue  fi  Ipandono  da  corpi  di  più 
gran  mole . A rcnderfi  per  tanto  fi  curo  da  que- 
llo pericolo  fi  premùniua  con  quelli  {entimemi 
di  humiltà . Auuilirmi  lòtto  di  ogn’vno  , ftimar- 
mi  indegno  di  ogni  bene , ammirare  la  Bontà  di 
. Dio  , il  quale  vuole , che  anch’  io  ne  goda  tanto 
addio  , e ne  fperi  molto  più  in  futuro . Aggiun- 
gere qualche  tempo  all’oratione , Se  in  principio 
tirarla  all’  intentione  retta  , e dilpregio  de  giudi- 
ci/ humani , concetto , honore , plaufo , mallima- 
mente  in  genere  letterario  , e per  la  lettura-, , 
funtioni  3cc. 

A renderli  poi  vtile  allo  Spirito , quanto  di  hu- 
mano  poteflc  ri/ùltargli  dall'impiego,  honore , af- 
fetto de  gli  Scolari  verfò  di  lui  lo  rimiraua  co- 
me dcriuantc  da  Dio , e in  Dio  procuraua  di  ri- 
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fonderlo . Qucfla  rifleflìonc  ? così  egli ? ha  da  vale- 
re in  me  ? accioche  l'amore  ? e la  ftima  ? ch’altri  fa- 
ranno di  me? la  giri  a Dio;  e mi  feruadel  bene? 
che  mi  vorranno ? per  fare ? che  voglino  bene  a 
Dio . Così  della  ftima ? & honorc  applicandolo  in 
fpccie  alla  Teologia?  concetto?  & affcttionc  ? clic 
per  quello  mi  porteranno  i mici  Scolari  domefti- 
ci?  & cflcrni.  Ah  quello  Ha  il  mio  falaiio?chc 
Vogliate  bene  ? e riflettiate  Dio  ? c Gicsù  • 

E*  gratiofo  il  dubbio  ? che  gli  venne  in  quelle 
fircoflanze?  nc  mcn  bella  la  folutionc . 

Mi  fi  prefèntò  vn  giorno  ? che  di  fìudiare^ 
Chrifto  non  mi  diede  efempio  : perche  tutto  Tep- 
pe lenza  ftudio  ; E pure  io  vi  ho  confutato? c mi 
vado  incaminando  a confumarui  tutta  la  vita  ? e 
di  ciò  mi  vengono  tal’hora  certi  rifàlti  ? c mala-, 
foddisfattione  di  me  ftefto  ? con  qualche  primo 
moto  di  (contentezza?  che  rompe  certa  alacrità 
&c.  Mi  venne  però  quello  lume?  che  anche  ftu- 
diando  imiterò  Chrifto  Signor  Noflro  ; perche^ 
egli  non  applicandofi  allo  ftudio  ? fece  la  volon- 
tà di  Dio  ? Se  io  ftudiando?  forò  la  volontà  di  Dio? 
dunque  hauejcmo  fatto  aroendue  U ftefta  cofa. 

Qualche  maggiore  follecitudinc  gli  diede  laJ 
difficoltà  di  accoppiare  con  la  fpeculatiua  la  cogni- 
tionc  ? pratica  * Se  amore  verfo  Dio  ? il  quale  tal 
volta  quanto  p ia  fi  cerca  con  le  fottigliezzc  d eli* 
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intelletto  , tanto  meno  il  truoua  con  Inflètto  del 
cuore . Perciò  fi  era  prcfilfo  di  mantenere  più  che 
mai,  quanto  gli  lòde  poflìbilc  vna  continua  vnio- 
ne  con  Dio , per  mezzo  delle  tre  potenze , c di 
tenere  viua  la  pratica  di  due  Maflìme,  con  le_, 
quali  già  da  buon  tempo  era  folito  regolarli  ; L'v- 
na  era  la  frequente  memoria  della  morte.  L'altra 
Vn  continuo  mifurare  ciafiheduna  delle  fuc  anio- 
ni al  puro  gufto  di  Dio  ramenduc  vtilifilme  al  fuo 
intento  , percioche  la  prima  feruiua  a fiaccarlo  da 
tutte  quelle  apparenze  di  honorc , c di  ftima , che 
al  lume  della  candela  benedetta  (compaiono  co- 
me ombre  al  Sole . La  feconda  a Tempre  più  ftrin- 
gerfi  con  Dio  in  vna  perfètta  vnionc  di  volontà , 
eh’  c la  maggiore , e più  profitteuole , che  poflaj 
praticarti  da  noi . 

Si  era  in  oltre  pcrfiiafo , che  Dio  non  preten- 
dere da  lui , ch’egli  foffe  vn  gran  Maeftro , ò vn 
Gran  Lettore,  perche  mi  haurebbe  dato , diccua_, 
altro  ingegno , & altra  finità  I Onde  nel  compor- 
re, enei  rcfto  deporrò  quelle  mire. 

Ad  operare  con  quella  franchezza  di  (pirito, 
cui  fi  teneua  obbligato,  temeua  qualche  ofiacolo  da 
rifletti  humani,  che  pur  troppo  truouano  luogo  an- 
che frà  Religiofi  ,eric(cono di  non  piccolo  pregiu- 
dicio  al  feruitio  di  Dio . Onde  fi  faceua  forte  contro 
di  elfi  con  quefia  bella  dottrinai  fianca  rifolutione. 
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E’  vcriffimo,  che  i rifpetti  humani  nafconoi 
dal  non  fupporre , che  tutti  (appiano , che  ouc  il 
tratti  del  foruitio  di  Dio,  in  me  non  è altro  riguar- 
do . E il  non  fàperfi  quello  nafte  dal  non  haucr* 
io  dato  ancora  agli  occhi  del  Mondo  fondamen- 
to di  quella  fuppofitione , parlando,  Se  operando 
alle  occafioni  con  libertà , e rifolutione  francamen- 
te. Per  quello  metterli  quanto  prima  in  quello 
concetto,  alle  prime  occafioni,  che  verranno. 
Così  con  i Colleghi , così  con  gli  Scolari  noflri j 
e non  mi  curare  deH’affcttionc , c (lima  ; fc  la  per- 
do per  quella  via . 

Ben’ è vero,  che  quanto  a Colleghi  vlaua  di 
tale  libertà  con  quella  circofpettione , che  gli  det- 
taua  la  Tua  prudenza  con  ogni  rifpctto,  e mode- 
flia,  dando  fu  lauuifo  di  moflrarne  (lima , e lo- 
dare delle  loro  dottrine  , coni’  egli  dice,  tutto  il 
lodabile».. 

In  ordine  poi  a’noflri  Scolari  vedeua  egli  be- 
niflimo,  che  i quattro  anni  di  Teologia  fon  Len- 
za dubbio  de’  più  acconci  di  quanti  ne  impieghi 
la  Compagnia  a formarli  quegli  flromenti  della 
gloria  di  Dio,  ch’ella  pretende  ; peròebe  nel  No- 
uitiato,  e negli  anni  f'ufleguenti,  ne’quali  non  mai 
fi  lafcia  mancar  loro  la  dircttionc , &c  ogni  forte  di 
aiuti  in  cole  di  fpirito,  ò non  riccuono  tutta  quel- 
la impresone  > che  farebbe  defidcrabilc , ò fo  pure 
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la  riceuono,  come  che  in  materia  men  /oda , rie- 
fee  anche  tal  volta  di  poca  durata  t in  quella  gui» 
fa,  chela  figura  imprefla  dal  fìgillo  in  materia»* 
poco  confidente  predo  fuani/ce  . La  douc  , quan- 
do più  maturi  di  età  più  difìngannati  , e più  ca- 
paci fi  rimettono  in  doppia  /cuoia  > c della  Teolo- 
gia , e di  vna  vita  ordinati  filma  tutta  a mifura», 
delle  Coditudoni , oue  fiano  ancora  affiditi  da». 
Lettori  di  molto  fpirito,  e forza,  che  concepii 
chino  fpirito  /odo, e fi  formino  /oggetti , non /<> 
lo  in  faperc , ma  in  virtù  da  valerfene  poi  la  Re- 
ligione a molta  gloria  di  Dio»  Perciò  il  P.  Ippo- 
lito fi  dirnò  in  obbligo  di  applicarfì  con  tutto  fc 
fteffo  ad  vn  magiftero  di  sì  gran  con/ègucnza».. 
H panie,  che  il  Signore  gli  raddoppiale  col  zelo 
pnche  le  forze  a quella  doppia  fatica , e di  fiudio 
intenfo  per  agcuoìare  agli  Scolari  l’intclJigenzaL* 
delle  materie  più  ardue , e d attentionc  per  aggiun- 
ger loro  inuentioni  al  profitto  nelle  fode  virtù  • 
Al  che  tanto  più  fi  animaua , quanto  più  copio- 
fo  fi  potcua  promettere  il  frutto  delie  fuc  fatiche, 
ftefe  ì oltre  a'  Domcftici  ad  vn  buon  numero  di 
Giouani  Ecdcfiaftici  , quant'c  lolita  dame  alla.» 
Teologia  la  sì  vafta  , sì  popolata , sì  fiorita  Città, 
c Dioccfi  di  Milano . Che  fc  vn  folo  Curato  Dot- 
to jnfieme,  c zelante  baita  a fantificaic  yn  popo- 
lo > guanto  gran  bene  è da  /pera re  da  vn  sì  numc- 
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rofb  vditorio  di  Giouani , che  fi  difpongono 
tali  cariche,  oue  infiemc  conia  dottrina  imbeui- 
no  fenfi  di  vera  pietà  , e zelo  di  anime?  Con_, 
tali  motiui  truouo , che  il  P.  Ippolito  ftimolaua_, 
fouente  fé  flcflò  ad  inferire  nelle  fpiegationi , maf* 
Time  di  eternità , a parlare  di  Dio , replicandoli 
quelle  parole  di  S.  Hilario  : Confi anter , confi  anter 
ingerendo.  Dei  cognitio  tfi  • Il  che  come  bcne_  c.io. 
adempiile , già  fi  è intelo  di  lopra  da  que’medc- 
(ìmi , che  l'vdiuano . Ma  le  più  gagliarde  eforta- 
tioni , che  fàceua , (ingoiarmeli te  a’domcflici , era- 
no quelle  deTuoi  elèmpi  con  lcfercitio  delle  vir- 
tù religiofc , nelle  quali  fi  andaua  fèmpre  più  ra- 
ffilando. E quanto  efficaci  riufcilfero,  ben  fi  vide 
in  molti  de’noftri  nientemeno  applicati  a riceuer- 
ne  gl’  infegnamenti  di  Spirito , che  quelli  della.. 
Teologia;  Fra  quelli  furono  fi ngolari  il  P.  Giu- 
feppe  Maria  Perlafca  » il  quale  ncpochi  anni,  che 
ville , diede  tale  fàggio  di  se , che  nè  dura  tutta- 
uia  la  memoria  in  benedirione,  come  d'huomo 
di  gran  virtù , perciò  intimo  , e carilfimo  al  P. 
Ippolito , & il  P.  Paolo  Sfòndrati , con  cui  & an- 
che maggiore  la  comunicationc  in  cofè  di  Spirito 
per  la  fimiglianza , che  paflàua  frà  loro  : ambidue 
anime  grandi  di  vna  medefima  tempra , e dVn-, 
cuore , che  pareua  fatto  lecondo  il  cuor  di  Dio  : 
onde  fi  rimirauano  come  due  cetre  accordate  all* 
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vnifono , in  quello  lòlo  dilcordanti , che  cialche- 
dano  di  loro  haueua  altrettanto  baffo  concetto  di 
se , quanto  grande  l’haucua  dell’altro . Se  pure-, 
in  quefto  medefimo  non  fi  accordauano  in  effere 
ambidue  humiliflìmi . E quanto  al  P.  Ippolito  co- 
minciò a tenere  lo  Sfòndrati  in  qualità  di  Maeftro 
del  filo  Ipirito  , fin  quando  gli  era  (colare  , per  i 
gran  lumi,  c doni  di  Dio, che  in  effo  Tcoperlè; 
c Tempre  l’hebbc  in  conto  di  tale  , mantenendo 
feco  corrilpondenza , per  via  di  lettere , delle  qua- 
li alcune  me  ne  fono  capitate  alle  mani  Tomma- 
m ente  elpreffiue  di  quella  maggior  obbligatone  * 
eh  e fi  poffa  profeffare  ad  vn  Padre  Spirituale , giun- 
gendo fino  a Icriuergli , in  rilpofta  ad  vna  Tua , in 
quelli  termini . Le  mie  obbligationi  a V.  R.  fono , 
Tenia  eTaggeratione , eterne , & immortali , come 
attenenti  a quella  parte , che  tocca  l'eterno,  & im- 
mortale. Hò  riccuuto  la  Tua  lettera.  O cheftil-  . 
lato  di  Paradilò  | Quanto  me  l’hò  io  in  leggerla* 
e rileggerla  Taporeggiata  1 Henedifìus  Deuh  Pa- 
ter totius  confolattonis  . E V-  R,  m’ impetri  per 
gratia  del  Signore , che  vada  in  me  del  pari  la  cor- 
riTpondenza  delTaffetto  , e dell*  opere  col  lume-,  ì 
chele  Tue  lettere,  i Tuoi  dilcorfi , e la  memoria-, 
della  Tua  perTona  mi  fa  balenare  , anzi  quali  del 
continuo  squillare  nell’intelletto , della  gran  Bon- 
tà di  Dip , e di  quel  genio  nobililfimo  * che  non 
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può  /àciaril  j fé  non  diluuiando  fuori  di  fc  vn'in- 
finità  di  beni  fòpra  le  fue  creature  , ò più  tofto 
annegando  dentro  di  fc  , e della  fua  Bontà  infi- 
nita le  fue  creature. 

E rifpondendo  con  altra  fua  al  ragguaglio,  che 
il  P.  Sfondrati  gli  daua  di  vna  funtione  fcolaftica 
riufcitagli  felicemente , di  cui  riconolceua  tutto  il 
buono  da  i di  lui  infegnamenti  . Se  le  mie  fati- 
che > così  fcriue , fòflero  fiate  elcuate,  per  potenza 
obedicntiale  a giouare  in  qualche  piccola  parte  l’in- 
telletto, c lo  fpiritodi  V.R.haurci  ben’ onde  te- 
nerle benedette  da  Dio  , con  larghilfima  mano  j 
e {è  mi  follerò  coliate  il  doppio , l'alficuro , che  mi 
parrebbe  hauerne  hauuto  larga  mercede  . Tale-, 
era  il  debito , che  profelfaua  ad  vn  sì  degno  Sco- 
lare , tale  la  fiima , che  ne  ficeua . E quanto  de- 
gno egli  ne  fòlle , ben  l’hanno  dimofirato  le  virtù 
lìngolari,  con  le  quali,  e fuddito , e Superiore^ 
riufeì  di  tanta  ediheatione  alle  noftre  Calè;  il  Ze- 
lo indefefiò,  con  cui  lì  ftruggeua  a beneficio  del- 
le anime , Se  il  concorfo  de’  popoli , che  nelle  fer- 
ucntilEme  fue  milììoni  l’vdiuano,e  venerauano, 
come  huomo  Apofìolico  ; tanto  che  gli  era  bifo- 
gnod’induftrie  per  fottrarfi  da  quegli  honori,che 
non  fofferiua  la  fua  humiltà  : lìngolarmentc  inJ 
occafionc , che  fi  diuulgarono  alcuni  fùccelìi  ripu- 
tati marauigliofi  • Se  bene,  che  che  fia  di  quelli  fuc- 
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cefsi , ne’  quali  non  pretendo  dì  entrare , non  era 
già  poco  il  confidcrare , e vedere  vn  Giouane  al- 
lcuato  delicatamente  in  vna  delle  più  ccfpicuc  fa- 
miglie d’Italia  , quando  anche  non  haudTe  dato 
Sommi  Pontefici  al  Vaticano,  menare  vna  vit&_, 
sìfaticofa,  e sì  auftera.  Il  vederlo  caminare  peri 
Villaggi  malifsimo  in  arnefe , con  verte  logora-, , 
con  volto  pallido  , fmunto  da  rigorofi  digiuni , e 
da’ flagelli,  co’quali  auuiuaua  fouentc  le  fuc  predi- 
che : l’vdirlo  predicare  più  volte  il  giorno  con  tan- 
to feruore,  che  pareua  tutto  fi  dibficcflc  per  la_> 
gloria  di  Dio,  e la  falutc  dell’anime  : 1 haucrlo  poi 
pronto  in  ogni  tempo  ad  vdirc,  profeioglicrc,  e 
conlolare  peccatori  compunti  non  erano  già  leg- 
gieri argomenti  di  vn’  liuomo  tutto  di  Dio  . Et 
era  ben  di  marauiglia,  come  poteflc  reflrterc  a_, 
tanto.  Certo  è,  che  fino  gli  Eretici,  fra  quali  fi 
era  inoltrato  nelle  mifsioni  della  Valtellina,  l’ha- 
ueuano  in  venerationc . Onde  era  da  promettcr- 
fene  vn  grande  acquifto  di  anime  ; Se  mentre-, 
appunto  rtaua  fui’  entrare  più  a dentro  ne'  paert 
infetti , anelando  a queU’imprefà  ; ftarei  quali  per 
dire  , fe  non  fòlfe  ardito  il  confronto  , come  il 
Sauerio  alla  Cina,  non  fi  folle  veduto  anch’egli 
in  vece  dell’Eluetia,  aprire  il  Ciclo, doue  piacque 
al  Signore  tirarlo  a se , nel  meglio  dell’età  fua_, , 
de*  fuoi  feruori  > e delle  noftre  Iperanzc . 

Hor’ 
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Hor’  in  qual’  alto  concetto  hauefTe  quello  gran 
léruo  di  Dio  il  fuo  sì  caro , e riucritilsimo  Mae- 
ftro  P.  Ippolito,  fi  può  vedere  da  vna  lettera, eh’ 
egli  fcrifie  al  Sig.  Giulèppe  Maria  Durazzo , do- 
po la  morte  del  Padre , &c  è la  lègucntc . 

Fra  'una  piena  di  varij  affetti , che  an+ 
cor  a mi  caricano  il  cuore , per  la  nuoua-j 
riceuuta  ben  improuifamente  del  paffaggio 
al  Cielo  del  nojìro  Padre  Ippolito , io  non 
ho  potuto  dffimularne  'uno  a V . S.  Illufirifi 
firn  a , elle  quello  d^vn  ardenti  fimo  defide • 
rio  d’effere  a parte , e comunicare  » fe  po- 
teffi , i pretiofi  meriti  della  genero  fitta  , con 
cui  V • S.  Illuftrifs . haurà  accompagnata. -> 
I oblatione  nobile  a Dio  d'vn  anima  tanto 
fua , c l' haurà  ancora  nel  medefimo  tempo 
re  fa  piu  cara  a S.  D.  Ai.  col  pr  e fen  targhe* 
la  ornata , e carica  di fantifiimi affetti»  Io 
non  ho  dubbio  t che  cosi  fia  accaduto  ; per - 
che  l'unir  fi  in  V . S.  Illufirifs.in  quefia  per- 
dita tanti  motiui  di  travaglio , di  defila- 
tione , e di  dolore , non  pub  hauere  contri - 
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butto  ad  altro  ,fe  non  a prouocare  maggior- 
mente la  forteZjZ^a  del  fuo  cuore  , il  dijiac - 
camento  del  fuo  fpirito  , e la  raffegnatione 
eroica  dell'anima  fua  ; ma  firn  e con  la  infi- 
nita preponderanza  del  bene , in  hauer  col- 
locato in ficuro  il fommo  bene  d'vns ) amato 
Fratello , e lagloriae  tema  del  nofiro  amato 
Signore  : giache  appunto  tutto  il  faporet  tut- 
to il  condimento , e tutto  il  fiore  del  nofiro 
bene  non  può  ejfiere  mai  altro  , ne  in  Cielo , 
ne  in  terra  ,fe  non  il  gufi o , l'honore , e la~> 
gloria  , che  da  quello  ne  prouiene  a Dio , 
nofiro  primo  principio  , ultimo  fine , e 
comun  mare , Oceano , donde  forgono  > 
g?  a cui  tornano  tutti  i nofiri  affetti , e con- 
tenti . Ouefie  fono  confeguenZjC  e ut  dente - 
mente  dedotte  dalla  a me  ben  nota  •virtù 
del  P . Ippolito  ; cui  pari  non  ho  trattato  in 
terra  veruno  cosi  Superiore  agli  altri  h uo- 
mini di  grande  jpirito  in  ogni  più fida  vir- 
tù , particolarmente  in  tre  prorogatine,  che 
■ "**  erano : 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO.'  213 
erano  : a ma  purgatijfima  fublimationc  eh t-> 
ogni  benché  fottilijfimo  'vapore  d' amor  pro- 
prio , ancor  nelle  cofe  fpirituali-  : vna  fpe- 
nenzj*  , e comunicatione  intrinfeca  di  Dio, 
e con  Dio  ridondante  dal  fuo  indegno , 
dalla  fua  bocca  vna  certa  'virtù  diffufiua 
ancora  neglt  altri  : & vna  altiffima  humil- 
tà  in  coprire  la  /ingoiar ita  de' doni  di  Dio , 
e de'  meritt  fuoi  %feni(a  mai fingolariT^ar- 
fi  nell' eterno  in  'veruna  cofa } doue  pero  ap- 
pariua , ciò  non  ofiante , vnvbbidien\ou> , 
nona  infaticabilità  , & rUn  ^el0  f0pra  quel- 
lo po/fa  mai  fperarfi  in  vna  fanta  comuni- 
tà . lo  conferuo  nell'anima  mia  molte  reli- 


quia di yn  t antiuomo , perche  quelle  gra- 
fie di  Dio  ,che  ne  deuo,  nè  pojfo  negare 
furono  particole,  e linee , b cauate  da  quell * 
originale  , b fiaccate  dalla  Jua  bocca , c-» 
dal  fuo  ingegno,  quando  hebbi  la  beata  for- 
te, che  Dio  l’adoprajfe  nel  magi  fero  a me. 


e della  poca  fetenzia , e del  poco  fpirito , che 

bo • 
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ho.  Per  quefio  pegno  caro , eh* io  porto  in 
me  del  fuo , f pero  ben  viu  amente  di  ejfere 9 
e mirato , e amato  da  lui  in  Cielo  non  ijìe - 
rilmente , operofamente , yfofl  4 farmi 
degno  d' imitarlo  piu,  che  potr'o  , e y7#0  ad 
unirmi  eternamente  con  lui  . E per  leu 
ftejfa  ragione  fpero  anche  humilmente  di  non 
perdere  mai  l'affetto,  e padronanza,  eh o» 
V ’.S.  llluftrifsima  mi  deue  continuare , con 
che  tfc. 

Così  il  P.  Sfondrati , il  quale  non  tardò  più  di 
Vn’annoj  e vn  giorno  a conlèguire  l’intento  di 
vnirfi  in  Cielo  eternamente  a quello , con  cui  ha- 
ueua  conferuato  vna  sì  Uretra  vnione  in  terra . 

* • m 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Efercita  la  Prefettura  degli  Studij  nel  Col- 
legio di  Genoua , vi  legge  Ius  Canonico. 

Slffifte alla  morte  della  Madre. 

PRofeguiua  il  P.  Ippolito  la  Tua  Lettura  in  Mi- 
lano ) con  quella  Iqddisfà ttionc , che  fi  è ve- 
duto} 
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dutoj  ma  non  era  già  da  poterla  durare  lungamen- 
te , col  male  ,'  che  Tempre  più  gli  logoraua  la  fani- 
tà  . Fù  per  tanto  deliberato  filtrarlo , dopo  tré  an- 
ni, da  quel  pelo  così  grauofo,e  dargli  in  Gcno- 
ua  impiego  più  confacente  alla  Tua  debolezza. 
Ben  di  mala  voglia  s’induffe  il  Collegio  di  Brera 
a priuarfi  di  vn  Lettore,  che  teneua  sì  caro,  ne_, 
meno  Icnfibile  riulcì  al  Padre  abbandonare  vn_. 
sì  degno  Collegio . Ma  pure  conucnne  riucrire  le 
diuinc  diipofitioni , e conucrtirein  materia  di  me- 
rito ciò  , eh’  era  oggetto  di  feontentezza . 

Si  erano  aggiunte  al  Collegio  di  Genoua,  po- 
co di  anzi  quattro  Letture  delle  lafoiate  già  dal 
fù  Anlaldo  Grimaldi , e del  medelìmo  tempo  vi 
fi  erano  ammelTi  i nofiri  Scolari  di  Teologia.,, 
oltre  i Filofofi  di  tré  corfi , col  numero  de  gli  cfter- 
ni  affai  maggiore  dell’antico  . Fù  però  opportu- 
niffima  la  venuta  del  P* Ippolito,  il  quale  beo., 
poteua  contribuire  con  la  Tua  dottrina  > e fpirito 
alfe  fiere  formale  di  quella  nouelle  vniuerfità  nien- 
te meno  di  quello  hauca  contribuito  al  materiale 
di  effa  coTulfidij  temporali  : come  in  effetto  feguì. 

Due  furono  le  cariche  impoffegli,  amendue., 
compatibili  fra  di  se , c non  fuperiori , per  quanto 
ne  parue  , alle  Tue  forze , come  non  l’erano  a’fuoi 
talenti.  L'vna  la  Prefettura  de  gli  Studij,  l’altra  la 
lettura  del  Ius  Canonico,  vna  delle  quattro  ag- 
giunte 
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giunte  di  frefco.  E il  Padre , per  la  penna  in  que- 
lle materie , l’cfercitò  con  tale  lòddisfattionc , che 
v’hcbbe  vna  gran  frequenza  di  feelti  vditori . Truo- 
uo  , che  di  quello  tempo  fi  era  notato , come_, 
fempre  foleua  in  tutti  gl’impieghi , varie  oflcrua- 
tioni  , in  ordine  ad  clèrcitare  le  lùddettc  caricheJ 
con  la  maggior  efatezza , e perfèttionc , che  gli 
folle  pofiìbile . Fra  le  altre  . 

• Tenermi  obbligato,  per  l’vfficiomio,a  racco- 
mandare più  de  gli  altri  ogni  giorno  a Dio,  che 
vadano  bene  gli  Jludij  di  quello  Collegio,  coru 
profitto , in  virtù  , e dottrina  a gloria  fua . 

Non  m’inuanire  di  pollo,  faenza,  plaulò  &rc. 
perche  tutto  è vanità , fuorché  rallegrar  Dio . Più 
là.  E quello  può  farlo  più  vn  Fratello  Coadiu- 
tore id  iota , femplicc , c negletto . 

Leggi  fpcfso  il  cap.  3 - 1. 1 . diGerlònc. 

Nel  comporre  la  mira  a rallegrar  Dio  . 

Se  bene  quella  era  l’vnica  mira,  che  non  lolo 
in  comporre , ma  in  ogni  qualunque  altra  attione 
fi  teneua  filsa  nell’animo,  ripetendo  a le  llclse 
fouente  : piacer  a Dio , dar  gufto  a Dio  , ralle- 
grar Dio . Onderà  il  farle  tutte  con  fingolar ap- 
plicatione  di  mente , e yiuezza  d’aHetto  ; cornea 
fomentare  gli  efacitij  letterari;  domellici  , 
elìerni,  tenerli  in  vigore,  eccitare,  c Lettori» 
C Scolari  al  loro  douerc  5 ciò  che  faceua  con  ma- 
niera 
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mera  quanto foaui,&  obbliganti,  altrettanto  effi~ 
caci . Co’  Lettori  ( così  egli  ) procedere  con  ifti- 
ma,  e con  amore , lodare  gli  fcritti  , le  fentenze  > 
le  funtioni  loro , e di  cuore  tenerne  ftima  ; lodare 
parimente  l’vno  con  l'altro , c fomentare  la  cariti. 
Accogliere  con  dolcezza  Scolari  , & altri  alla  Ca- 
mera . Non  m’ impegnare  mai  per  alcuna  mùu. 
Temenza , argomento , ò antico , ò nuouo  i Se  in_à 
difputa  più  torto  per  modum  interrogationti  , c— 
moftrarmi  poi  in  fine  foddisfatto.  Inchcveniua 
ad  obbligare  doppiamente  i Lettori,  8e  allo  ftudio  » 
ftringendo  i loro  ingegni  con  la  forza  delle  in- 
terrogationi  ferrate , c predanti  ; &c  a sè  con  laj 
modeftia , con  cui  lontano  dal  moftrarfi  TuperiorQ 
in  fapere , defèriua  alle  loro  rifpofte . 

La  ftefla , e maggior  attentione  vfàua  in  prò* 
muouerc  la  diuotione  fri  noftri , e fri  gli  ertemi , 
in  ordine  a’  quali  hauea  accrcfoiuto  di  molto  il  Ca? 
talogo  delle  cole  proporteli  gli  anni  a dietro,  men- 
tre dimoraua  in  qucfto  Collegio  ; poiché  creicendo 
Tempre  più  con  l’auanzarfi  ne  gli  anni,  il  fuoco 
della  Tua  cariti  era  forza , che  maggiormente  fi  di-* 
latafle  a cercare  nuouo  pafoolo  fuori  del  Cortile 
alle  prigioni , alle  Galee,  agli  Spedali , a Moni  fieri, 
a*  Confèruatori)  di  pouera  gente  ,douc  fi  Tcntiua— 
portato  da*  Tuoi  feruori , Ma  perche  a qucfti  at- 
tentati di  cariti  non  reggeuano  le  fuc  forze  , fini- 

Ee  rono 
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reno  buona  parte  di  effi  in  defiderij  , che  Dio  hau- 
rà  gradito  , fenza  volerne  rcfècutionc . Non  volle 
già  il  Signore  priuarlo  totalmente  di  quel  confor- 
to , che  reca  ad  vn  anima  innamorata  di  Dio , IV- 
nireinficmc  il  fare,  8c  il  patire  per  amor  fuo  j poi- 
ché ftando  egli  inchiodato  dalla  gotta  [ il  clic  acca- 
dcua  fouente]  non  gli  mancaua  occafione  d’im- 
piegarfi  a benefìcio  de’  Tuoi  penitenti , daua  loro 
fàluteuoli  ricordi , trattenendoli  taluclta  a ragiona- 
re di  Dio,  ciò  che  faccua  con  tale  foauità  di  pa- 
role, efprefTìone  di  fentimenti , c ferenità  di  volto, 
come  (è  non  folle  flato  a giacere  nel  Ietto  de'  jfuoi 
dolori, ma  in  quello  fìorito,e  delitiofo,  che  dec- 
ermela Cantica.  Onde  il  partirne,  che  faceuano 
si  confidati  da*  fuoi  difeorfi  , Se  edificati  dal  fuo 
cfcmpio,era  loro  motiuo  di  ritornami  fouente, 
& al  Padre  argomento  di  confolarc , tanto  quan- 
to , il  fuo  zelo  in  mezzo  alle  fue  pene . 

Quando  il  male  gli  daua  qualche  tregua,  ej 
baftaua  fòl  tanto,  che  poteffe  reggerfi  in  piedi, 
non  s'induceua  a lafciare  alcuna  delle  funtioni 
letterarie,  ne  tolleraua,  che  alcuno  fupplilfc  inj 
fu  a vece  alla  lettura  del  Ius  Canonico.  Anticipa- 
la perciò  lo  feendere  nel  Cortile , conuenendogli 
per  la  fiacchezza  andare  lentamente  j per  effere.* 
pronto  al  fegno  della  lettionc,  c non  lafciarfi  preoc- 
cupare il  luogo  dal  Padre  desinato  a fupplire  : tan- 
ta 
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ta  era  l’accortezza , e l’auidità  di  adempire , anche 
in  tale  flato , le  parti  del  Tuo  vfìdo . Vedcua  mal 
volonticri  l’Infcrmiero , che  il  Padre  sì  mal' in  eflère 
di  fanità  vfafle  di  quelle  induftric , per  aggiungere 
all'aggrauio  del  male  quello  della  fatica  . Onde 
anch*  egli  pensò  di  giucare  d’induftria , per  lòlle? 
uarnelo:  c l’indù  Aria  fù,  che  quando  il  Padre  era 
(poftretto  cedere  alla  fòrza  de'  dolori  , e porfì  a-, 
letto  , (òtto  pretcAo  di  dar  ordine  al  tauolino» 
prendeua  gli  fcritti  in  vn  falcio  , confondendoli  , c 
difordinandoli , acciò  il  Padre  non  ritrouando , ri? 
hauuto  , che  fi  fofle , i preparati  per  la  Scuola  , de- 
poneffe  il  pcnfìcro  di  andarui  » Ma  il  buon  Fratel- 
lo, in  vece  di  fccmarglila  pena,  gliel’accrcfceua  , 
obbligandolo  a quella  noiofà  fòllecitudine , che  fe* 
co  porta  il  non  trouarc  ciò , che  anfiofamentc  fi 
cerca . Benché  pure  qualche  buon’  effetto  fortiifc 
la  fua  carità,  a fauore  del  padre,  fòmminifiran-* 
dogli  nuoua  materia  di  merito  con  la  patienza , 
ch’egli  andaua  cfcrcitando  in  limili  contingenze  , 
ammirata  dallo  fteffo  Fratello  fingolarmentc  vna 
volta, che  hauendo il  Padre  bifogno  yrgenre  d’vn 
.certo  ferino , fi  affaticaua  già  da  molto  tempo  in 
cercarne , lènza  dar  legno  di  querela , ò d' impa- 
tienza  contro  di  chi  gli  haueua  mefiò  le  lue  ferie» 
iure  in  confòfionc  » 

La  fua  cura  principale , quando  la  violenza  del 

£c  ^ male 
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male  l’obbligaua  al  letto , era  in  prouederiì  di  libri 
diuoti,  quali  foleua  riporre  fotto  Scapezzale  , per 
hauerli  più  facilmente  alla  mano,  e fèruirfene_,  * 
come  di  eiettuarij  a raddolcire  l'acerbità  decolo- 
ri : & vna  volta  , che  l’Infermiero  volea  leuarglicli 
di  folto  al  capo , temendo  ? che  gli  recaffcio  inco- 
modo ; nò  dille,  lalciateli,  che  troppo  deuo  a'  libri 
fpirituali  j perche  fono  quelli , che  mi  hanno  con- 
uertìto  • 

Auucnnc  vn  giorno, che  efiendofi  portato  a_, 
leggere  dolente  dc'picdi  gonfij, e maltrattati  inj 
vfeire  di  Scuola,  hebbe  incontro  alcuni  Giouani 
fcolari , i quali  entrauano  frettolofi  ad  vdire  vn* 
altra  lettione  lolita  a leggerfi  iui  meddìmo , do- 
po quella  de’ Canoni,  & vnodi  efli  affai  robufto 
preme  inauuedutamente,  col  fuo , vn  piede  al  Pa- 
dre, il  quale  non  potè  già  diflìmular'il  dolore* 
che  gli  diede  vna  feofla  alla  perfbna , e gli  accefe  il 
volto , come  di  fuoco  j ma  pure , per  quanto  folle 
SÌ  fcnfibile , & improuifò , trouò  la  virtù  in  tal 
pofsefso,che  non  v’hcbbc  luogo  nè  pure  vn  mi- 
nimo fegno  di  rifentimento , ò di  fguaido  punto 
alterato  all’offenfòrc : ciò  che  pure  fuolcfierc  sina- 
turalejanzi  rafserenatofi  in  vn  fubito,  lo  rimirò 
con  fembiantc  allegro , in  atto  di  condonargli  l'of- 
fefa  inuolontaria  : e come  meglio  potcua , profe- 
guì  zoppicando  il  fuo  viaggio , col  rifo  in  bocca  5 

com- 
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compiacendoli  di  hauerc  ritrouato  vna  di  quelle  , 
com'era  folito  chiamarle,  venturettc,  per  il  molto  > 
che  fé  le  faceua  fruttare  innanzi  a Dio . 

Ma  di  quelli  begli  atti  di  fofferenza,  c della., 
fortezza  moftrata  dal  P.  Ippolito  nelle  fue  sì  fre- 
quenti , c penofe  infermità  , ci  verrà  in  taglio  parla- 
re , altroue , oue  tratteremo  a parte  delle  fue  virtù. 
In  tanto  mi  fiofferifee  qui  di  rinouarc  le  memorie 
della  Signora  Maria  Maddalena  Durazza , la  qua- 
le nel  Decembre  del  i66s>>  poco  dopo  il  ritorno 
del  Padre  aGenoua,  cadde  grauemente  inferma. 
Onde  hebbe  nella  malatù,  come  nel  fuo  pafsaggio 
a miglior  vita  i'alfiftenza  di  vn  sì  caro , e riuerito 
figliuolo  ,‘chc  le  fù  di  fommo  conforto  $ e parue , 
che  il  Signore  per  vn'  anticipato  riconofei mento 
de*  fuoi  meriti , vcl  'hauefse  inuiato,  quando  meno 
fc  l’afpcttaua.  Al  Padre  pure  fù  di confolatione 
il  poter  contribuire  qualche  aiuto,  per  il  grao., 
viaggio  dell’eternità  a quella,  cui  tanto  doucua. 
Per  altro  sì  rafsegnato , &c  intrepido , che  in  vfei- 
re  di  cala  della  defonta , {pirata , che  fu , veden- 
do vn  giorno  fereno,  e luminofo  : in  che  bel  gior- 
no , difse , fereno  anch'egli  in  volto , fi  è compia- 
ciuto Iddio  di  chiamare  a sè  la  Signora  ? 

Hor  di  quella  Signora  molto  vi  farebbe  che_j 
direi  fe  non  temeffi  la  nota  di  vn  viandante,  il 
quale  vfeendo , ad  hora  ad  hora  fuori  di  flrada__, , 
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allunga  fouerchiamente  il  camino»  Purci  come  i 
fiumi  riccuono  le  acque  de’fiumicelii  , che  il  corfi» 
naturale  porta  loro  in  fieno , e fi  auuanzano  alcun 
poco  a carpire  que'fiori  , che  {puntano  loro  all'in- 
torno : così  non  pare  da  biafimarfi  l'hiftoria  » (è_J 
riccue  accrcficimcnto  dalle  materie  connette , c che 
quali  di  lor  piede  le  corrono  dietro  , molto  me- 
no , fe  fi  contenta  di  cogliere  con  man  leggiera  i 
fiori  , che  le  {puntano  da  yicino  . Che  è quanto 
qui  fi  pretende  , con  accennare  {bl  di  pafiaggio 
alcune  delle  virtù,  che  fiorirono  in  quella  Dama. 

E quanto  alle  naturali,  benché  nata  in  vnaJ 
Città,  dou’c  difficile  {piccare  (òpra  dell' altre  in_» 
ciò , che  fipctta  a viuezza  di  {piriti , prontezza  di 
lingue , acutezza  d'ingegno  5 perche  tutte  ne  fono 
fornite  cccellcntenjente  ; fù  {ingoiare  ad  ogni  mo- 
do Irà  Icfiue  coetanee,  e così  buona  {òrella  deli' 
ingegnofiflimo  P.  Anton  Giulio  Brignolc , che 
per  quanto  n’c  capace  il  fuo  Tetto , fu  anche  cirio- 
la del  fuo  valore*  fingolarmcnre  nello  fiudio del- 
le belle  lettere , delle  quali  fi  dilettaua  non  poco, 
c ne  rimafta  in  pruoua la  vita  compendiosi , eh' 
iella  fide  del  P.  Ippolito  dal  fuo  naficcre  fino  alle- 
gretto in  Religione , si  ben  portata  con  tale  natu- 
ralezza di  fide , proprietà  di  parole , ordine , e ma- 
giftero , che  fèrabra  dettatura  di  buon  Hifiorica. 


/yjU  il  {ùo  Audio  principale  era  quello , a cui  l'ob- 
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bligaua  letìfere  Madre  di  famiglia , intorno  al  go- 
uerno  domeftico  , & alla  buona  educationc  de' 
figliuoli , e però  quello  delle  lettere  » era  folamentc 
accetTorio,  e alle  cure  domeniche  , c molto  più 
agli  efercitijdi  pietà, quali  voleua,che  precedei 
(èro  ad  ogni  altra  occupatone.  I libri,  de  quali  fi 
dilettaua,  non  erano  tanto  di  materie  curiofe_, , 
quanto  diuote,  con  le  quali  fi  apriua  l’adito  all* 
orationc , ch’era  vno  de’fuoi  più  cari  trattenimen- 
ti , maffimamente  quando  fiaccata  in  buona  parte 
dal  Mondo , con  la  morte  del  marito  a poc’  altro 
più  attendeua,  che  a trattener  fi  più  lungamente^, 
con  Dio.  Ond’era  il  menare, ch’ella  faceua  vna 
vita  ritiratiffima,  sì  in  Genoua , come  in  Milano  , 
doue  dimorò  per  qualche  tempo , con  raro  efèm- 
pio  di  non  ordinaria  virtù . 

Nella  liberalità  verfo  dc’poucri  non  fi  moftrò 
punto  inferiore  , nè  al  Marito , nè  al  Fratello , e 
forfè  fupcrioré  ad  amendue  5 in  quanto  il  fetìfo  più 
timido  è d’ordinario  più  tenace  . Onde  l’andare_» 
contro  vna  più  forte  inclinatione  c argomento  d’ 
vna  virtù  più  robufta.  Arrolata  a quelle  Dame, 
che  fi  chiamano  in  Genoua  le  Signore  della  Mifc- 
ricordia,  & hanno  per  vficio  prouedere  con  limo- 
fine,  etiamdio  mendicate  da  loro  ftcfiè  ,alle  nccef* 
fità  di  pouere  famiglie  , compenfàua  largamente 
del  fuo  ciò , che  maneaua  tal  volta , per  la  fèarfezia 

delle 
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delle  limofine  , al  bilogno  de’  poueri  ; verlò  de* 
quali  hauea  lèmpre  vilccre  così  materne,  che  mai 
non  lalciò  di  eflerc  in  fatti  delle  Signore  della  Milè- 
ricordia , anche  quando  non  ne  haueua  il  titolo  - 
Si  diPegnaua  in  Genoua  di  fondarui  vn  Collegio 
di  Dame , le  quali , Penza  legarli  a profeflione_- 
RcligioPa  Pcruiflero  a Dio , in  vna  ben  regolata^ 
Comunità  5 ciò  ch’era  fommamente  defiderato  , 
come  opera  profitteuole  a molte  anime,  e di  mol- 
ta Gloria  di  Dio . A tale  effetto  offerfe  la  buona 
Signora  Maria  Maddalena  vn  capitale  di  fopra_» 
dodici  mila  feudi  Romani  : ma  non  hauendo  que- 
lla imprelà  potuto  lòrtire  il  Tuo  fine , lalciò  que- 
llo medefimo  capitale  in  altra  opera  di  non  minor 
fcruitio  di  Dio  , cioè  in  accrelcimento  del  Colle- 
gio nollro , con  la  medefima  dilpofitione  de'  PP- 
Vincenzo , & Ippolito , vnifòrme  di  Pentimenti 
a' Puoi  figliuoli , come  l’era  di  pietà , e di 
ailètto  verfò  la  Compagnia  : la  qua- 
le perciò  le  profePsa  eterne  ob- 
bligationi  » per  tanti , e 
sì  prctiofi  pegni , 
che  v’hà 

falciato  dell’ amor 
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Gouerna  il  Collegio  di  Genomi  in 

' njficio  di  Rettore . . 

* * • . . .*»•••* 

E Sfendo  il  P.  Ippolito  dotato  di  tali  qualità» 
che  lo  rendeuano  niente  meno  atto  a Go- 
uerni  nella  Compagnia  di  quello  (òffe  alle  Catte- 
dre, rimaneua,  che,  dopo  d’haucrc  illuftrato  col 
Tuo  ingegno  le  noftre  icuole  , s’impiegaffe  la  fua 
prudenza  nel  Reggimento  delle  noftre  Cafe»  Al 
che  tanto  più  pretto  s 'indù Aero  li  Superiori , quan- 
to più  lo  vedeuano  logorarli  la  lànità  negli  eferci- 
tij  Icolaftici.  Fù  dunque  coftituito  Rettore  del  Col- 
legio di  Gcnoua  nell'Agofto  del  1671.  E paniti 
particolare  dilpolìtiorie  di  Dio»  che  volendocelo 
lalciare  per  poco  tempo  » lo  faceffe  paffare , in  quel 
breuc  interuallo , per  diuerfe  cariche  della  Religio- 
ne, accioche  in  ogn’vnadi  effe  Jafciaffc  a’poftcri, 
c viui  clèmpi , e iaggie  inftruttioni  ad  clèrcitarlc 
con  (ingoiar  perfcttionc . Vero  è , che , per  quanto 
laftia  vbbidienzalo  rendeffe  indifferente  a qualun- 
que impiego, a quello  di  Superiore  lèntiua  intc- 
riormente gran  ripugnanza  nata  dal  baffo  fènti- 
mcnto , ch’egli  hauea  di  sè , e dal  timore  di  cariche  " 
fimiglianti  j per  il  pericolo, che  corre  negl’intercflì 
dcllARiina  propria  chi  prende  a Tuo  conto  quelle». 
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de  gli  altri  i E quanto  ne  temette*  lo  mo Arano 
quelle  Tue  parole  . Penfa,  che  i polli  di  comandi  * 
c dignità  fono  pericolo  fi  , c da  far  rouinare , che_, 
folola  gratia  fpeciale  di  Dio  può  farne  vfeire  làl- 
uo . Che  quella  gratia  farebbe  da  Ipcrarfi  poco  9 
oue  potette  dir  il  Signore  : tuo  danno , ti  fei  cac- 
ciato tu  in  quel  pollo  *,  ò almeno  l’hai  vagheggia- 
to , ò amoreggiato  con  qualche  morofa  dilettatio- 
ne.  Cauaua  da  quefto  vn  gran  timore*  che  Dio 
callighi  fimili  dilettationi  * con  lalciame  lèguire_. 
l’ effetto *, benalloppofto  di  chi  metteflc  vn  talej 
effetto  a conto  di  beneficio*  non  di  caftigo.  E 
benché  il  Padre  fotte  sì  lontano  dal  nè  pur  vagheg- 
giare le  dignità , non  era  però  lontano  dal  teme- 
re , (è  non  il  caftigo,  almeno  il  pericolo  * che  porta 
fèco  il  reggimento  degli  altri . Ma  quefto  timore 
feruì  a rendere  negli  occhi  di  Dio  più  pretiolàJ 
fvbbidienza*  con  cui  lì  arrefe  a gli  ordini  de’ Su- 
periori , lènza  nè  pure  dar  fegno  della  ripugnan- 
za che  vi  fentiua.  Il  che  dal  P.  Carlo  Doria  ben 
Confapeuole  del  fuo  interno  fu  filmato  vn*  atto  di 
fina  virtù  * e da  prefèrirfi  a qualunque  altro  di  quel- 
li * co*  quali  hauea  prontamente  accettati  glunpic- 
ghi  Scolaftici , benché  incili  preuedeflemanifèfto  il 
pericolo  di  flemperarfi  il  capo  * e logorarli  la  {initi. 
Ecco  alcuni  de*  Tuoi  fentimenti  in  riceuere  gli  ordi- 
ni * che  gli  denunciauano  il  Rettorato  * 

Primo  * 
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Prima  di  aprire  la  lettera  hebbi  gran  pace  iru 
penlàre , che  fopra  quel  negotio  > Dio  hauea  impie- 
gato a penfarui  vn'eternità , e quanto  era  douerc 
riuerire  le  Tue  dilpofitioni  « Gran  fauore , che  dopo 
hauermi  fidato  la  Tua  grafia,  il  fuo  corpo  miftico, 
c reale , mi  fidi  adefiò  anche  quelli , che  fono  eletti 
da  lui  con  ifpeciale  vocatione , amati  &c.  Ego  ti 
tuli  di  domo  19* c.  pofui  te  p tifare  grige m meum- 

Alzaregli  occhi  a Dio,  intonare  con  cuore  humi- 
liato  inficine , e feftofo  quel fufeitans  de  puluere 
Dunque  affine  di  non  mancare  alla  fedeltà 
douuta  a Dio,  per  vn’vficio  commelsogli  di  tan- 
ta confidanza , e di  tanta  fua  gloria , fi  applicò  ad 
efercitarlo  con  ogni  attentionc , e a farlo  più  eletta- 
mente le  ne  preferitele  feguenti  inftrutrioni . 

La  prima  colà , le  mie  Regole  a cuore , c partico- 
larmente quella  dell' Oratione,  e comunicatione^, 
più  ftretta , e più  lunga  con  Dio. 

Intentionepura  dc*trc  fini  iuxtà  D.  Augufìinum, 
P.  CUudiim  : obedtendi , Jubueniendi , Dea 
placendit  non  agli  huomini,ma  a Dio,  feruirli , 
come  fchiauo , amarli, come  Padre  ♦ 
v Ricordarfi , che  fi  può  mancare  molto  non  Colo 
ih  quello , che  fi  fà  ; maahche  in  quello  , che  fi  om- 
mette  5 e che  però  bifogna  vincere  la  pigri  tia,  elsere 
diligente  \ priuarfi  dèi  fuo  ripofo , comodità  &c.  of- 
ferendo ai  Signore , e precaucndo  gli  ferupoli  delle 
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negligenze,  con  elsere  efccutiuo , c non  buttar’alla 
lunga  5 perche  quello , che  alias  poteua  elsere  di  po- 
co momento  j qui  può  c fiere  di  momento»  tanto 
circa  il  temporale,  come  circa  lo  Spirituale  » 

- Tré  colè  a cuore . Chiefa  ben  tenuta  ; Amma- 
lati ben  Semiti,  Poueri  ben  trattati. 

* Per  congiungere  la  dolcezza  con  l'efficacia, nelTc- 
fi ggere  Tolfcruanza , vedi  i ricordi  del  P.  Claudio . 

La  Carità  coTudditi,  non  talmente  nelle  cole 


temporali , che  mi  fcordi  il  principale,  vt  in  finem 
diligam  ficut  in  finem  dilexit  eos  • Finis  efi , vt 
excellenti  modo  ad  Dei  cognitionem , «efiimationem , 
(f ramorem  perueniat , ineboatiuè  in  hac  vita  , con - 
fumatiuem  altera  • 

A quello  poflèlfo  defiderar  di  cuore , che  tutti 
arriuino,  perciò  aiutarli  dal  canto  mio  con  quei  tré 
mezzi  » Oratione  , Efempio  , Predicanone , hu» 
quale  in  chi  è fuperiore  abbraccia  auuifi , corret- 
tioni,  premij , pene  &c.  Quello  è il  pafet  oues 
meas , fi  diligis  me  • Pa/ce  animi  oratione , pafet 
txempli  exbibitione , pafee  verbi  exhortatione  * 

Per  amargli  in  finem  mi  leruiranno  quelli  mez- 
zi . Prima  dimandarlo  Tempre  a Dio  » fecondo 
l'amore  del  medemo  Dio  riflettente  per  tutti  i 
verfij  perche  egli  gli  ama,  perche  elfi  lo  Temono, 


oc  amano , o tono  capaci  di  : 
con  volergli  bene  infinito  p< 
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che  vuole,  ch'io  gli  ami,  e ne  gu  Ila,  perche  con 
refempio , e con  le  parole, e con  le  preghiere  aiu- 
tano , ò ponno  aiutare  altri  a feruirlo , amarlo  } 
perche  quello  fanno  meco  } pei  che  fono  immagine 
di  Dio;  perche  Chriilo  fi  mette  in  pcrlòna  loro,  li 
chiama  fratilli  Puoi  coeredi  &c* 

Può  eflenderfi  quella  moltiplicità  di  rifleffioni, 
non  Polo  aChrifto,maallafuaSantilfima]Vladre, 
al  S.  Padre,  a*  Santi  Angeli , a tutti  i Santi , e Giullij 
perche , in  grada  loro,  Dio  mi  fa  molte  gratie , e_. 
mi  habilitaj  perche  amati  da  Giesù  fino  ad  opera- 
re, e patire  tanto  per  elfi. 

Non  elfer  facile  a fofpcttar  male , c prendere-, 
cattiuo  concetto  d'alcuno . Nelle  cofe  contentiolc 
(èrbare  fèmpre  vn’orecchio  per  1 altra  parte . Quan- 
do mi  fi  parlerà  come  a Superiore  molto  pofato 
nelle  rifpofle,e  per  quanto  potrò,  alzare  vno  fguan- 
do  a Dio  prima  di  rifondere . 

Efèrcitarfi  affai  nell’amore  degli  altri  beni , ej 
procurarli , come  amore  ne’fudditi , la  fanità , laJ 
contentezza , le  honefte  foddisfattioni , perche  di 
qui  s’addeflra  la  carità  a far  palleggio  a gli  eterni. 

Confiderare,  come  fi  portò  Chrifto  co’  Puoi  Apo- 
lidi, con  qual  cuore  &c.  Come  Chrifto  meco,  come 
il  P.Eterno . Famigliarizzarfii  palli  dell’  Euangclio, 
& altre  fcritture»  malllmamcnte  Popra  quello . Hot 
«fi  pnteeptum  tneum  cyc.  mandatttm  nouum  tyt» 

Pei* 
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Per  fare  con  elfi  del  bene,  non  ve  il  miglior 
mezzo,  che  il làpcr'elfi, ch'io  gli  amo  di  cuore. 
E perche  fi  persuadano  quello,  non  v’c  mezzo 
migliore , che  veramente  amarli  di  cuore . Amóre 
è fuoco,  che  ha  lèco  la  luce,  la  quale  Io  tradifee, 
c lo  riuela  , benché  non  voglia  . Se  vedranno  , 
ch’io  gli  amo  , prenderanno  in  bene  ogni  aiuto, 
che  loro  darò. 

Opporrai  i difetti , imperfettioni , inamabilità  i 
ingratitudini  &c. 

Rifpondo.  Primo  Dio  comporta , e tollerarne 
Secondo . Io  debbo  tollerare  me  lidio  : dunque^» 
aneli  elfi  ; e dal  tollerare  elfi  imparerò  a tollerare 
me . Terzo . Da  que’difctti  Dio  caua  molti  beni, 
la  gloria  della  fua  mifericordia , e giullitia , 1 am- 
maellramento  della  loro  patienza  in  tollerare  me, 
c gli  altri , l’humiiiatione , cautela , c maggior  fcr- 
uorc . Finalmente  molti  miei  atti  buoni,  quali  pre- 
tende , che  io  eferciti , per  cagione  di  elfi . Ondo 
debbo  molto  ringratiar  Dio  , che  mi  ami  tanto, 
che  affine  di  perfettionar  me , permetta  anche  nc’ 
lùoi  amici  quelle  imperfettioni . 

In  quello  punto  auuerti  bene  a non  eflère  fi* 
cile  a giudicare , e condannare . Gioucrà  anche  qui 
1 amare  i tuoi  fratelli , per  foflencrc  lino  all'vltimo 
polle , buon  concetto  di  loro  > c defiderar  di  cuore, 
che  fìano  virtuofi  ofltruanti , c Santi.  A quell' ef- 
fetto 
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firtto  offerire  preghiere , penitenza  Scc.  ad  efempio 
di  Chrifto . Giouerà  anche  tenermi  debitore  a u ari- 
ti a Dio  della  foddisfàtrionc  ,per  tutti  gli  errori , c 
difètti  di  cafa  ; fi  come  di  gratitudine > per  le  virtù, 
le  quali  dourò  effere  diligente  in  notare, più  che  i 
difetti  . Gióuerà  anche  quel  mirabil  fegreto  di 
San  Francefco  Sauerio,  dipenfàre,  cheacontem- 
platione  loro , riccuo  da  Dio  molte  graric , delle., 
quali  per  me  fono  indegniffimo . Giouerà  in  ol- 
tre , nelle  orationi , che  dico , pregando  in  ringoia- 
te figurare  in  me  il  corpo  raiflico  di  Chriflo  com- 
pofto  di  tutti  i gradi  generali , e particolari , & in 
me  raccomandare  gli  altri  : fi  come  è contro, , nelle 
orationi  dette  in  plurale  , poffon  figurare  tutti  i 
membri , fenfi  > e potenze  mie , che  per  mezzo  del- 
la lingua  quafi  loro  Interprete , e che  parli  a nome 
di  efii , efpongono  i Tuoi  fentimenti,  &:  affetti . 

Circa  i difetti  de  miei  fudditi  interrogare  io,  per 
{àperc , ma  non  così  tenerne  conferenza , e farne 
motto  ad  altri , fe  non  in  certi  cali  che  conueniflc  > 
per  configlio  » ò altro . 

Vniuerfalmence  Ilare  fui  cafo , che  dalla  mia-, 
bocca  non  cica  parola , la  quale  tocchi  alcuno  im# 
verun  genere  . E come  più  dourò  offeruare  » cosi 
propalare  più  il  bene , che  il  male . 

Dimandare  fpeffo  a*  Lettori  de’  noftri  Scolari . 

Attendere  diligentemente  a far  >ch'  ogn’vno  of> 
fcrui 
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ferui  le  die  regole  > & io  leggerle  perciò  tutte  » con 
riflelfione  a quella  oflcruanza . £ fé  non  vi  farà  altro 
tempo»  in  quello  della  mezz’bora  di  confiderationc 
generale  » quale  non  dourò  tralafciarc  > ne  ridurmi 
a farla  fu  i tardi . 

Per  materia  dell’or ationc  pigliare  le  mie  regole 
di  quando  in  quando  vna  » ò più  voltc(  fecondo  la-, 
loro  qualità*  > 

Altre  orationi  fopra  ì motiui  di  amare  i miei 
Fratelli  » e fopra  le  loro  virtù  • Se  bene  il  motiuo 
non  deue  eflcre  la  loro  virtù  » perche  non  gli  Ame- 
rei con  motiuo  di  carità  Teologica;  fc  prefcindcfsi 
da  riferirle  a Dio  • Ma  comunque  le  prenda  > deb- 
bo aiutarmi  anche  di  quello»  falciando  in  fuo  vi- 
gore le  ragioni  di  amarli  » come  colà  di  Dio  » Crea- 
ture fue  » immagini  fue  » lauori  prima  della  finu, 
niente  » poi  della  lua  mano . 

In  quella  colà  dell’amore  de*miei  fratelli  hò  de- 
aerato » e dimandato  a Dio  vn  cuore  largo  » gran- 
de » che  abbracci  tutti  > accolga  tutti  » con  dolcezza  » 
e finenti»  confbli,  prouegga»  indirizzi»  ammo- 
nita paternamente , e fcrua  indcfeflamentc.  Nota  » 
che  per  quello  giouerà  portare  il  cuore  femprc  tran*» 
quillo, dolce, Rallegro.  . . .. 

Quelli  furono  i dettami  di  buon  gouerao  che  fi 
propolè  il  P.  Ippolito»  ne  quali»  chi  attentamente 
li  confiderà,  ritrouerà,  quanto  di  più  perfetto  polla 

con- 
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contribuire  all’arte  difficililfima  di  goucrnar  vuaj 
fopralina  Prudenza  , & vn’  ardenti  filma  Carità. 
Quanto  poi  fòfse  accurato  in  praticarli  buon  tefti- 
monio  ne  danno  quelli , eh'  hebbero  la  forte  di  ha- 
uerlo  Superiore , c la  virtù  di  approfittarft  del  lùo 
gouerno  . Gli  ftaua  a cuore  principalmente  bu ; 
prima  regola  del  fuo  vfìcioj  che  incarica  loratio- 
ne  , come  mezzo  vtilidìmo  al  buon  reggimento 
de'Sudditi  ; E però  , non  contento  del  confucto , 
fìendeua  a più  lungo  tempo  le  lue  meditationi  fò- 
pra  le  materie  propofte.  Truouo,  che  ftando  co- 
sì lungamente  da  fòlo  a folo  con  Dio , hora  chie- 
dcua  lume  per  se  hora  lo  pregaua  della  fùa  afli- 
ilenza  a quelli  >che  hauea  comnacfso  alla  fua  cura , 
con  le  parole  di  Chrifto . Pater  falua  illos , fui  furiti  \Qil^ 
tu  eoi  inibì  dedifli  5 Hora  s'ingolfaua  con  lo  fpiri- 
to  a contemplare  quell*  grande  Idea  dc'Superiori,  ••  5 
cella  Diurna  Bontà  > e da  ella  imparaua  a comuni- 
carli a tutti  > ad  abbracciare  tutti , con  vifccrc  di  ve- 
ro Padre  : praticando  quel  nobiliilimo  documento 
del  Magno  Gregorio  : Sit  Reftor  fingulis  comptfc. paft* 
(ione  proximut  > prue  cunftit  contemplatiom  Juf 
penfus . 

. Quello  affetto  moftraua  fi  igolarmente  verlò  gl’; 
infermi , quali  non  £>lo  voleua  ,che  frlTero  ben  {br- 
uiti, > è, proueduti,  con  gran  carità  > ma  egli  mede- 
(imo  s’impiegaua  a fcruirli  > a confolarli  > aflìlleudo 

tTJ,.’ . *’  Gg  loro, 
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loro,  etiamdio  tal  volta»  ch'era  niente  meno  in- 
fermo di  loro . 

Solo  verlò  la  fua  perfona  pareua»  che  mancai! 
fe  di  cariti . Non  contento  di  feomodarfi  in  mol- 
te cofe » per  feruire  agli  altri » come  porta  l’obbli- 
go di  Superiore»  fi  valeua  induftriofamente  dell* 
dfere  Superiore  » per  maggiòr'elcrcitio  di  mortifi- 
cationi , nelle  quali  non  hauendo  chi  lo  moderai 
fe»  lafciaua  la  briglia  a fuoi femori , ma  di  quello 
a»fuo  luogo. 

Intorno  all’  ofseruanza , che  tanto  hauea  prò! 
molfo  in  qualità  di  fuddito  » molto  più  fi  tenne., 
in  obbligo  di  cfiggcrla  fuperiore  » dò  che  faceua  » 
accoppiando  inficine  còl  rigore  » e con  l’efficacia^ 
di  Padre» la  foauità,c  dolcezza  di  Madre  giuflo 
quell'altro  infognamento  di  S.  Gregorio  : Retto* 
M?  rem  Aàatrem  pietas  > Patrem  exbibeat  dij  cip  lina  • 
£ per  meglio  allìcurarfi  di  contemperare  coi  for- 
te del  vino  il  (òaue  dell’olio  » ad  imitatione  del  pie- 
tofo  Samaritano  truóuo»  che»  oltre  alle  colè  no- 
tate  di  fopra,  in  ordine  alla  Carità»  (òpra  queftaj 
virtù  fi  era  prefo  a tirare  l’efamc  particolare  •» 
lo  diuifa  così . Cominciare  daU'cftremo  dell*  affa- 
bilità » poi  attaccarmi  all’  oggetto  formale  delia-. 
Carità  , negli  atti  di  feruitù  verfo  i domcfiici  » e-, 
flranieri , procurando  di  dar  loro  la  tempra  di  vir- 
tù Teologiche.  E di  quello  ne  hauerò  molte  oc- 

cafioni 
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icafioni nelle cofe  temporali, e nell’ efiggere l’olfer- 
uanzaj  in  ordine  alla  quale  ciò,  che  farò,  lo  farò 
con  cuore  dolce , amorofò , per  bene  di  quegli  ftefi 
fi , a'  quali  forfè  dourò  far  male , come  buon  Me- 
dico, c non  con  amaritudine , antipatia,  &:  auer- 
fione . 

E male  appunto  panie  ad  alcuni  dc’Giouani, 
che  loro  facelfe  il  Padre , in  quello  ftefio  procurale, 
ch'egli  fàceua  il  loro  maggior  bene , attribuendo  efi 
fi  a fouerchio  rigore  il  zelo  dell' ofleruanza , e 
difètto  di  troppo  minuto  ciò  , ch’era  attcntione  di 
Superiore  accurato . Se  quelli  fodero  de  più  e(èm- 
plari  a me  non  tocca  cercarne . Ben  mi  perfuado, 
che  rifletteflero  poco  all*  obbligatione  , chehà  il 
Superiore  d inuigilare  fopra  de’Sudditi , di  ammo- 
nirli, correggerli , e procurarne  il  miglioramento, 
anche  con  qualche  acrimonia  ; oue  lo  porti  il  bir 
fogno . ! Che  non  auucrtilfero , quanta  impresone 
facciano  in  vna  cofcienza  delicata  i difetti , anche 
non  graui  »;  Onde  è forza , che  fi  rifenta  : come  léu, 
pupilla  dell'occhio , per  la  foa  delicatezza,  al  tocr 
Co  leggiere  d vna  fefluca,e  fi  rifentc,  e ne  pian- 
ge . Non  sò , Ce  fi  trouerà  facilmente  vn  Superiore 
sì  dolce  di  tratto , e sì  amoreuole,  qual’era  San  Bei- 
nardo,  la  cui  bócca  pareua,  ehc  ftillaflc  Jatte , e_, 
mele . E pure  chi  ha  letto  le  foc  lettere,  & i fcrmo- 
oi  fopra  la  Cantica,  $à  quanto  di  mirra  ftempraflc 
Cg  i atem- 
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a tempo  ‘a  tempo , col  mele  ; le  acute  punture  , con 
le  quali  fuegliaua  i fònnocch-iofi , le  rigide  parlate 
in  publico , & in  priuato,  per  rimettere  i tepidi  nell’ 
ofseruanza , e per  mantenerla  nc’più  feruenti . E fi 
sà  pure,  che  ne'  primi  anni  del  lùo  gouerno  ; fu 
alquanto  più  Teucro  di  quello  riulcifse  poi  in  pro- 
cesso di  tempo . Ciò , che  auuiene  d'ordinario  nc’ 
fuperiori  zelanti , a 'quali  moftra  l’efperienza  ,che  a 
curare  le  piaghe  deTudditi,  riefee  più  proficteuole  il 
Toaue  dell'olio , che  il  mordace  del  vino.  Nè  io, 
quanto  al  P.  Ippolito  pretendo  già,  che  non  pofsa 
haucr  dato  in  qualche  rigore,  a cui  lo  portaua  il 
Tuo  zelo , maflimamcnte  nel  Tuo  primo  gouerno. 
Troppo  farebbe  il  volerlo  far  paTsare  lènza  veruno 
di  que' difetti,  che  il  Signore  permette  anche  nc* 
maggiori  Tuoi  Terui  > per  raffinarli  nell’humiltà,  e 
permettere  loro  occafione  di  cauare  profitto  da; 
loro  medefimi  mancamenti  ciò  che  ben  fapcu&J 
fere  il  Padre,  oue  gli  parefsc  di  hauer’ccceduto  in 
qualche  colà  attentiTsimo  a rifare  le  perdite  col 
guadagno  più  abbondante, che  gli  fruttauanoàe^» 
humiliationi , le  penitenze , la  diffidanza  di  se,  il 
ricorfò  a Dio  , lamorcuolczza  maggiore  verfq 
de’fuoi . - . - ; *» 

Vero  è che,  doue  apprendeua  la  gloria  di  Dio  i 
era  Taldo  in  preferirla  alla  foddisfattione  de  gli  huo- 
mini.  E tale  fi  moftrò  particolarmente  in  efiggere 

da* 


Digitized  by  Googl 


DEL  P.  IPPOLITO.  237 
danòftri Scolari  vn’ofeeruanza  indifpcnfàbilc  delle 
loro  Regole  in  ordine  allo  Audio,  a cui  volcua, 
che  attcndcfséro  vnicamente  fenza  permettere  lo- 
ro ^altre  occupationi  , nè  pure  in  genere  letterario } 
ben  fapendo  , che  la  fpeculatiua  requirit  totum 
hominem  , e quanto  importi  a formare  buoni  Sco- 
lari) e buoni  Maeftri  il  non  lafeiare,  che  fidiuer- 
tano  in  altro . Soleuano  i noftri  Sacerdoti  ftudenti 
di  Teologia  fare  qualche  predica  .nella  Chiefa  del- 
la Cala  Profeisa,non  fù  già  potàbile  impetrarlo 
dal  P.  Ippolito  ; molto  più  poi  era  ineforabile  al- 
le iftanzedichi  li  chicdeua,  acciò  andafsero  a fer- 
moneggiare  altroue.  Parendogli  vna  volta  di  ha- 
ucre  premuto  troppo  col  P.  Prouinciale , in  ordine 
a qualche  (oggetto,  che  dimandaua  per  il  fuo  Col- 
legio,!^ folofi  determinò  ad  e/scre  più  rimef- 
io,. ma  di  accarezzare  maggiormente  queToggetti* 
che  gli  erano  inuiati , qualunque  fofsero , benché 
di  poco  fuo  genio . 

Conferma  frequentemente  con  gli  vfficiali  fu- 
bordinati  intorno  .alle  colè  di  Cafa  , prendendo  da 
loro  informationi , e configli , &c  a loro  dando  or- 
dini opportuni , acciòche  fuccedefsexo  bene  a glo- 
ria del  Signore.,  j-,;!'.  it>  1 : 1 

. Era  efàttifsimo  in  ifpenderc  ogni  giorno  vna^ 
tal  mifura  di  tempo, che  la  Compagnia  preferiue 
a’ Superi  ori , in,coniidci;arc  Io  fiato  del  iuo,  Collo- 

" gio? 
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gio  , il  profitto  de’fuoi  nello  fpirito , i mezfci  oj£ 
portuni  a promouerlo  • In  ordine  alle  confulte , 
che  radunaua  indifpenfàbilmcnte  aTuoi  tempi  de- 
terminati, truouo,  che  fi  era  notato.  Non  accet- 
tare certe  Mafsime  di  poco  fpirito,  che  Tento  da 
altri  $ come  quella  j di  fare  le  confulte  per  cerimo- 
nia : che  in  Roma  fi  fanno  da ’noftri  gli  ordini  co- 
sì, per  dare  certa  fbddisfattione  ; quali  che  poco 
poi  fi  prema  &c.  Io  per  me  attenderò  ad  vbbidire . 

Anche  al  materiale  del  Collegio  ftefè  la  fua_* 
attentione,  & indultria,  alla  quale  fi  deue  inj 
gran  parte , vn  notabile  miglioramento  delle  fcuo- 
le, e della  fabrica  domeftica . 

Così  era  tutto  in  procurare  ogni  vantaggio  del 
Tuo  Collegio,  tanto  in  riguardo  al  temporale , quan- 
to allo  fpiritualc.  In  modo  tale  però,  che  co nJ 
adempire  si  bene  le  parti  di  buon  Superióre , 
ordine  agli  altri,non  trafeuraua  punto  sè  fteffo  - Il 
che  fi  vede  fingolannentc  in  due  colè . La  pri- 
ma, in  tenere  Tempre  làidi  i giorni  di  fettimana , 
e di  melò , ne'  quali  riandaua  i Tuoi  propofiti , ej 
l’Idea  preferittafi  nelle  anioni  cotidiane,  con  no- 
tare ben  per  minuto , come  s’è  trouato  ne’fuoi  ma- 
nuferitti } ogni  qualunque  difetto , in  cui  fòfle  in- 
cariò , e con»  proporfène  vna  fèria  emendatione . 
La  feconda,  che  fi  prefèntaua  ne 'tempi  determi- 
nati , tuttoché  in  vficio  di  Rettore  > al  P.  Spirirua- 
j le 
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le  a rendergli  minuto  conto  di  cofóenza»  e qiiefto 
non  fupcrfiqalmcntc;,  c per  vCuiza;  ma  si  di  prò- 
polito , che  non  fidandoli  della  memoria , ftende- 
ua  in  carta , quanto  gli  occoreua  da  conferirgli  5 in- 
torno al  Tuo  interno  > {correndo  capo  per  capo  l'In- 
ftruttione,  che  qe  babbiamO nelllnfiituto*  Onde, 
per  quella  via  fi  fono  fàpute  varie  cofe  , che  ci  ver- 
ranno a taglio  in  altri  luoghi . i 


! » •i>  . i 


CAPO,  D E CI  M O T T AVO 


..  ■.  f.! 


Fatto  Prrpofio  della  Cafa  ProfeJfa  » ut 
' termina  > nel  quinto  mefe , fanta- 
mente  la  vita . 

AVuicinandofi  il  fine  del  filo  Triennio  » anda- 
ua  rimettendo  al  modo  di  portarli  > nel  la- 
vare il  gouetno . Afpirarc  volentieri  ( cosi  egli') 
a quello  fiato  priuato , con  tutte  le  file  abbicttioni> 
difpogliamcnti  &c.  Ne  fi  riferbar’  alcuna  cola , ne 
cercarla  > per  propria  quiete  ,c  follieuo  della  Croce. 
Tutt  altro  penfiero  cadde  in  mente  al  P.  Generale 
Gio:  Paolo  01iua>st  pervicace  in  conofcerc  > c si 
attento  in  adoprarei  (oggetti  di  quelle  habilità»  e 
talenti , che  vedetia  nel  P.  Ippolito . Pensò  egli 
dunque  d'incaminarlo  ad  cflère  vn  grande  Aro- 
mento  della  Gloria  di  Dio»  nelle  prime  cariche^ 
*---  ^ della 
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> della  Compagnia . Ma  il  Signore,  le  cui  ftrade  fono 
• sì  diuerfe  dalle  nolke  , moftrò , che  altro  difegno 
haueua  (òpra  del  Padre , con  tirarlo  a se , per  vrta 
Via  più  compendiofa . Onde  il  P.  Generale , in_, 
vdirne  poco  dopo  la  morte,  fò  coftretto  a protc- 
ftare  i Tuoi  difegni  falliti , dclamando:  durtt  adóne 
38.  ordir tr Juccidit  me  • ; ' » 

A profèguire  l’orditura  di  quelli  difegni  medi- 
taua  di  far  paffare  il  P.  Ippolito  dal  Collegio  alla 
Prcpofitura  della  Caia  Profeda  5 e perche  preuede- 
ua  le  difficoltà  ragioneuoli , che  il  Padre  haurebbe 
potuto  ejfporre,  per  la  fanità  gii  si  logora,  per  la 
varietà  de'  miniiterij , e per  altri  capi,  ordinò  ad 
vn  Padre,  che  Tandafic  difponendo  alla  nuouaj 
Croce . Ma  non  furono  neceiTarie  quelle  preuen- 
-tioni , pcròchc  il  Padre  già  era  perfèttamente  dif- 
pollo  ad  ogni  conno  de 'Superiori  ;aHe  difpofitioni 
<de 'quali  fi  arrefe , lenza  ne  pur'allegarc  motiuo  itt- 
contrario, fòttoponcndofì prontamente  alla  carica» 
Jk  al  raggiunta,  che  alle  Regole  dellVficio  ,fì  fece 
cgh.. da  sé d’inftruttioni , &c  indirizzi , giudo  lor* 
.dinario  fuo  ftile>, parte  delle  .quali  fcn  le  féguentì* 
} - Riderti,  che  cominci  ad  andar  a viuere  in  Ca» 
A ypr.am.dnte  pouera , Pouero  fri  Poueri  • Ralle- 
gratene,^ csmina  d’accordo  con  ciò , che  profdHi 
Wc^nrù  prchggerp;  nel  Gourrno  approuationé 
^'Superiori , feddisfattioni , plauiò  , c cofe  fimilù 
iiibb  " Anzi 
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Anzi  apparecchiati  al  contrario . Ricordati  , che_. 
nel  Giudicio  darai  conto  di  tanto  temere  j calìog- 
gettarti . 

Porta  buon  concetto  de’tuoi  Padri,  c Fratelli  5 
attendi  al  loro  bene , feufa , c compatiti  il  male  5 
Efercita  la  Prepofitura , con  animo  lerio  di  fer- 
uir  Dio  nella  Pcrlòna  loro.  Vedi,  Se  oflcrua  le 
cole  notate  altrouc  per  il  Gouerno. 

Per  la  feconda  hora  d'oratione  ne’primi  gior- 
ni , qualche  regola  dell’  vficio . Per  telarne  la  {ba- 
lliti , e dolcezza  interna , Se  elterna  congiunta  con 
la  fortezza , e fupcriorita  a rilpctti  humani » con- 
cetti , detti  &c. 

Per  auanzar  tempo , leuare  la  mattina  con  Io 
fuegiiatore,  perciò  la  fera  Ilare  leggerillimo,  c^. 
parchiriimo  nel  bere . 

Tenerfi  lontano  da  gli  fludij , e dalle  conuer- 
iàtioni  inutili  j E quanto  a quello , ò troncare  ogni 
corrilpondenza  non  necclìaria  co’  Secolari  Parenti, 
&c.  ò rilblutamentc  , c francamente  fpiritualiz- 
zarla . 

Elèrcitati  inlìeme  alla  prelènza  amorofa  del  tuo 
Dio  &c. 

Tre  colè  intorno  a quelli  fuoi  proponimenti  mi 
paiono  degne  di  riflelHone  particolare . La  pri- 
ma , che  eflendo  il  P.  , quando  prefe  il  Gouer- 
no,  sì  cllenuato  di  forze,  & incalzato  dal  male, 

H h che 
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che  horamai  poco  tempo  lo  lafciaua  libero  dal  pe- 
nare j non  tralafcialle , ad  ogni  modo,  diligenza 
veruna  a ben  condurlo  ; ctiamdio  con  priuarfi  del 
fonno , c con  ifminuire  quel  poco  alimento , ch’era 
{olito  prendere , per  ioftentarli.  La  feconda, che 
per  troncare  quanto  poteua  haucre  deH'humano 
in  quel  grado  di  Superiore,  non  contento  di  pri- 
uarfi dc*{ollieui  , da’ quali  non  gli  farebbe  (lato 
permeilo  fottrarfi , elfendo  fuddito , volle  tenerli 
anche  lontano  dalla  compiacenza,  che  apporta., 
l’approuatione  dc’Superiori , e la  foddisfattioncJ 
de’fudditi  , per  non  lafciare  luogo  ad  altra  com- 
piacenza, che  di  piacere,  e dar  gufto  a Dio.  In 
terzo  luogo  non  fu  già  atto  di  poca  virtù  quello 
sbandire  da  sè  lo  Audio  di  materie  fcolaAiche_,> 
nelle  quali  il  fuo  ingegno  trouaua  pafcolo  sì  gra- 
dito; in  vece  delle  quali,  ecco  in  che  pofe  il  fuo 
Audio  l Mi  anderò  preparando  rifleflloni  {piritua- 
li , morali , {èlue  per  prediche , efòrtationi , efer- 
c iti; , miflìoni , Confèffioni , Dottrine  ChriAianc 
&c.  Come  fc  all’ora  fòlle  fu’l  cominciare  le  fue_J 
fatiche , quando  sì  auuicinaua  il  tempo  di  termi- 
narle . Già  haueua  dato  principio  il  buon  Padre 
ad  elèrcitare  in  quella  nuoua  carica  la  {Ira  atten- 
tione»  c femore,  sì  in  ordine  a’DomeAici,  come 
in  ordine  agli  efterni.  K non  erano  pochi  quelli 
de’Signori  Primari;,  che  lo  deAinauano  per  gui- 
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da  delle  anime  loro  ; quando  gli  conuenne  ren- 
derli alla  violenza  della  gotta»  la  quale  Itela  a_, 
tormentarlo,  quali  in  ogni  parte  del  ÉCorpo  lo 
refe  poco  meno  che  inhabilc  a muouerfi  ; non-, 
che  a faticare  ; &c  occupate  le  parti  vitali  lì  andat- 
ila auanzando  poco  a poco  a lòffòcarlo  . Prelu- 
dendo perciò  vicino  il  fine  del  fuo  efilio;  fi  ap- 
plicò a penlàre  fedamente  alla  Patria , a folpirar- 
la , a fioreggiare  quel  diletto , con  cui  per  fcnti- 
mcnto  di  S.  Agoftino  l’Huomo  giallo  patienter 
*uiuit » deUttabiliter  moritura  a rinouare  pia 
che  mai  quei  viuilTìmi  fentimenti , che  fopra  que- 
llo palTaggio  gli  vfoiuano  sì  fouentc  dal  cuore , c 
dalla  penna  . Ne  farà  dilcaro  vdirne  in  quello 
luogo  alcuni. 

Vn  gagliardo  motiuo  di  defiderare  la  morte-, 
gli  era  il  penlàre , che  viuendo , potcua  offender 
Dio , ciò  che  apprendeua  , qual’è  per  verità,  il  forn- 
irlo di  tutti  i mali . E però  : quando  verrà  la  mor- 
te , diccua , farà  fempre  cara , per  quello  capo , vi* 
nere  tempre  con  alpirar*  a morire  > cioè  a quel  tem- 
po , quando  celierà  quella  infelice  necefifità  di  ca- 
dere, e dilgullare  il  mio  amabiliflìmo  Signore  •* 
Ah  mio  Dio , fin  che  vi  fono , come  fpero , ami- 
co , efauditemi  in  quello  d’vteirc  quanto  prima  da 
quello  Mondo , in  cui  polfo  lafciare  d elferui  ami- 
co : Objecrationts  per  Ìcjùtm>  ’BeatiJJimam  Vir~ 
ginemtfyc*  Hh  i Ma 
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Ma  più  dcfidcrsbilc  fe  gli  rcndcua  il  morire , per 
vn’altro  capo,  & era,  per  andare  a veder  Dio  , ad 
vnirfi  col  Tuo  diletto  , e viuerc  con  tutto  sè  in_» 
quello, in  cuiviueuail  Tuo  cuore.  Trouandofi in- 
fermo , gli  entrò  in  Camera  vn  Padre  fuo  confi- 
dente , il  quale  vedendolo , che  ftaua,  benché  de- 
llo, con  gli  occhi  focchiufi,  l’interrogò  della  ca- 
gione , e che  cofa  faceffe  all’hora . Io  mi  vado  pro- 
uando , rifpofe , fe  potetti  intendere , come  fi  fa’  a 
veder  Dio . 

Vn  altra  volta,  che  fù  in  cimento  della  vita» 
per  vna  pofiema  in  gola , hebbe  quelli  fentimen- 
ti . Pcnfando  fc  hauelfi  hauuto  in  quella  malatia 
a morire , pareuami , che  mi  fi  rallegrale  il  cuore 
con  la  vicina  Iperanza  d’andare  a veder  Dio  j e_» 
conobbi,  che  gran  conforto  bilogna.che dia  il  Si- 
gnore a chi  lha  (bruito fedelmente, in quell’hora, 
folo  con  quella  Iperanza,  che  nclfegreto  del  cuor 
loro  &rc.  Quando  poi,  rifanai  mi  rincrebbe  vn  po- 
co, per  vn  certo  verfo,  peniindo,  che  bifognaua 
tornar'  a faticare , e combattere  contro  le  paflioni, 
e contradire  a’  miei  appetiti , con  guerra  sì  moie- 
tta al  mio  fenfo  &rc.  E poi  miparue,  che  a que- 
llo effetto  appunto  il  Signore  mi  lafciaua  in  vita,' 
perche,  come  prima, e più  mi  mortificai!! , e vin- 
celfi , e portafsi  in  patienza  la  mia  Croce , con  do- 
uer’effcre  poi  maggiormente  confolato  in  morte, 

per 
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per  la' maggiore  ficurezza  del  premio,  e premio 
maggiore . E così  deuo  hauer’animo  di  fare  , c_, 
corrifpondere  a Tuoi  difegni . 

Vdiamo  hora  vna  bellifsima  induftria,dicui  fi 
feruiua  a profittare  , e prcpararfi  alla  morte . 

In  tutte  le  cofe , che  mi  (burattano  vi  è del  be- 
ne, e de!  male  fifico , c temporale , ò fenfibilc . 
Hora  tu  dourai  (lare  Tempre  indifferente , afìolu- 
tamente  parlando , ò più  tutto  in  qualunque  del- 
le due  parti  dare  tempre  dell'occhio , non  al  bene  j 
come  fanno  i tepidi , ma  al  male  ; come  fanno  i 
feruenti , & a quello  prepararti  col  defiderio  , c 
rallegrarti , te  auuerrà  di  poterlo  offerire  . Anzi 
dal  bene,  che  è in  quella  parte , dourai  difàffettio- 
narti,  prefcinderc,c  procurare  di  rigettarlo  conJ 
l’affetto , acciòchc  fia  l’offerta  più  pura;  almeno 
non  ci  dare  dell’  occhio  . Per  etempio  in  leggere 
Teologia.  Male,  tedio,  feccagginc,  pregiudicio 
della  finità  ftudiando , accorciamento  della  vita  , 
follecitudine . A quefto  offerirft  volontieri . Bene: 
vita  quieta  , impiego  honorcuolc , dipendenza^, 
della  Gioucntù  , aura  di  quel  poco  credito  . Di 
quefto  difpiaccrmcnc , come  di  cofa  pericolofa_. , 
inutile  al  mio  profitto,  c che  coram  Dio  nulla_ 
vale . Così  diteorrendo  del  retto.  In  non  leggere 
Teologia, & è contra  . In  iftare  teno,  pcnfar*al 
male,  faticare  , operare,  rigore  dell* oficruanza , 

^riorti-» 
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mortificationi , penitenze , non  al  bene  dell’  indo- 
lenza, Libertà , varietà  &c.  Nello  Ilare  infermo, 
penlàr’al  male  dc’dolori,  patimenti, impedimenti, 
&c  aggrauio  a me  ftclì*o  , &c  a’miei  Fratelli , alla__, 
fottfattionc  delle  conlòlationi  nella  Melfa  , oratio- 
ne.  Non  al  bene  del  difcarico  di  molti  penfieri, 
e follccitudini , del  maggior  ripofo . In  viuere , al 
male  dell’cfilio , c guerra  cotidiana  con  le  proprie 
pafsioni , della  lontananza  da  Dio , dell’incertezza 
della  fua  gratia , e perleueranza , e di  tante  altre-» 
ncccfsità , foggettioni , e diffrazioni  da  Dio , che 
c’impone  quello  corpo,  quod  corrumpitur , & a 
quelle  offerirli , e ralsegnarfi  ; non  mettendo  l’oc- 
chio alle  conlolationcelìe  de’ fenfi . In  morire,  al 
male  delle  agonie  de’dolori , del  naturale  rilènti- 
mento , che  lì  hà  in  perdere  quella  vita , quantun- 
que miferabile  j non  a liberarli  da  più  patire  . Se-, 
bene  in  quello  fi  può  forfè  metter  l'occhio  alla-, 
confeguenza  di  due  grandifsimi  beni . Primo , il 
liberarci  da  quella  fèruitù , e quali  necefsitàdi  of- 
fender Dio  di  quà . Secondo  il  doucr  andare , per 
mezzo  della  morte , a vedere , e godere  di  Dio  ; 
perche  tutte  due  fono  cole  defidcrabiii  ex  charitate  ; 
lux  tu  illud  » Cupio  diffolui , fS*  tjft  cum  Cbrifio • 
Meditando  su  quelle  parole  del  Saluatorc  > r»J- 
nete  in  dilezione  me  a 5 qui  in  terra , più  che  potrò , 
e quuntum  patitur  la  neccfsità  di  diftrarfi , & alpi- 
rare 
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rare  al  Cielo , oue  farà  l'amor  di  Dio  perfetto  , e_, 
da  nelluna  dillratttione , ò colpa  minima  inter- 
rotto . Penfire  perciò  alla  morte  con  allegrezza* 
godere, che  fi  vada  auuicinando  tempo  così  bea- 
lo . lujìus  fperat  in  morte  Jua  . In  tanto  Dio  non 
ne  vuole  di  più , contentarli  dunque  Scc. 

Penlàndo  alla  mia  fiacchezza , c vicina  morte-, 
mi  va  entrando  Tempre  più  il  defiderio,c  la  fpc- 
ranza  ben  confolata  di  viuerc  quella  vita  migliore, 
che  è vedere , amare , e interefiarfi  del  tutto  nel  go- 
dimento di  Dio,  cjuod  bic , non  nifi  imperfette , zy 
ex  interuallo  zyc. 

Tirare  Tempre  l’oratione’  all'amore  gratulatorio 
infieme,  & obedicntialc  , all’  annegatione  della-, 
propria  volontà, giudicio,  curiofità,  Sk  ogni  altra 
foddisfattionc  Ipirituale  , ò temporale  &c.  dome 
ajpiret  dia. 

Dilporre  {penalmente  il  modo  di  portarmi  nell’ 
infermità , e nell’vitima  malattia , e morte. 

Raffegnatione  in  quella  incertezza,  & ofeurità 
non  folo  dell’hora , ma  anche  del  modo , e circo- 
ftanza , Iperando  > che  quella , che  Dio  mi  tiene-, 
apparecchiata,  farà  per  mela  migliore  j le  fìibita- 
nca;pcr  fottrarmi  dalle  tentationi  pcricololc  ; le_, 
prcueduta  j peringioiellarmela  con  molti  atti  di 
virtù  , e co'Sacramenti . 

Dall’incertezza  della  morte  cauaua  quello  pro- 
fitto, 
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fitto  , c conforto  al  fuo  fpirito  . Far  conto  ogni 
giorno  d’hauer  la  fera  a morire , e dire  in  tutte  le», 
cofe,  che  verranno  per  turbare  la  pace  dell’  ani- 
mo : Horsù  quella  fera  me  ne  vò,  che  m'importa 
quello?  Miriferbo  quella  fora  ad  eflere con Gie- 
sù  , c Maria . Acciòche  quello  fornimento  fia  vi* 
uoi  e pratico,  c mi  mtioua  efficacemente  , auui- 
uare  la  Iperanza  , che  fc  il  cafo  portalìe , farebbe», 
così  ; per  miforicordia  di  Dio,  che  mi  trouerci  in 
Cielo . O clic  la  llrada  di  trouarmici  fia  far  così  ! 

E così  truouo,  che  faceua , mettendo  in  pratica 
quell’efercitio  del  diuoto  a Kempis . De fefio in fe- 
fium  proponere  , cjuaJÌ  tunc  de  Jaculo  migraturus  • 
Horsù  quello  Natale,  quella  Purificatione,  e chie- 
derlo a Dio  di  morire  in  quella  fella  ferio,  ex 
animo,  con  pregarlo, che  compendi),  in  quel  po- 
co, quelle  gratic,  le  quali  fi  compiacerebbe  di  fir- 
mi , fe  mi  duralfe  più  lungamente  la  vita . Et  /# 
dilatum  fuerit  credam  me  minus  praparatum  j 
atque  indignum  tanta  adbuc  gloria , qua  reuela - 
bitur  mibi  tempore  pr afinito » fludebo  me  me- 

Jius  ad  exitum preparare. 

In  tanto  andaua  sfogando, di  quando  in  quan- 
do } fuoi  affetti  con  Dio , & i viui  defiderij  di  ve- 
derlo. Ecco  qualche  parte  de' fuoi  sfoghi . 

Signor  mio  amabilifsimo , Dio  dell'anima  mia  l 
fapctc , che  tutta  la  felicità  mia  è polla  in  vedere  > 
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& amare  voi  ; e' che  giunto  a quello  non  haurò  più 
che  bramare . Per  quello  mi  hauete  creato , reden- 
to , comportato  , chiamato  , e iàntificato  . Quello 
c il  mio  vltimo  , e feliciflimo  fine  . Da  quello  vi 
chieggo  > che  non  mi  lafciate  cadere  . Fate,  ch’io 
giunga  a vederui  nella  voftra  Gloria , e Felicità , e 
che  in  eterno  me  ne  compiaccia , e rallegri  conJ 
voi , e per  voi , che  vegga  quello , che  hora  credo, 
cioè  voi  mio  Dio  infinitamente  beato , che  oda_, 
dirli  al  mio  intelletto  quell*  intra  in  gaudium  Do- 
mini tui  • Veder  voi  mio  Dio , veder  voi  &c.  Uti- 
ficabis  me  in  gaudio  cum  vu/tu  tuo  • O me  beato  ; 
ic  per  vofìra  mifèricordia  mi  afpetta  quella  vita_, 
eterna , vt  cognojcam  te  veruni  Deuni)  quem  mi - 

(ijii  lefum  Cbrìflum  filium  tuum . 

Quelli  dcliderij , che  sì  fòuente  gli  fi  riaccendc- 
tiano  nel  cuore  >lòno  ben’ argomento  d’vn’  anima 
molto  fiaccatale  già  morta  a tutto  il  temporale; 
ma  non  fono  per  auucntura  il  più  fino  di  quella  per- 
fettione,a  cuiarriuano,  per  mezzo  d’vna  interi^ 
lima  conformità  al  diuino  volere  le  anime  inna- 
morate di  Dio;  poiché  in  quell’incendio  amorofo 
celiano  di  maniera  depurate , ebe  cefla  in  loro  an- 
che la  veemenza  di  que’deliderij , da 'quali  prima., 
fi  fontiuano  portate  più  viuamentc  ad  vnirli  con^ 
Dio  nella  fùa  Gloria . In  quella  guilà , che  l’oro 
quanto  più  fi  và  depurando  nel  ctociuolo , tanto . 

li  più, 
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più  , ceffata  l’agitatione , fi  riduce  ad  vn  pacato,  e 
tranquillifsimo  moto . Così  l’anima  del  P.  Ippoli- 
to già  depurata , come  oro  di  venti  quattro  cara- 
ti prouaua  bensì  in  quell' vltimo  amorofi  rilàlti 
verlb  Dio , ma  con  vna  tranquilla  raffegnatjone_» 
alla  Tua  Diuina  volontà , in  cui  parcua,  che  comin- 
ciaffe  già  à godere  vn  gufto  anticipato  di  Paradilò  * 
Vdiamo  , in  fede  di  ciò  , vna  protefta  , ch’egli  fece, 
qualche  mefe  innanzi  alla  fua  morte , di  cui  non 
so , come  poffa  concepirfi  maggior  fottigliczza  di 
Ipirito , e finezza  di  perfettione . 

Per  effere  voi , mio  Dio , quello , che  liete  > io 
mi  protetto , con  ogni  riuerenza , & offequio  auan- 
ti  a voi , di  effere,  ò almeno  defiderar  di  effere  in- 
differente, c fottomeffo  alla  voftra  làntilsima»  Se 
amabilifsima  volontà , nella  maggior  cofa , che_, 
poffa  hora  lòuucnirmi.  JE  quella  c , ò di  Ilare  an-r 
cora,haucndo lunga  vita, lungamente  lontano  da 
voi  priuo  della  voftra  vifione,  amore,  e gaudio 
beatifico,  ò di  troncarmi,  hauendo  vita  breue_,> 
tutto  queirincremento  di  vifione , amore , e gaudio 
beatifico , che  durandomi  la  vita , con  l’acquifto  di 
nuoui  meriti , per  bontà , e grafia  voftra , potrei 
guadagnare . Dono  più  pretiolò  di  quello  non  sò 
prefentare  agli  occhi  di  V.  D.  M.  E voi  ben  vede- 
te, che  , in  paragone  di  quello , è nulla  il  dire_. , 
che  viuendo  io  ? vi  offerisca  quelle  penalità  , a cui 

refta 
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rcfta  condannata  quefta  mifcra  vita , e che , mo» 
rendo , vi  offerifca  la  priuatione  di  quei  gufiti,  co' 
quali,  tanto  quanto,  la  Bontà  voftra  ha  tempera- 
to l’amaritudine  di  quello  mortale  efìlio . Sormon- 
ta ogni  altra  pena  il  viuerc  lontano  da  voi  5 mij 
quefta  pena  mi  è dolce,  fe  costa  voi  piace.  Sò, 
che  amore  infinito  non  può  capire  in  cuore  sì  an- 
gufto.  Pofto,chc  debba  hauere  mifura  , habbig 
almeno  quella  precifà , che  corrilponde  a'voftri  di- 
fegni . Io  non  ne  pollo  arbitrare , e venir  a far  taf- 
fa , taflate  voi . Quando  fi  apprefsi  l’hora  del  mio 
morire , mi  raflegno  a non  doucre  i mici  meriti  più 
crelcerc  ; quando  fi  allontani , mi  raflegno  a non_» 
douerfi  più  premiare.  Così  vi  Eterifico , per  qua- 
lunque maniera,  vn’oftia degna, e mi  priuofèm- 
pre  di  voi,  per  voi , cioè , ò dell’  accelerato , ò del 
moltiplicato  voftro  godimento . La  bontà  voftra , 
per  lo  contrario  sì, che  nel  prorogarmi  la  vita_, 
tien  la  mira  ad  aumentarmi  la  gloria,  c nell’inuiar- 
mi  la  morte , ad  accelerarmela , operando  in  tutto 
a feconda  di  quel  genio  nobilifiimo  di  benefica- 
re } a diipctto  del  maligno  mio  Auuerlàrio , che  fc 
viuo , gode  delle  mie  dilationi , e fpera  ne’  miei  pe- 
ricoli, fe  muoro,  fi  rattrifta  nel  mio  ripolò,  e fi 
rammarica  delle  mie  ficurez7.e , fi  diletta  del  fine_» 
importo  a’miei  guadagni . 

Ala  panie , che  il  Signore , per  quanto  gradifl’c 
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vn  facrificio  così  pretiolb > non  accettale  quella  fua 
dilgiunta  ; mentre  ne  gli  allungò  la  vita , ne  gli  fmi- 
nuì  la  gloria  ; compenfando  i meriti  , che  haucreb- 
be  potuto  acquiftare  invn  più  lungo  corlò  di  vita 
con  l’abbondanza  delle  Tue  gratie  > e con  fommi- 
niltrargli  copiolà  materia  di  merito  fra  l’acerbità 
Sap-4-  de  patimenti  ne'quali  iconjummatus  in  breui  exple- 
i3’  uit  tempora  multa  • 

Aggrauandofegli  ogni  giorno  più  il  male  > per 
non  applicarfi  hormai  più  ad  altro,  che  all' eterni- 
tà, a cui  fi  auuicinaua  a gran  pafsi,  rimile  la  cura_* 
della  Cala  al  P.  Marco  Gentile , che  nominò  in  fua 
vece , c gli  fù  poi  (labile , e degnifsimo  fucceflore  « 
Depofc  parimente , fe  pur  l’haueua , ogni  penderò 
di  sè , della  fanità , e trattamenti  del  corpo , abban- 
donandoli in  tutto  alle  mani  de'Medici , Se  Infer- 
mieri 5 quanto  pronto  ad  vbbidire , & a riccucre-, 
dalle  lor  mani  qualunque  colà,  benché  dilgulto- 
fa , altrettanto  non  curante  , ne  di  rimedi] , nè  di 
ri (lori  j fe  non  di  quell Vno  , che  ftaua  allettando 
nella  vifionc  beata  ; giuda  il  fentimcnto , che  fi  era 
notato  in  quelli  termini . Bilogna  dillruggcrfi , e 
confumarfi,  comeGicsù.  Dunque  non  ritirarli» 
ma  pigliar  di  buon  cuore  malattie,  humiliationi  » 
tedi; , non  cercando , ne  dimandando  in  morte  co- 
fa  veruna , per  po.ter  dire  in  quell'vltimo:  Ecco  qui, 
tonfummatum  efi . Interrogato  taj'hora  da’Medicij 
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{e  dcfidcralìè  alcuna  cofa;  per  fua  conlòlationc , e 
Ibllicuo.  Non  altro,  rilpondeua,  che  andare  a_, 
veder  Dio.  Venne  dal  Collegio,  di  cui  era  Ret- 
tore il  P-  Carlo  Doria , (lato  lungamente  Tuo  Pa- 
dre Spirituale,  per  afsiftergli , di  che  lì  rallegrò  per 
il  concetto,  in  cui  meritamente  lhaueua,  e per 
laiuto  che  fe  ne promcttcua  in  quell’  vltimo . Con 
quello  Padre  pure , e con  quanti  altri  de’Padri  lo 
vifitauano,  pareua,  che  non  làpeflc  parlare  d'al- 
tro , che  di  quella  iùa  brama  di  veder  Dio , di  veder 
Dio.  Ad  vn  Padre,  che  gli  dimandò, come  le  la  paf- 
falle . Me  ne  muoio,  rilpole,  freddo,  quale  fono  viP- 
Luto . E dille  vero  in  parte , benché  in  fenfo  molto 
diuerfo  da  quello  , che  gli  faccua  apprendere  la  fua 
humiltà,  & il  poco , che  gli  pareua  d'elferfi  auan- 
tato  nell’amore  di  Dio  ciò , che  è proprio  di  chi  fi 
auanza  molto  a conofcerlo  , frmbrandogli  vn_i 
ghiaccio  anche  l’amore  de’Serafini  in  paragone  di 
quello, che  merita  vna  Bontà  infinita.  Pelrefto 
morì  appunto  qual’era  vifruto  tra  le  fiamme  d’vn’ 
amore  ardentilsimo  verlò  Dio , che  in  leuargli  la 
vita  non  hebbe  per  auucntura  minor  parte  di  quel- 
la v’hcbbe  il  dolore . 

Fù  notato, che  invdirfi  ricordare  i nouiflimi, 
punto  non  fi  pcrturbaua , ne  intimoriua  , poiché  la 
carità  perfetta  non  lalcia  luogo  al  timore  j bensì  fc 
gli  vedeua  brillare  in  volto  1'allegrez.za , & il  giu- 
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biloin  vdirfi  nominare  il  fuo  diletto , che  lo  ftaua 
attendendo  , per  accoglierlo  nella  Gloria  . Quella 
lpcranza  era  il  più  foaue  lenitiuo  nelle  Tue  agonie , 
quella  fra  le  conuulfioni  dolorofillìme  , fortilìcaua 
la  fua  tolleranza  , e lo  faceua  comparire  fcrcno , 
anche  nelle  pene  più  atroci . Vilìtato  da  vn  buon 
numero  de’fuoi  Signori  Parenti,  e amorcuoli,  a 
tutti  cagionaua  diuotione , c tenerezza  il  ved  erlo 
con  tanta  equanimità , e ralTegnationc  j ma  molto 
più , l’vdirlo  parlare  di  Dio  con  parole  > e fentimcn- 
ti  si  confolati  di  douerlo  pretto  vedere . 

Introduflero  li  Signori  Puoi  Fratelli  occultamen- 
te vn  Pittore , acciòche  ne  ricauafle  l’effigie : maj 
non  fù  sì  occulto  il  loro  difegno  all’  hunailtà  dei 
Padre , la  quale , anche  in  quello  flato  , vegliaua 
con  occhio  attento  alla  Aia  difelà , che  egli  tanto 
quanto  non  fe  ne  auuedefle  . Onde  perche  diede 
qualche  Pegno  di  turbatone,  lì  fece  per  all'hora  ri- 
tirar’il  Pittore , introdotto  poi , a cauarne  quel  po? 
co , che  hauefle  potuto , mentre  il  Padre  attorto  col 
penlìero  in  Dio , non  applicaua  ad  ofleruarlo . 

Inftando  il  termine  della  Pua  vita , e delle  Put_* 
brame , Pc  gli  diedero  tutti  i Sacramenti , eh’  egli 
riccuè  con  lìngolar  diuotione  ; particolarmente  la 
SantilPima  Eucharillia , accogliendo  per  l'vltirmu, 
volta  dentro  di  se  quel  Signore  , da  cui  Ipcraua^» 
fra  poco  di  doucr'eisere  accolto  in  Ciclo  ; con  tale 

abbon- 
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abbondanza  di  fentimenti,  c tenerezza  d’affetti, 
clic  intcneriua  i circoflanti . Pareua  , che  a guilà_, 
d’vn’altro  Giacobbe  fi  proteftalse  di  non  voler  la- 
feiare  il  fuo  diletto , con  cui  ftaua  Grettamente  ab- 
bracciato j Non  dimittam  te , nifi  bènedixeris  mi - 
hi  • Così  quell’anima  auuenturata  innixi  fupr a 
diltftum , fra  le  preci  confuete  della  Chiefà,  con 


le  quali  accompagnauano  i Padri  il  fuo  tranfito,  le 
ne  volò  da  quello  carcere  alla  libertà  de'  figli- 
uoli di  Dio , a vedere,  e godere  quello , che  tanto 
ardentemente  defideraua . Seguì  la  fua  morte  nel 
giorno , che  in  Genouafi  celebrala  fèlla  del  Glo- 
riofo  Protettore  S.  Giorgio  24.  d'Aprile  del  1671. 
Vigcfimo  dal  fuo  ingrefso  in  Religione  , e quaran- 
tefimo  fettimo  dell’età  fùa  . Se  gli  fecero  nelia_. 


Chiefa  del  Giesu  le  folite  efequie  con  molto  con- 
corfo  di  Nobiltà  > e di  popolo  i per  il  concetto  , 
in  cui  era  d’vn  gran  Seruo  di  Dio  prelso  di  quan- 
ti il  conobbero,  eie  ne  potrebbero  addurre  varie 
atteftationr.  Maio  mi  contenterò  in  quello  luogo 


di  far  vdirc  folamente  il  P.  Generale  Oliua , in_. 


vna  fua  diretta  al  Sig.  Gio:Luca  Durazzo,il  pri- 
mo, che  gli  recò  la  nuoua  di  quella  perdita . E di- 
ce appunto  così . 

Non  pojfo /piegare,  nè  V.S. ìlluftrijfima 
può  concepirò  l'agonia , che  all ’ animo  mio 


cagiona  la  tanto  improui/a > e pianta  morte 

te 
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del  P.  Ippolito  fi  fono  feppellite  col  fuo  re • 
ligio  fio  depofito  le  fperanZjC  , che  io  in  lui  ha - 
# , e molte , f import antifime , /* 

Gloria  di  DÌO)  come  per  bene  vmuerfak ^ 
di  quefla  Compagnia , a cui  io  feruo  . Sarei 
inconfolabtle  nelle  lagrime  di  perdita  non 
rifar  cibile  ,fe  la  diuinità  della  mano , cfa^ 
mi  flagella^  non  mi  cofirmgeJJ'e  ad  adorare 
la  sferra , e a r inerir  e le  ferite . Ho  pro- 
curato di  facrificare  aCrifto  fubit amente  i 
gran  danni  della  mia  reggenza  , per  noru 
diminuirmi  il  merito, mentre  non pojfo ri- 
cuperar e chi  mhà  lafciato . Adi  paiopriuo 
del  braccio  deftro , quando  mi  rimiro  pri - 
nato  d*  vn  Adi  nifi ro  tanto  habile  f tanto 
efemplare  , tanto  rajfegnato  ne  miei  arbi- 
tri/ . Nel  rimanente  ella  cbriftianamcnUs 
di fcorre,  quando  inuidia  al  Padre  fuo  Cu- 
gino , e mio  figliuolo  la  Cella  > oue  fpiro  • 
In  efla  certamente  non  moriua  ,fe  in  que- 
fta  Corte  njiueua  negli  anni  d'  Ale Jf andrò 
V !!•  Più  volte  mi  diffc  quel  perfpicact 

~ ' v j>Qn , 
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Pontefice  l*  inclinai  ione  fua  ver  fio  s)  quali - 
ficaio  fogge tto  , protefiandomi  l'eleuata  (li- 
maci» cui  l haueua , e £ eminenti  altez>Z>e> 
che  femore  gli  defidero  ne  foli  rimbombi 
della  fama  ; alle  quali  era  per  innalzarlo  > 
fi  ^ incontr aua  nel  Ruolo  de*  concorrenti 
in  quefia  Corte . Ada  quanto  fu  felice  la  ri- 
tirata fii  quella  grand  anima  dal  Quiri- 
nale al  Caluario  toue  su  la  Croce  del  fio 
& io  fi  e lauorato  quel  v Trono  , che  lo  fa-* 
Grande  tra  Grandi  del  Cielo . In  fomma 
non  vi  e traffico  piu  profitt ernie , che  dare 
a Chrifio  quanto  piupojfiamo  di  quefio  efi- 
lio  ingannatore  » che  tanti  ne  tradi  fi  e , e che 
et  i am  dio  a per  fon  aggi  di  perfiicacifmeu» 
veduta  a fa fcina  le  pupille  con  traueggole 
infedeli , le  quali  nafcondono  il  tutto  de \ 
beni  eterni  , & aumentano  il  nulla  delh^j 
apparenze  tranfitorie  ’c. 

Alle  sì  viuc  clpreffioni  del  P.  Generale  fi  ag: 
giunge  la  ftima , e concetto  (ingoiare,  in  cui  Ireb- 
bero li  Padri  della  Prouincia  j da' quali  fu  giudica* 
to  douerfi  honorare  le  fu  e memorie  con  vna^ 

predica 
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predica  panegirica  anoltri:  Ciò  che  non  fi  coftu- 
ma  di  fare , fe  non  a pochiffimi  , cioè  ad  huomini 
di  confumata  perfezione  , che  gli  faccia  {piccare 
fra  gli  ottimi . 

Non  fi  potcua  commettere  la  predica  a {og- 
getto più  idoneo,  che  al  fuo  medefimo  fucccfiòre 
P.  Marco  Gentile.  E riulcì  appunto  degna  d’vn 
tal  Dicitore  , il  quale  auuenutofi  in  vn  {oggetto 
sì1  abbondeuolc , hebbe  largo  campo  di  inoltrare 
fra  tante  {òttigliezze  di  fpirito  il  ìuo  fottiliffimo 
ingegno , e la  fua  peritia  in  quefte  materie . On- 
de fù  vdito  con  {ingoiare  approuatione , e gradi- 
mento sì  de’Padri,comc  dalcuni  Signori  de’ più 
ftretti  congiunti  al  P.  Ippolito  ammelfi  allafun- 
tione . Et  io  per  vn  fàggio  di  sì  degno  dilcorfo 
nc  apporterò  gli  vltimi  periodi , che  daranno  fi- 
ne a quclto  primo  libro . Conchiude  dunque  così. 

O Padre  Ippolito , ben  mi  glorio  d' e [fe- 
re nominato  da  'voi  , ma  mi  fpauento  di 
f ucce  dere  a 'voi  i Ali  dejle  morendo  la  *vo- 
Jìra  autorità  ; ma  perche  non  mi  lafciare  la 
‘voftra  'virtù  ? Spirafie  nelle  mie  mani  ; ma 
perche  non  mi  rimafe  nell 9 anima  il  'vofiro 
fpirito  ? Dunque  mi  fi  depone  la  carica , e 
non  mi  fi  dà  la  fionda  da  fio  fi  e neri  a ? AH 

fi 
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fi  conferifce  la  dignità  fin‘\a  l'habihtà  di 
maneggiar  lai  Ah j che  troppo  lontano  mi 
veggio  dalle  vofire  bellijfime  Idee  ; nulla*» 
mi  s'infonde  della  vofìra  gran  luce , nulla 
mi  fi  attacca  del  vofiro  accefijftmo  amore . 
Padre  Ippolito  ! cui  commififti  Domi- 
nici fanguinis  difpenfationem?  A chi 

hauete  confegnato  la  più  illufire  parte  del- 
la Greggia  d' Ign  atto , a chi  vn  si  bell* orna- 
mento della  Compagnia  di  Giesìi  > vn  si 
pretiofo  teforo  di  virtù , e di  fiapere  ?.  Pa- 
ter mi  currus  Ifrael , & Auriga  eius.**!!! 
Oro fiatinmefpiritus  tuusduplex. 

quello  fpirito  doppio  di  Prudenza  , e di 
Pietà  ^acetiche  con  l' e fempio , e con  la  di- 
rezione conduca  me  , egli  altri  a quel  ter- 
mine , ouegià  voi  arriuato godete , e godere- 
te con  fommo  contento  tl  vofiro  Dio  per 
tutta  l'eternità . 

11  Eoe  del  primo  Libro  • 
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P.  IPPOLITO  DVRAZZO. 

vita  dell'huomo  Giulio  è vn  con- 
tinuo intrccciamcnto  di  lòde  virtù  » 
le  quali  fanno  vna  lega  mirabile  di 
sèyc  compongono*  a guifà  di  pietre . 
veramente  preriofè , vn  Molàico  di 
. Ma*  fi  come  le  pietre  , delle», 
quali  c formato  il  Molàico  » non  compaiono)  (c. 
non  in  vna  piccola  parte  di  sù  ) nafeofte  nel  rima- 
nente ; cosi  le  virtù  di  vn  fòggetto  > benché  efi- 
mio  ) quali  affollate  alla  rinfufà  da  chi  ne  racconta 
(èmplieemeute  la  vita , rimangono  col  meglio» 
che  hanno  » in  qualche  modo  fepolte  . E'  flato 
perciò  fàuio  configlio  de  gli  fcrittori  più  accurati 
. riandare  a parte,  e più  di  propofito  quelle  virtù, 

A che 
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che  nel  racconto  Hiftorico  toccarono  fol  di  pat- 
teggio ; affine  di  darle  nneglio  a conoteerc  » Onde 
altri  in  giudicarne  non  prenda  l’abbaglio  di  chi 
non  diftingue  vn  Moteico  di  pietre  comunali  da 
quello  di  pietre  pretiote . Hòra , perche  di  tale_. 
finezza  (bno,  per  verità  , le.  virtù  dd  P«  Ippoli- 
to , ho  douuto  anch’io  feguitare  le  traccia  di  que- 
gli Autori  : ciò , che  procuro  di  fare  in  quello  fe- 
condo libro,  in  cui  prendo  a deforiuerle  partita- 
mente.  z il  vi 

L’ordine,  che  mi  fono  propofto,  è appunto 
fimile  a quello,  che  .fi  dà  alle  pietre  nel  Moteico  » 
nè  in  tutto  legato  a mifura , nè  in  tutto  arbitrario  ; 
ma  con  vna  tale  córri  Ipondcnfca  fra  le'  virtù,  che 
fi  danno  la  mano , come  le  Gratic  , e fi  fuccedono 
l’vne  all’altrc , precedendo  quelle, che  nel  lauorio 
dello  fpirito  temono  ad  introdurre , ò a ben  fon- 
dare le  tefleguenti . E perche  da  chi  ha  letto  con 
attenta  riflcifione  i manuteritti  del  P.  Ippolito , fe- 
condo, che  gli  vfeiuano  di  mano  anno  per  anno , fi  ’ 
è ofieruato , ch’egli  andaua  tempre  creteendo , non 
folo  de  virtute  in  'virtutem , ma  nelle  ficlfe  virtù 
a perfettionc  tempre  più  raffinata,  fi  è pur’hauuto 
qualche  riguardo  ad  elporrelc  fue  virtù , per  quan*  * 
to  fi  è potuto  con  l'ordine  de’ progredì  tempre.* 
maggiori.  , 

. So  > che  ad  alcuni  tembreranno , ò troppo  fre^ 
v :ì  .?*  qacntij 
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quemi , ò troppo  diffufì  li  fentimcnti  del  Padre, 
che  fi  vanno  inferendo  iti  quelli  capi  >c  però  non 
pollo  a meno  di  non  ricordare  ciò , che  accennai 
nell’Introduttione  : douerfì  chi  ferine  accomodare 
all’argomento  ; e non  eflerc  giullo  diffìmolare,  ò 
troncare  quelle  materie , le  quali  fèruono  a dare», 
piu  inthna  cognitione  del  fòggetto , c da  mettere 
in  chiaro  il  più  prctiofò  delle  virtù . Non  lì  è man- 
cato , ad  ogni  modo, di  attentione  in  fare  fcelt'a  di 
que’fentimenti,  nc’  quali  meglio  fi  accoppia  vtìle  • 
dulciy  e che,  perciò  fono  anche  più  acconci  a com- 
penfàre  il  profitto  tutt 'infìeme , e il  diletto,  che  re- 
ca al  Lettore  la  nouità  de’fàtti  più  ftrepitofi.  Non 
fèmprc  il  Signore  parla  dal  Sinai  con  la  voce  de_, 
tuoni  j ma  bene  fpeffo  fa  fèntirc  la  fua  voce , in 
Sibilo  aura  ttnuis  j e con  darli  a conofcerc  mirabi- 
lis in  Sanflis  tuis , per  quei  Jauori  fìniffimi  della 
grafia  , co  quali  abbeìlifce  il  loro  interno,  ci 
muoue  talvolta  più  efficacemente 
di  quello  faccia  lo  Crepito 
. de’prodigi  effe* 

• - . fiori. 


« 
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CAPO  PRIMO. 

'Difingartno , che  hebbe  il  P.  Ippolito  delle 
vanità  del  A tondo  . 

...  . ’ • . . - J -•  l * . 

Diamo  principio  alle  virtù  del  P.  Ippolito  da 
quella,  che  principio  di  tutte  le  altre  : va 
chiara  conofcimento  delle  cofe  eterne , che  gli  tol- 
fc  di  villa  le  temporali , c gliele  pofe  in  quel  niu- 
no,ò  pochiflìmo  credito, in  cui  meritano  di  ef- 
fer  tenute.  Quella,  per  lèntimcnto  di  S.  Bernar- 
do, è la  vera  Icienza  de*  Santi  ; che  apre  loro  l<u 
ftrada  all'acquifto  delle  più  belle  virtù  : fuper  for- 
mare vn  giullo  concetto  delle  cole  proportiona- 
j^de  to  mcrj>ro^>  cialcheduna;  tfl  enim  ftpiens , cui 
»erb.  ^ecjut  res fapiunt , prout  Junt . V ero  è , che  vn_. 
Apofl.  tale  concetto  riefee  d’ordinario  d ifficili filmo  $ per- 
he  il  noftro  intelletto  ; nel  giudicare  delle  Colè , fi 
Deifct regola  fecondo  le  lpecie,che  gli  rapprelcntano  i 
fenlì , mendicate  dalle  apparenze  . Onde  bene_» 
fpelìo  fi  (limano  per  quel  e,  che  appaiono,  non 
per  quelle,  che  lono.  Di  qui  è,  che  crclce  la  dif- 
ficoltà di  formarne  concetto  adequato  in  quegli , a‘ 
quali  lo  fplendoredellanalcita,  Pabbondan/a  dtlie_, 
richezze , la  Ipcciolità  delle  Corti , quanto  fà  cre- 
dere le  apparenze,  tanto  fminuifee  il  conofcimento 
del  vero.  Ad 
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Ad  vn  fa  le  abbaglio  era  fàcile  che  foggiaccffe  il 
nottio  Ippolito , come  quegli,  che  hauendo  Tortici 
i Tuoi  natali  in  vna  nobiliiJìma  egualmente  , e_. 
cpulcntiOima  Cafà,  pattò  da  ella  fu’l  Tore  dell* 
età  Tua  alla  Corte  Romana , la  quale  ad  vn  Giouane 
di  rare  qualità  prometteua  ogni  più  colpi  uo  in- 
grandimento . £ per  verità  retto  egli  prefo , per 
qualche  tempo,  dallo  fplendore  di  quelle  dignità  , 
che  danno  a gli  occhi  degli  huomini  sì  bella  mo- 
ftradi  $è:e  tanto  più  Te  gli  andauano  infinuando 
nettammo  , quanto  gli  era  più  ageuole  il  confe- 
guirle , per  ciafchcduno  di  que'  mezzi , che  fanno 
fcala  alle  grandezze  primarie  di  quella  Corte  . Ma 
Dio,  clic  haueua  a'tri  difègni  /opra  la  Tua  pei  fo- 
na, cominciò  a buon'hora  ad  illuftraigli  la  mente 
con  qualche  lampo  delle  verità  eterne . E di  quel- 
le /cienzc  medefì ine, con  le  quali  andaua  coltiuan- 
do  il  Ilio  nobile  ingegno , per  accreditai  nel  Mon- 
do, fi  Temila  Diuina  Prouidenza  a mettergli  in_» 
iTcreditolattima,c  gli  honori  del  Mondo  . Cosi 
attetta  egli  medefimo  invn  fuo  riftretto  de  bene- 
fìci/ diuini , fra  quali  numera , fhauergli  Dio  illu- 
minata la  mente  nello  ftudio  della  Sacra  Theologia. 
£ d. /correndo  vn  giorno  con  vno  de*Tuoi  Conno- 
tiitij , gli  confidò , che  fi  à le  aride  fonigliene  del- 
la Tpecuatiua  hauea  cominciato  a gultare  il  dolce 
à Vna  tenera  diuotionc  >fingolarmente  ttudiando  ri 

trattato 
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trattato  de  Beatitudine, che  con  mettergli  innan- 
zi vna  beata  eternità  gii  hauea  fatto  vedere , quan- 
to fìa  vi!e,cdifpregicuole  tutto  ciò,  che  palla  col 
tempo . 

Quelli  due  ellremi , l’Eterno , e il  Temporale 
erano  idue  poli,  intorno  a’quali  raggirandoli  la_* 
perfpicacia  del  fuo  intendimento  , ne  riportaua  lu- 
me Tempre  piu  chiaro , a conofoere  la  grandezza^, 
dcH’vno  ,e  la  piccolezza  dell*  altro  j o mettendo 
quello  a confronto  di  quello,  ò ponderando  ciaf- 
cheduno  di  cilì  paratamente  da  sè  . Riconofceua 
acutamente  nel  Bene  Eterno , ed  Increato  due  In- 
finità , l’vna  deH'ellère  infinito  in  sè  ftclfc , l’altra 
dell’ edere  infinito  in  vna  duratione  incapace  di 
mai  finire.  All'oppofto  nc’beni creati  due  Finità, 
come  quelli , che  fono  si  limitati  neUefifere , e nel 
durare . Onde  tolta  via  la  mafchera  dell’apparen- 
za , e ridotti  al  loro  cflere,  eh’ è quanto  dire  al 
loro  non  eflcre  , appaiono  manifeflamente  quel 
vanita s vanitatum , che  li  definì  Salomone*  Mol- 
to più  poi  melfi  a confronto  con  Dio , innanzi 
cui  tutte  le  colè  create  fono  come  vn  mero  nien- 
te tanquavn  nibilum  ante  tt% 

Della  diffama  infinita  fri  quefti  due  eftrcmi  (I 
fcruiua  ingegnofamente  il  P.  Ippolito  a mettere 
più  in  chiaro  quella  verità , difeorrendo  così  : che 
non  potendo  noi  comprendere  la  foureminenza 

di  ' 
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di  Dio  fopra  la  Creatura , ci  riuolgiamo  ad  abbafi 
(are  la  mifèria  , e la  pouertà  deli’eflerc  creato  fino 
ad  annichilarla . Imperòche  , fi  come  vna  co  fa  fi  di- 
ce piccola  a petto  di  quella, eh  e grande,  e tanto 
piu  piccola  quanto  l’oppofta  è più  grande  : cosi 
oue  quella  fia  infinità , conucrrà , che  quell’altra.,, 
li  chiami  infinitamente  impiccolita  , e in  confc- 
guenza  vn  niente  ; non  ellendo  altro  vn’impic- 
colimento  infinito,  chcvn  totale  annichilamento. 

Dato , ad  ogni  modo , alle  cole  create  tutto 
queU’eHere,  e quel  bene,  che  può  loro  attribuirli  , 
per  quella  felicità  , che  da  elfi  ci  promettiamo  ; 
due  gran  differenze  confideraua  Irà  le  felicità  lò- 
pranaturale , c la  naturale;  quando  quella  non  fia 
vn  nome  vano . La  prima , che  la  felicità  fopra- 
naturale  rifulta  in  noi  da  vn  folo  oggetto,  eh’  c 
Dio  ; oue  la  naturale  dipende  da  vari j oggetti  , 
che  a guifà  di  piccole  ftelle  comunicano  qualche 
barlume  di  luce  alla  notte  della  vita  prefente  ; ma 
l’altra  vita  raccoglie  tutto  il  fuo  lume  da  vn  folo  , 
c fòmmo  Bene , il  quale  a guifa  di  Sole  rifplen» 
clcntilfimo , ci  fa  godere  il  giorno  perpetuo  di  vna 
beata  eternità . Onde  a coloro , che  attaccati  a’be- 
tii  caduchi  turbantur  con  quella  Donna  dell’Euan-  Luc* 
gclio  circa  plurima , fi  può  dare  l’auuifo  aggiu- 
ilatiffimo  '.porrò  vnumcft  mceffarium . Da  vna_, 
cale  differenza, fàcilmente  fi  deduce,  che  vna  feli- 
cità 


Digitized  by  Google 


8 LIBRO  SECONDÒ 
cita  dipendente  da  tante  cagioni  > si  varie  , si  debc£ 
li , sì  incollanti  , qual  e la  terrena  , è anche  per  con- 
feguenza  incerta  , fragile  , e caduca  ; e però  da  non 
farne  verun  capitale  . L’altra  differenza  diceuaj 
edere,  che  quelli  beni  fi  trouano  Tempre  mef- 
colati  di  male  . Onde  fono , come  acqua  tor- 
Pfal.  bida , di  cui  polliamo  dire  de  torrente  in  li*  bibi - 
Doue  che  in  Patria  troueremo  acqua  pur- 
l>fa!.  gat^'ima  ? perche  iui  fluminis  impetus  Utifkàt 
45.5.  Ciuitatem  Dei  • 

Dal  comparire  poi , che  fanno  quelli  beni  così 
diuerfi  da  quelli,  che  fono,  fìlofbfandoui  fbpra  a 
fauore  della  Diuina  Prouidenza , cauaua  vn  recon- 
dito, e fòrte  motiuo  di  maggiormente  (pregiarli. 
Vdiamo  il  difeorfó  vfcitogli  dalla  penna  alcuni  an* 
ni  prima  di  renderli  Rcligiolò. 

Quanto  poco  intende  l’huomo  il  linguaggio  della 
natura  :elfa  gfim bandì  in  quello  Mondo  vna  ta- 
uola  carica  di  mille  beni  humani , i quali  prouocano 
il  fuo  appetito . Parla  poi  fpeflo  al  cuore , e dol- 
cemente ^inganna , con  dipingergli  in  elsi  la  ver*-, 
pace,  e contentezza;  la  quale  poi  non  tremata.*» 
prouoca  dalle  noftre  lingue  quelle  doglianze , on- 
de lì  ode  fòuentc  ftrepitarc  contro  del  Cielo  ac- 
culato a torto , la  temerità  de  mortali . Ma  nollra 
c la  colpa  in  tutto  ; perche  non  intendiamo  l’arte 
benefica , che  vfa  Dio  verfo  di  noi , c i tratti  finif. 


Digitized  by  Google 


BEL  P.  IPPOLITO.  s> 
Emi  del  luo  amore.  Douriamo  pur  capire,  clic  da 
vn’elTcrc  così  amorofò , e vago  del  noilro  bcne„, 
coni  e Dio,  tutto  fi  di/pone  a noftro  vantaggio. 
Quefto  tenore  di  gouerno , e direttionc , eh’  egli  dà 
anoftri  penfieri,  ed  affetti , vuol  dire,  che  le  colè 
create  ponno  beneficare  maggiormente /prezzan- 
dole , e fuggendole , che  amandole , e lèguendole  . 
Onde  ci  viene  lignificato,  che  quelle  colè  create, 
elfendo  di  maggior  valore  nel  loro  abbandono  , 
che. nel  loro  acquifto,  fi  hanno  da  fuggire,  nonJ 
da  cercare . La  natura  accetta  quelle  colè  terrene, 
le  ricchezze , gli  honori , i piaceri , da’  quali  l'huo- 
mo  honello  llà  lontano,  non  per  quel , ch’elle  va- 
gliono,  ma , per  quanto  tùie  rifiuti.  Hor  dunque 
non  farà  fiato  tradimento  di  quella  noftra  amoro- 
si fiìma  Madre,  che  ci  habbia  nel  giudicare  di  que- 
fti  °ggctfi  da  lungi , ingannati , e fitto  credere-, 
gran  bene  quello, che  poi  acquifiato,  c poflèduto 
fion  apparifee  per  tale,  c ci  defrauda  di  quei  gau- 
dio , c di  quella  contentezza , che  la  fpcranza  ci 
proractteua  in  profpcttiua  più  lontana;  perche  , 
coma  fi  è detto  , quella  frode  cede  in  noftra-, 
grande  vtilità , fc  noi  ce  ne  Tappiamo  valere , c 
praticare  quello,  ch’elfa  ci  fijggerifcc. 

Nè  quelle  , e fimiglianti  ingegnofe  pondera- 
tioni  erano  già  cognizioni  ftcrili  ordinate  a nulla 
più  che  a dilettare  l'intelletto  j poiché  pafiàuano 
Liba.  B a mo- 
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a muouergli  efficacemente  la  volontà  >c  a quella.; 
mifura , che  reftaua  difingannato  in  conoscere  la 
melchinità  delle  cole  caduche  fi  fentiua  da  effe 
alienare  l’animo,  c fiaccare  l’affetto  . A renderli 
maggiormente  pratiche  quelle  verità , truouo , che 
fi  valcua  lòuente  di  due  mezzi  amendue  efficaci, 
all’intento.  Il  primo  era  rimirare  le  cole  di  qua 
giù,  in  quella  prolpettiua,  che  fanno  a chi  Ita  su 
l'orlo  della  vita  , in  procinto  di  abbandonarla—  ; 
offeruando , che  tutt’in  vn  fubito , gli  Compaiono 
da  gli  occhi  > come  accade  a chi  nauigando  volta 
vna  punta  di  montagna , che  porge  in  mare  > & in 
ileoprire  nuoui  paefi , perde  di  villa  quanto  fi  Ia- 
lina dietro  ; che  le  all’hora  ci  pare  niente  quel» 
che  hora  ci  fià  tanto  a cuore  5 dunque  conchiude- 
ua , giudicarne  adeffo , come  ne  giudicheremo  all* 
hora , e dilprcgiarlo . L’altro  mezzo  era  prenderli 
di  quando  in  quandcr, come  dalla  bocca  del  Sai- 
uatore,ò  pendente  in  Croce,  ò aifilò  fui  Trono 
della  fila  Gloria  quel  vanitas  vani  (al  uni , om- 

nia vanitati  che  riufeiuain  gran  maniera  efficace 
annettergli  in  dilpregio  tutti  i beni  della  terra  » ò li 
confidcraffc  a villa  d'vn  Dio  crocififfo , che  li  pofi- 
pofe  ad  vna  poucrtà  sì  cftrema , ò li  mettelfc  a— 
confronto  di  quella  gloria  » che  gli  fa  Comparire  , 
come  lcggerilfimi  vapori  in  fàecia  al  Sole . E qua- 
lunque fieno  nel  concetto  de  gli  huomini , l’auto- 
rità | 
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rità  del  Diuino  Maeftro  vàleua  troppo  più  a far- 
glieli dileguare  tutt’infieme  > e dalla  mente  , e dal 
cuore  • 

capo  secondo: 

Staccamelo  dal  Mondo , e di  fregio  de  ^ 
beni  temf  orali  . 

DA  vn  tale  difinganno  intorno  a*  beni  di 
quaggiù  nafceua  nel  P.  Ippolito  l'andarfe- 
ne  diltaccando,  come  da  cole  tenute  a vile  anche 
nel  tempo,  che  viueua  in  Roma  fri  gli  honori 
delle  Prelature  : nè  per  quanto  il  voleflc  , poteua 
dilsimularlo  sì , che  non  fi  auuedeflcro  i Tuoi  fà- 
migliari , che  Monfignorc  non  fé  l’intendeua  col 
Mondo,  di  cui  prcndeua  quella  minor  parte , che 
potelse,fàluo  il  debito  di  foddisfàre  alle  cariche, 
e di  non  mancare  alle  conuenienze  . Quel  non_ 
comparire  nè  publici  fpettacoli  frequentati  an- 
che da*  Perfonaggi  più  graui , quel  tenerli  lonta- 
no dalle  conucrfàtioni  : quella  moderatione  di  pa- 
role, c di  motti  arguti,  de’quali,  per  altro abbon- 
daua  la  viuezza  dei  fuo  ingegno  : quel  raccogli- 
mento interno,  che  gli  compariua  nel  tratto  sì 
modello, e compofìo,  erano  ben' indici)  manifè- 
fli  della  fòrte  imprefsione , che  a fiaccarlo ‘dalle  colè 
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terrene  gii  ficeuano  i lumi  del  Cielo . Di  quelli 
lumi  diceua  egli  buiamente,  che  a noi  altri  Tono 
forchici  i , e che  il  Tonfo  Tempre  gli  oTcura.  Donde 
prouienc,  che,  per  quanto  a’ lampi  delle  verità 
eterne , da'  quali  a tempo  a tempo , c iliullrata  la_,' 
noftra  mente  , rediamo , e difìngannati , e con- 
tanti >ò  non  ci  riiòluiamo  poi  di  cambiare  a que- 
lla luce , ò affai  predo  fmarrito  il  lume  deuiamo 
Devi-  dal  buon  fentiero  pergentes  , non  qua  cundum , 
tabea  -Jid  qu»  itur , come  dcploraua  Seneca.  Hor  ben- 
che  quanto  al  P.Ippolito,  i lumi  del  Cielo  fi  potelfc- 
ro  dire  anzi  Cittadini , che  forellieri  nella  Tua  men- 
te , non  lalciaua  però  di  temere , che  venidcro  ad 
ofeurarfi  . Onde  vlàuaogni  attentionc,  per  cufto- 
dirli.  Riflettendo  vn  giorno,  che  i Magi  haucano 
perTadi  veduta  la  Stella  nell’entrare,  che  fecero  in 
Gcrufidemme . 

Dunque  argomentò,  i lumi  del  Ciclo  fi  naf- 
condono  nelle  Corti  dc'Principi,  edoueilMondo 
tanto  rifplcnde,fi ofeura  l'anima.  Ippolito  tù  lei 
pur  viandante  in  quello  Mondo , e che  altro  ter- 
mine del  tuo  viaggio  dcui  haucre , che  Dio  * M*_, 
(c  fi  perde  la  guida , doue  trouarlo  j sì  : vlciamo 
da  quella  Gerulàlemmc , chi  sa , che  non  ifpuntt 
la  Stella,  che  qui  fi  alcondc,  c con  sì  Iuminolà_* 
condotta  non  arriui  al  termine , a cui  camini  1 Ma 
prima  di  vfeirne  già  era  Ipqntata  la  Stella  ; nè  egli 

bau- 
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haurebbe  tardato  a foguirla  fin  fuori  del  Mondo  ; 
fo  alle  diuine  chiamare  non  fi  follerò  fra  porte  quel- 
le difficoltà,  delie  quali  lì  è parlato  di  fopra  , che..» 
gli  ritardarono  il  tanto  fofpirato  abbandonamento 
del  Mondo . Vero  è , che  quelle  medefime  dila- 
tioni  feruirono  ad  accendergli  via  più  la  brama  di 
fiaccartene  vna  buona  volta  per  fompre,  il  che_, 
come  foguilfc , non  è qui  bifogno  di  ridirlo . Solo 
mi  ristringo  qui  a far  vedere»  quanto  da  vero  fi 
ftaccafle  da  que'  tre  beni  » che  tengono  tanto  al- 
lacciato il  cuore  fiumano  j le  facoltà  > gli  honori , 
il  proprio  fàngue . 

E quanto  alle  facoltà , ecco  il  concetto  , ch’egli 
ne  fece»  fin  quando  n’cra  in  portello.  Diceua  » che 
i ricchi  non  tanto  fono  padroni  » quanto  fchiaui 
delle  ricchezze,  poiché  elfi  hanno  bifogno  del- 
le ricchezze , e le  ricchezze  non  hanno  bifogno  di 
loro  5 che  qucfto  vale  quando  anche  l'aflètto  folle 
fiaccato  da  loro  j ma  ciò  clferepiù  difficile»  che_, 
maneggiare  pece  » e non  tingerli  » che  aflbrbifcono 
la  mente  » e il  cuore  : onde  non  vi  truoua  luogo 
l’amor  di  Dio  • 

Stando  vn  giorno  fra  quefti  penfieri  » dato  vno 
/guardo  amorofo  alCrocitìffo:  euui  niente  > difle, 
in  contrario  » ò buon  Gicsù  » a quella  dottrina  ? 
Tanto  niente,  gli  parue  di  fornirli  a rifpondere»  che 
tu  vedi , come  rhò  praticata  ; poucro  io , poueri  i 

mici 
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miei  Difccpoli , e feguaci , nato  in  vna  Stalla , vifsi 
fenza  polfedere,  nè  Palagi , nc  Cafc,nc  Ville,  nè 
tcfori  : V ulpes  foueas  babent 

In  oltre  due  gran  mali  riconofceua  in  quelli  be- 
ni , l’vno, che  nutrirono  (piriti  ambitiofi , e fupcr- 
bi , l’altro,  che  fono  ftromenti  d egni  malaffare-,  ; 
per  la  comodità , che  ne  danno . Acculàua  $è  Hello 
d’haucre  alpirato  , per  quella  via  alle  dignità  : 
Cofa,fono  fue  parole,  che  quando  fède lèguita  , 
tutto , che  lecita,  parmi  ad  ogni  modo,  che  Tempre, 
c molto  piò  nel  tempo  della  morte , n’haurci  ha- 
uuto  rimorfo , come  di  colà  violenta  ; volendomi 
introdurre  nelle  cariche  . Onde  refi  gratic  a Dio; 
che  mi  hauefsc  liberato  , c mi  paruc  gran  bene- 
fìcio . 

Con  tali  perfuafìoni , non  è gran  fatto , che  tan- 
to defidcralse  di  luilupparfi  da  quelli  impacci , e 
che  rinunciale  con  tanta  lòddisfattione  , anche  le 
Iperanzc , con  le  quali  il  Mondo  Io  lufìngaua  ; poi- 
ché le  non  fi  lafcia  fenza  dolore  ciò,  che  fi  pof- 
fiede  con  diletto,  forza  è che  non  fi  lafci  fenza 
diletto  ciò , che  fi  poffiede  con  noia  . Vna  fòla 
colà  mancaua  ad  accrefcergli  il  godimento,  & era 
il  non  pofsedere  di  vantaggio , per  hauerpiùche 
lafciare  . Mi  paruc , così  fc  nc  dichiara  di  lafìriare 
vn  niente  , falciando  tutto  quello  per  Dio . Haurei 
voluto  hauere  in  mano  mille  Mondi , per  difpre- 

giarli 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO.  15 
giarli  tutti  • Almeno  mio  Dio , ch’io  faccia  quella 
offerta , c non  la  ftimi  niente  . E del  non  douc- 
rc  ftimar  niente  i beni , che  offeriua  a Dio,  ne  da- 
ua  quella  bella  ragione  5 perche  farebbe  legno, 
che  il  cuore  non  li  lafcia , mentre  gli  ftima . 

Predicaua  in  Genoua,la  Quarefima del  1655. 
il  P.  Anton  Giulio  Brignole , con  quel  concorfo , 
e plaufo , che  mcritaua  vn  tal  Dicitore , il  quale_> 
all'efficacia  della  fila  eloquenza  accoppiaua  quella 
d'vn  grand’efèmpio  dato  da  eflo,  con  la  rinuncia 
di  copiolìffimc  facoltà , e degli  honori  primari),  fra 
quali  fpiccaua  nella  Republiea.  Vdiualo  il P.  Ip- 
polito all’hora  Nouitio,con  quel  fàpore,  che  gli 
cagionaua , più  della  Empatia  del  lingue , l'armo- 
nia  de’Ioro  cuori  j così  conformi  d’affètti  in  dilpre- 
giarc  ogni cofa, per  Dio-  Onde  l’efcmpioie  Ie_. 
efortationi  del  Zio  leruiuano  a mettergli  fèmpre 
più  iniforedito  il  Mondo,  ed  a foegliargli  nel  cuo- 
re la  compiacenza  di  hauerlo  abbandonato.  Vna 
volta,  cbeil  P.  Brignole  hauea  portate  con  mara- 
uigliofà  efprefliua  quelle  parole  del  Saluatore, 
quid  prodeji  homini  » fi  mundum  vniuerfum  laure * Marc> 
tur , a ninttxt  'vero  fut  detrimentum  patìatur  ! Il  P.  8, 
Ippolito  ne  riportò  quello  bel  Pentimento  ; che  per 
haucre  vn  gcnerofo  difprcgio  di  ogni  cofa  fi  può 
voltare  : Quid  nocet  homini , fi  Mundum  vniuer- 
Jum perdati  animar»  vero  juam  lucre  tur , £9*  fai * 
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mm  faciat  : così  metteua  a conto  di  guadagno  là 
perdita  delle  ricchezze  egualmente , c degli  honori. 

Hor  quanto  a gli  honori  , con  quanta  generali- 
tà rompelTc  quello  fecondo  legame  già  fi  c veduto 
di  fopra  j ne  mai  più  , da  che  voltò  le  Ipalle  al  lecer- 
lo', diede  loro  verun 'adito  nel  fuo  cuore.  Anzi 
dicciia  di,  non  fi  fàpere  contenere  dal  riderli  dentro 
di  sè,  ma  con  vn  riio  mirto  di  compalfionc  , di 
quelli , a’quali  danno  tanto  che  temere  , c che  Ite- 
rare le  cofe  humane  > le  quali  sì  poco  ci  ponno 
nuocere,  ò giouare. 

Non  fi  tcneua  ad  ogni  modo  , in  quefta  lonta- 
nanza da  gli  honori  fècojarcfchi , lontano  dal  peri-' 
colo  di  quelli , che  vfeendo  dal  Mondo  grande  > 
s'incontrano  nel  Mondo  piccolo , così  egli  chiama- 
ua  quello , che  tal  volta  fi  porta,  ò fi  truoua  in  Rcli« 
gione.  Ondeauuienc,  che  chi  rinunciò  le  grandezze 
del  fccolo , s'interelTa  per  colè  da  nulla , e và  die- 
tro a quel  barlume  di  Iplcndorc  , che  trauede  nel- 
le cariche  più  colpicue.  Perciò  il  P.  Ippolito  mi- 
rando con  occhio  vgualracnte  purgato  il  Mondo 
piccolo , e il  Mondo  grande , ftppc  {prezzare  inJ 
amendue  tutto  ciò , che  non  è ordinato  puramen- 
te a Dio  . E fatto  quali  vn  fardello  di  tutto  ciò, 
chel'vno,  c l’altro  hanno  di  più  ftimabile  Prela- 
ture, commandi  , Porpore , letture  Ipcciolè , plau- 
so di  Circoli , vi  (crifsc  lòpra , a caratteri  replicati  : 
• ftramen  > 
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firamtn  ? & pale a > {ir amen  , cy  , parole,  che 

a definire  quelle  (peciofità , gli  viciuano  fouentc 
dalla  lingua , e dalla  penna  • 

Ben  confcfsò  , che  nel  decorfb  delle  Tue  fatiche 
(colaftiche  hauea  fpcrimentato  il  prurito  di  com- 
parire , e che  tal  volta  fc  gli  era  rinouata  la  me- 
moria , con  qualche  (òlietico  > de  polli  , a’  quali  fi 
farebbe  potuto  auanzarc  * maflìmamcntc  in  occa- 
fione  di  promotioni  j ma  che , a cacciarli  di  capo 
quelle  vanità,  gli  era  di  vantaggio  l’alzare,  per 
qualche  poco  di  tempo , la  mente  a Dio,  è il  get- 
tare vno  (guardo  (òpra  l’aurea  regola  vndecima , 
che  fi  era  fatta  familiare , col  frequente  meditami 
fopra,  &è  vnafublimc  lettione  del  dilpregio  del 
Mondo  lafciataci  da  S.  Ignatio . Vfcendo  vna_ 
volta  dalloratione  ne  riportò  lume  sì  oppoflo  al 
comune  (èntimcnto  de  gli  huomini , che  non  (à- 
peua  finir  d’intendere,  come  s’impieghi  tanto  di 
tempo,’ di  fatica,  d’indullria,  per  vna  .cappa  di 
fcarlatto . Rettore  del  Collegio  di  Genoua , e già 
vicino  al  termine  di  fua  vita  ; quando  li  può  dire, 
che  già  hauefie  prouato  vn  pieno  faggio  di  quel 
meglio , che  dentro , e fuori  dc'Chiollri , può  da- 
re il  Mondo  confcfsò  apertamentedi  elfcrfi  (èmpro 
più  chiarito,  che  tutto  è mera  vanità , Jìramen  , €5*: 
palea } ne  altra  confòlatione  rimanergli , che  la  fa- 
tica prefa  per  Dio  col  dilpregio  di  tutto  il  rima* 
uy.ll'  C nentc. 
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nentc,  (lima , plaufi,  honoranze , ftramtnttp  pa- 
le» . Quelli  (entimemi  andò  infinuando , fra  gli  al- 
tri ad  vn  Padre  > che  Itaua  su  l’entrare  nella  car- 
riera delle  Letture  , il  quale  difìngannato  da  si  buon 
fyl adiro,  imparò  ad  indrizzarc  ad  vna  meta  più 
nobile  il  Tuo  corfò . 

Non  così  facile  riufeì  al  P.  Ippolito  fiaccarli  » 
quanto  egli  haurebbe  voluto  da' Tuoi  Signori  Pa- 
renti , che  troppo  gran  motiuo  di  amargli  era  al 
fuo  cuore,  ieiferc  eflì»  per  più  titoli  così  degni, 
& egli  altresì  tanto  caramente  amato  da  loro . Era 
perciò  attentiamo  in  depurare  i Tuoi  affètti,  per  af* 
fìcurarfi  di  non  vfeire  da 'limiti  della  carità  ordina- 
ta: ciò,  che  ben  molìranoi  diuieti,  che  foucntc  fi 
fa, le  ri(crue,lc  rifleffioni  intorno  al  trattare  con 
eflì . Vdiamolo , doue  dice  così . 

DifafFettionarfi  da'Parcnti , come  da  ogni  altra 
creatura , ed  attaccarfi  a Dio  folo  . Riattaccato  a 
Dio , &:  alla  prefenza  di  Dio  , e per  maggior  glo- 
ria fua  vedergli , &c  amargli  in  Dio  j come  mi  mouc- 
rei , per  Dio  ad  amare  ogni  Araniero , co’  motiui 
comuni  dell’amore  /pirituale  particolareggiati  per 
loro  ; perche  così  vuole  Dio  , fecondo  la  legge-, 
della  carità  ben  ordinata . Di  qua  caua  il  voler  Jo- 
ro  piùi  beni  Spirituali , che  i temporali,  virtù  &c. 
Parimente  il  godere  delle  loro  tribulationi  6cc. 
Ne’  beni  temporali  (limare  folo  la  (cala , che  pon- 

no 
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ho  far  loro,  ad  cflcre  grati  , c ad  innamorarli  del  Be- 
nefattore . 

Douendo  andare  da  Milano  a Genoua  fi  pre- 
munì con  quelle  rilèruc  : di  non  dimandare , neL^ 
accettare  da  elfi  colà  veruna  ; di  non  farne  nel  Tuo 
cuore  capitale  » come  le  non  vi  fotìero  ; di  non  cf- 
fere  fàcile  ad  ammettergli  in  camera  , di  non  cerca- 
re i loro  intereffi  temporali ; di  non  accettare  inul- 
ti , fé  non  folle  vna  volta  l'anno  • 

Aggiunge  poi.  Trattare  con  lorÓ  di cofe  buo- 
ne ; ricordarmi  di  Dio  , quando  fono  con  elfi  * 
maffimamente  col  S.  N*  N*  Non  haucre  di  lui 
fouerchia  (lima ; e per  perdere  la  filma  di  lui , 
d’ogni  altra  Creatura  mirata  fuori  di  Dio,  ricor- 
darmi del  lume  hauutoper  la  delìfiimatione  pro- 
pria, hier  fera  auanti  al  Santifsimo  Sacramento, 
cioè  quanto  fia  ogni  huoino  in  mezzo  a tutti  i 
fuoi  pregi  poco  filmabile;  per  quello  Hello,  che 
abbagliato  da  cfsi,può  filmargli,  e perderli, col 
perdere  di  vifta,  e di  ftima  l'eternità,  c la  gran- 
dezza infinita  di  Dio . 

Frà  quelli  del  fuo  fangue-»  a’quali  fi  fentiua  pia 
inclinato  vno  fù  Stefano  Durazzo  fuo  Fratello  Cuà 
gino , e doppiamente  Fratello,  dopo  che  fi  era  relo 
Religiofo  nella  Compagnia  : Giouane  ben  degno 
di  hauere  vn  buon  luogo  nel  cuore  del  P.  Ippo- 
lito; e pcrlafua  bontà  fingolafc,  di  cui  ne  refia 
..  * ' , C z vna 
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vna  pruoua  autentica  in  vn  manuferitto  del  mede- 
fimo  , che  truouo  fra  quelli  del  Padre , ripieno  di 
religiofifiimi  Pentimenti  ; c per  le  fperanze  di  vn’ 
ottimo  riufcimcnto;  fc  non  ci  fòiicro  fiate  tron- 
cate, fui  loro  fiorire,  da  vna  morte  troppo  imma- 
tura . Non  potè  il  P.  Ippolito  non  Pentirne  la_, 
perdita  ; ma  pure  confefsò , che  gli  riufei  aliai  fa- 
cile fopire  nell’animo  fuo  ogni  Pentimento  di  do- 
glia ; perche  rimirando  il  Parente,  non  come  cofa 
Pua,per  attinenza  di  carne,  e Pingue,  ma  come_ 
cofa  tutta  di  Dio  , per  cui,  &c  in  cui  fblo  l’a- 
niaua , Pi  raffegnò  intieramente  alle  diurne  diP 
pofitioni;  &:  in  vece  di  dolore,  prouò  doppio 
compiacimento;  e di  vedere,  che  Dio  facendo  da 
quello , eh*  egli  è , difponga  delle  colè  fuc , con^. 
quella  Pomma , & alfoluta  libertà , che  fi  conuiene 
alla  Pua  grandezza;  c di  non  ritrouare  il  proprio 
cuore ritrofo  ma  inclinato,  con  humilifsimo  ofse- 
quio,  e conformare  il  proprio  gufto  col  gufto^i 
Dio.  . 

Vn  tale  difiacco  dall'amore  de’Parentic  ben'ar- 
gomcnto  di  quanto  fiaccato  mantenefic  il  fuo  cuo- 
re da  ogni  altra  perfona  ; per  darui  luogo  /bla- 
mente a Dio . 
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CAPO  TERZO. 

Sentimenti  di  humiltà  , ed  in  che  eccellente 
grado  praticale  quefìa  'virtù . 

IL  difingannarfi  intorno  alla  ftima  di  le  mede- 
fimo^  lo  fiaccarli  da  se , fino  ad  hauerli  in_. 
balsilsimo  concetto, è tanto  più  difficile,  che  l'ha- 
uerlo  delle  cole  fuori  di  sè , quanto  ogn'vno  è più 
partialc  di  se  fteflo , che  delle  colè  Tue , e dcTuoi . 
Ma  vna  tale  difficoltà  non  fece  già  oftacolo  al  P. 
Ippolito, fi  che  non  giungeflc  ad  haucre  vn  vilifi 
fimo  concetto  di  sè  medefimo , per  tutte  quelle 
vie,  che  ponno  condurre  ad  vn'eftrcmo  annien- 
tamento j tanti  erano  i motiui , le  riflcisioni , che 
fiiceua  feruire  alla  fila  humiltà  ; E prima  è gratio- 
fò  il  fèntimento  di  humiliarfi..,  che  caua  dalla-, 
fiima  , che  hanno  gli  huomini  di  sè  medefimi, 
difeorrendo  cosi , che  J’huomo  in  tutte  le  eofe,  e_, 
per  tutti  i rifpetti  è piccolo , e grande  Polo  in  vna 
cofa , cioè  nella  fiima  propria  5 ma  che  per  quello 
medefimo,  egli  è tanto  più  piccolo,  quanto - è 
maggioré  ; perche  etere  grande  in  sè  vuol  dire 
cflcrc  grande  nel  niente , & etere  grandilfimo  nel 
niente  è come  etere  piccolilfimo  j sì  come  l’efi- 
fere  grande  in  quel  numero  , che  computano  gli 

Al- 
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Algcbrifti  all’  indietro  , dicendo  : vno  di  meno  J 
due  di  meno,  tré  di  meno  &c.  non  da  grandez- 
za, ma  piccolezza, e tenuità*  E come  fi  dice  di 
vna  colà, eh’ è molto  poca,  & è manco  quello, 
eh’ e molto  poco, di  quello,  ch*c  {èmplicemente^ 
poco . A renderli  più  manifèfta  la  Tua  piccolezza, 
bora  gettaua  lo  {guardo  {òpra  del  Mondo  in  quel- 
lo fiato , in  cui  era , e {irebbe  lènza  di  lui  y c inJ 
vedere  il  lùo  non  cflcre  entro  lo  {patio  di  tanti 
fecoli , riconofceua  quanto  foflc  infenfibile  il  bre- 
uiifimo  Tuo  durare,  che  gli  lcompariua  da  gli  oc- 
chi, come  il  volo  di  rapidifiìmo  vcccllo  ; hor^u. 
folleuandofi  col  pcnficro  a vedere, che  luogo  ha- 
uefi'c  nel  concetto  di  Dio  vi  fi  fìniua  di  perdere  \ 
fé  non  in  quanto  pur  fi  trouaua  in  quellamorofifi- 
fimo  cuore . Per  abbacarmi , U auuilirmi  in  me 
ftcfso  ( fono  le  file  parole  ) truouo  buono  quefto 
modo  di  entrare  bene  in  Dio,  e penfare  quanto 
bafso  concetto  egli  habbia  di  me  • Oh  quanto 
bafso , e dilprczzeuole  {ono  ne  gli  occhi  fuoi  1 Nc 
quella  rifleiiione,  che  Dio  mi  difpregi  tanto  mi 
accuora;  perche  quefto  è quanto  al  mio  merito , 
ma  poi  col  motiuo  delia  fua  bontà,  mi  ftima,  c 
mi  ama  molto  più  di  quello  mi  difpregia  » Onde 
mi  lento  humiliato  infieme , e rincorato . 

Sono  poi  sì.  frequenti  i {èntimentidi  humiltà, 
che  gli  fuggenuano  il  fango , di  cui  fiamo  compo- 
ni. 
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di  , il  fracidumc , in  cui  fi  riioluono  i noftri  corpi, 
c le  tante  miferie,  alle  quali  è foggetta  la  vita_, 
humana,che  troppo  lungo  farebbe  il  riferirli  - Ba- 
llerà vdirlo,  doue  fi  dcfcriuc  in  quelli  termini. 
Quid  ergo  fum  \ fella (ìtreor^ru  , * nmunditit  vaf 
culum . Vn  Tacco  d’olsa  pieno  di  fporcitie , che_, 
mouerebbono  fiomaco  a vederli , vna  piaga  infi- 
ftolita,  vna  cancrena  puzzolente,  vna  carogna^, 
fetida  tutta  ffacidume . Lafciando  quello , che  fui, 
fra  breue  lalccrò  di  efscrc  quello,  che  fono, 
diuerrò  pafcolo  d’immondi , e fchifofi  vermini,  che 
fi  genereranno  dalle  mie  carni . E come  fono  an- 
date per  le  mani  altrui  le  tede  di  altri , ò per  og- 
getto di  fchcrno  in  publico  trallullo , ò per  moftra 
di  applicatone , così  può  edere , che  ci  vada  la  mia. 

Ma  più  gagliardo  motiuo  di  humiliarfi  era  il 
mirare  fè  flefso  in  qualità  di  peccatore»  Di  quai 
peccati  fofsc  colpcuole  non  fi  fa  ben  intendere  di 
quelli , eh'  hebbero  contezza  della  fua  vita  me- 
nata Tempre  con  tanta  innocenza , & efempio  di 
rara  pietà,  e pur  egli  era  sì  perfuafò  d'efscrlo  da 
tante  colpe  , che  non  Crouaua  chi  potcfsc  dargli 
del  pari»  Riufcirà  cofa  drana  l'vdire  ciò,  che  an- 
cor Nouitio  andaua  diuilàndo  nella  fua  mente. 
Penfa,che  in  Religione, ò in  Nouitiato  metten- 
doci tutti  in  ordine  qualcheduno  ha  da  efscrc  l‘vi- 
timo  . Hor  eli*  ti  parrebbe  di  lafciarti  dietro  l 
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Certo  tocca  a me  lvltimo  luogo  ; purché  queftS 
cola  fi  apprenda  per  verità*  e non  per  vn  tratto  d' 
humiltà . Mettiamoci  la  mano  al  petto  * e confi- 
deriamoci  prò  rei  ventate  » che  dubbio  v’  è che  il 
male  * ch'ho  fatto  io*  fupera  di  mille  canne  quello 
d*ogni  altro  peccatore  * Di  qui  era  il  chiamarli  * 
non  fólo  peccatore  * ma  il  gran  peccatore  . Que- 
lli* che  hora  è qui  (così  additaua  fe  a fe  lìefso) 
è il  gran  peccator,  quello*  che  habita  in  quella  ca- 
mera è il  gran  peccatore, così  del  rcfto  : quello  che 
và  a rauola,che  palfcggia  &c. 

Onde  io  non  sò , qual  peggior  concetto  fi  pofc 
fa  fare  di  chi  haucfsc  menato  vna  vita  in  diremo 
liccntiofa, e difsoluta.  Ma  comunque  egli  potef- 
fe  farlo  di  se*  il  fuo  difeorfo  riefee  troppo  lonta- 
no dal  vero , e di  quelli , che  niente  conchiudono  * 
perche  prouano  troppo.  . ' , 

Pure  vn  tale  linguaggio  non  è sì  nuouó  in  boc- 
ca di  perfone  humiii,che  non  fia  llato  vdito  an- 
che da  Santi*  e ben  grandi.  S.  Tcrcfa  hebbe  tu» 
lUbcradire.  Certo  che  da  ogni  partenti  pare , ebe  ni  una 
I.  4-c .fìa  fiata  nel  Mondo  peggiore  di  me  • Di  S.  Fran- 
l6'  cefco  d'Alfifi  è noto,  che  fi  chiamaua  il  maggior 
peccatore  del  Mondo.  Horcomepolsa  ciò  accor- 
darli col  vero, pare  tanto  difficile  per  vna  parte  * 
quanto  per  l’altra  è nccefsario  ; le  non  vogliamo 
ère  quello  torto  all'  humiltà  di  pafsarlo  * ò per 
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cicca  ne’luoi  concetti,  ò per  bugiarda  nelle  fiieJ 
lue  elprclfioni . Ma  cella  la  difficoltà , le  fi  riflet- 
te , che  alle  anime  più  illuminate  fi  rapp  relè  titano 
le  colpe  in  prolpettiua  molto  diuerfa  da  quella, 
in  cui  le  rimira  il  comune  de  gli  huoinini  . Ve- 
dono effe  con  occhio  sì  purgato  l’infinita  grandez- 
za , Dignità , Bontà , Amabilità  di  Dio , e la  fom- 
ma  perfèttione  , con  cui  perciò  fiamo  tenuti  a__» 
feruirlo,  che  ogni  piccola  infedeltà  fembra  loro 
vn  mancamento  enorme  per  il  dolore . Tale  fù  il 
fcntimcnto , che  n’hebbe  la  B.  Catarina  da  Geno- 
ua , la  quale  confelsò . Quando  bebbi  quella  vijìa 
dt  vedere , quanto  importa  l'ombra  d' vn  minimo 
atto  cantra  Dio  , non  so  perche  non  morijji  tsrc* 
Da  quello  s’intcnderà,come  potefie  il  P.  Ippolito 
riputarli  gran  peccatore  ; ma  inficme  infieme  quan- 
to fòlle  grande  la  fua  humiltà , e quanto  chiaro  il 
lume  di  Dio , che  tanto  ingrandiua  le  colpe  agli 
occhi  fiioi.  Portoli  vn  giorno  a riflettere  foprala 
fua  vocationc,di  cui  fi riputaua indegno,  a cagio- 
ne de’ fiioi  peccati  ,ne  cauò  quelli  lentimenti  di 
humiltà . Che  cola  vide  Dio  in  me  , quando  fé 
difegno  (òpra  la  mia  pcrlona  ? vide , eh’  io  eraJ 
molto  a propofito  per  lui , perche  vide  i miei  mol- 
ti peccati , e che  perciò,  per  quanto  mi  alzaffe_, , 
haucua  vn  gran  con  trapelò  da  Ilare  baffo , e diffi- 
dente; c dall’altra  parte,  di  confidare  totalmente 
Lib.  //.  D in 
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in  lui,  che  vuol  far  campeggiare  la  foa  grande  mi- 
fcricordia  • Per  quello  getto  gii  occhi  in  me, e mi 
giudicò  tanto  piu  a pi opofito , quanto  lo  era  me* 
no  . Hora  fe  io  m'inganno , e comincio  a tenermi 
da  qualche  colà,  e riputarmi  contra  tanta  euiden- 
za  della  mia  viltà , e milcria , i Tuoi  difegni  an- 
dranno per  terra , egli  fi  chiamerà  tradito , io  eter- 
namente rouinato.  Fatemi  humilcmio  Dio. 

Dalla  fuperbia  medefìma , che  non  haucua,  tra- 
ea  motiui  a fomentare  in  le  io  fpirito  dell'humil- 
tà  ; e metteua  a conto  di  benefìci;  anche  quelli , che 
Dio  lafciaua  di  fargli , acciòche  non  gli  fèruilfero, 
com’egli  fidaua  ad  intendere, per  incentiu odi  va- 
nità . Dio  non  ti  dà  più  ( così  a se  llclTo  ) perche  ve- 
de , che  farefti  per  abulàrtene.  Mira  i danni  della 
fuperbia , che  l'obbliga  a ritirare  le  fue  grafie . For- 
fè anche  hà  permeilo  le  cadute , perche  non  ci  ve- 
deua  altra  via  di  humiliarti.  Quanto  cara  la  tua_, 
fuperbia  ti  hà  venduta  l'humiltà  ? Quanto  ti  colla  { 
almeno  guardarla  con  diligenza . Ricordati  , che 
non  potrai  dare  auanti  a Dio  difcarico  alcuno  del- 
la tua  fuperbia,  & alterigia,quando  egli  andrà  di- 
Jfà.  5.  ccndo  : quid  vitro,  debui  factre  vinco  non 

4>  feci  { Dunque  fempre  con  gli  occhi  balli  vergogno- 
lì , e col  cuore  humiliato  cor  am  Dea > fy  bomtmbus  » 
&eus  non  dejpiciet . * 

Dc’talcmi  poi , c delle  virtù  , che  pure  conolce- 
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uà  di  haucre , fi  raJcua  nientemeno  in  vantaggio 
della  Tua  humiltà . Poiché  primieramente  diccua, 
che  l’amor  proprio  fempre  inganna  , e che  però  a 
correggere  il  concetto  , che  habbiamo  di  noi  , bi- 
fogna  fminuirne  almeno  la  metà.  In  oltre  , quan- 
to a 'talenti,  mirandoli  , come  doni  gratuiti  deliaci 
mano  di  Dio  , gli  pareua  , che  il  pregiarfene  (àreb- 
be  fiato  appunto , come  fe  il  cauallo  fi  pregiafle_» 
d’vna  ricca  valdrappa . Quanto  alle  virtù  chiudeua 
Taditoalla  vaniti,  confiderando,  non  eflere  gran 
cofa  quello , che  facciamo  per  parte  noftra  in  efer- 
citare  atti  di  virtù  ; poiché  quefio  finalmente  è an- 
teporre l’ oro  alla  paglia , c con  poco  incomodo 
fare  vn  grolso  guadagno , come  chi , con  pigliare 
vn  poco  di  aloè , guadagnale  mille  ducati  5 E come 
coftui  fi  vergognerebbe  per  ciò  di  efsere  lodato, 
così  chi  ambifee  la  lode , per  qualche  atto  di  virtù, 
dourebbe  vergognarfi  di  se  medefimo . 

Si  che  tanti  doni  di  natura,  e di  gratia  ,de’quali 
Dio  l’haueua  arricchito , non  (olo  non  l’inducetia- 
no  a prefiimere  punto  di  sè,  ma  Io  rendeuanopiù 
humile , più  rilpettofo , e confufo , perche  fe  ne  ri- 
conolccua  lènza  alcun  merito  fàuorito  con  tanta», 
bontà  . Anzi  l’iftelTo  fuo  merito,  che  pur’acqui- 
ftaua  cooperando  alla  gratia  , teneua  in  conto  di 
gratia . Poiché  diccua , che  fi  deue  mirare  il  meri- 
to proprio , come  gratia  di  Dio  : e che  fi  com  e vn 

D 2 pouero. 
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poucro , il  quale  hauefse  hauuto  per  limofina  cen- 
to feudi  ! fi  terrebbe  poi  per  ardito  t fe  ne  pretende^- 
fe  per  quello  altri  cento  ; cosi  quello , che  hi  ha- 
uuto gratia  di  meritare  il  Paradifo , fi  deue  (limare 
ardito  5fe  per  quello  fiato  il  pretende)  e non  per 
mifcricordiadi  Dio>  e quali  gratiam  prò  gratia  . 
Onde  fe  Dio  non  glie  la  delle 5 non  fi  terrebbe  ag- 
grauato;  ma  bensì  fauorito  ) in  qucll’altra  parte  di 
hauerlo,fe  non  confcguito , almeno  meritato.  E 
di  qua  deduceua  > quanto  ardito  farebbe  chi  hauen- 
do  hauuto  ingegno  5 nobiltà) talenti ?ambifse  an~  ' 
che  l’honore  ) la  fiima } le  dignità . 

Frà  le  maggiori  gratie  riceuute  da  Dio  riputò 
Tempre  grandilfima  quella  della  yocatione  allo  fia- 
to Rcligiolo  . Di  quella  truouo  > che  fi  tencua_. 
notato . Perche  mi  chiarifca  ? che  la  vocatione  c 
tutta  dono  di  Dio  > mi  diede  vna  fera  il  Signore 
quello  viuo  fentimento  , che  chi  mi  rimettere 
nello  fiato  ) in  cui  era  prima  di  partire  da  Roma  y 
c mi  dicefsc  : torna  a fare  da  tc  ? quello  * che  hai 
fatto  ) non  làprei  trouarui  la  maniera  . Dunque 
quello  ) che  l'ha  trouata9  è altri)  che  io.  JE  così 
deuo  imparare)  che  lo  ftelso  ha  da  Tire  anco  il  re- 
fio  ; e che  quando  farò  al  tempo  della  morte  con 
efito  felice  > dirò  di  tutta  la  vita  ciò  5 che  dico  hora 
^Pfal.  yna  parte,  Dominus  opus  tuum  • A Domino  fa - 
il.  tium  èft  ijìud&c.  Dextera  Domini  fiùt  virtù- 
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tenti  dextera  Domìni  exalt amt  me. 

In  cotal  guifa  andaua  chiudendo  tutti  i palli 
alia  vanità,  e ilima  propria;  perche  douunquc  riuol- 
gelìe  il  penlìero , ò a meriti , ò a demeriti , ò all* 
abbondanza,  ò alla  fottrattionc  delle  diuinc  beni- 
ficcnze , folle  nell’ordine  della  gratia , ò in  quel- 
lo della  natura  altro  non  cauaua , che  materia  di 
eonfìilìonc , e motiui  di  fpregiarc  fe  fteflo , di  au- 
uilirfi , Ipoluerizzarlì , per  vfarc  le  fue  parole,  di 
{profondarli  nel  proprio  nulla , Tempre  paliando  ol- 
tre , fenza  mai  trouar  fondo . Pure  gli  paruc  vna_, 
volta  di  hauerlo  trouato, quando  Icrifle  con  fbtti- 
lilfima  finezza  di  humiltà  • 

Il  maggior  fondo, oue  dcui arriuare  humilian- 
doti  nella  cognitione  di  quello , che  meriti,  è il  con- 
feiìàre , che  meriti , & hai  meritato  quella  miferia 
fomma  di  tutte  le  milèrie , d'eflere  in  modo  ab- 
bandonato da  Dio , che  penando  ncllìnfèrno , non 
iàpeffi  rea»  più,  ne  Iperalli  di  fapere,che  colà  fia 
amordi  Dio  . Anzi  , che  quelle  pene  in  eam  te 
ugerent  rabiem  , Deum  perpetuò  offendtres , 
odio  haberes  . Mifericordia  Domini  , quia  non  fum 
coìifumptut , quinimo , & »mo  nunc , / pero  in 

itternum  amaturum . Vero  è,  che  di  quello  amo- 
re medelimo  fi  riputaua  indegno , dicendo  : è an- 
che eccelfo  quel  poco  > con  cui  fi  contenta , ch‘  io 
Lami. 

Hauen^ 
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Hauendo  letto,  che  il  P.  Lodouicò  da  Ponte 
diccua  di  non  efler  degno  di  (tare  nel  Purgatorio 
in  vn  carcere  di  gente  si  nobile  j ma  bensì  in  mil- 
le Inferni , gli  parue  fentimento  tutto  a fuo  dolio} 
e però  fc  l’andaua  nutrendo . Purgatorio  | oh  non 
meriti  di  andarui . 

Con  tanto  auuilirfi , & annientarli  nel  fuo  con- 
cetto, concepì  vn  tale  abborrimcnto  a fe  lino  a 
dcfidcrare  di  mctterfi  in  totale  obliuione  a fe  fteflb. 
Hccola  viuezza,  concili  elprime  il  fuo  defìderio. 
Vorrei  giungere  a quello,  che  quando  mi  ricor- 
do di  me,  mi  fi  ricordale  inficine  la  viltà,eba£ 
fezza  mia  j che  però  fubito  me  ne  feordaffi > 
come  di  cola  indegna  di  elfere  in  alcun  concetto, 
ò memoria.  Stare  in  quello  clèrcitio,  entrare  in 
sè , ed  vfeire  da  se , col  dilpregio  ; tornare , c fug- 
gire, fuga  di  dimenticanza,  fuga  di  odio,  come 
da  cofa  vile , ed  abbomincuolc . L’amor  proprio 
lemprc  mette  quello  me  auanti  a me,  dargli  vn 
calcio , e dimenticarlo . 


CAPO  QJV  ARTO. 

Si  profeguifce  la  fiejfa  materia  del T hu- 
mtltd , e pratica  di  ejfa . 

Vanto  fi  è detto  fin’hora  delfhumiltà  del  P. 
Ippolito  tutto  è fiato  vn’elporre  quella  par>* 

tc 
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tedi  cffa,che  appartiene  ali  interno,  la  quale  len- 
za dubbio  è il  più  pretiofo  di  quella  virtù.  Non 
è pelò  che  a pertettionarla , non  concorrano  le^ 
hunii  iationi  elterne , che  fono  effetti  tutt’  inficine 
deH'humiltà , e mezzi  per  acquijfìarla  in  grado  più 
perfetto.  Rimane  dunque  a vedere  , quanto  eccel- 
lentemente accoppiale  il  P.  Ippolito  agl' interni 
gli  atti  cfteriori  di  vna  clcmplarillima  humiltà . 
Ma  prima , per  meglio  comprendere  quanto  fi na 
folle  la  tempra , ch’egli  daua  agli  vni , ed  agli  altri, 
conuicn  riflettere  al  motiuo , con  cui  gli  efercita- 
ua,eda  cui  prendeuano  il  lor  valore,  eh  era  vfei- 
rc  egli  di  flima  delle  creature , acciòche  folle  {li- 
mato Dio , promuouere  la  fua  gloria  ne’proprij  ab- 
baiamenti , collocare  tutti  i fuoi  interefsi  in  quelli 
deH'honordi  Dio.  Che  tali  appunto  fono  le  for- 
inole , con  le  quali  truouo , che  efprimc  frequente- 
mente le  fuc  intentioni,  mafsimc  dauc  dice.  Per 
afsicurarmi  di  non  pretendere  altro,  chela  gloria 
di  Dio  , cercare  per  me  il  dilpregio , eflerc  ignora- 
to , c negletto  ; godere , che  altri  glie  la  promuo- 
ua  &c. 

Hor  quanto  da  vero  ccrcaflc  per  fe  il  dilpregio  i 
fatti  medefimi  lo  manifeflano  j &:  a ritingergli  in 
breuc  ballerebbe  dire  ciò  che  ne  paruc  a chi  più 
lungamente  il  praticò,  che  la  fua  vita  rcligiola  fu 
vn  continuo  efercitio  di  rara , e profonda  humiltà . 

Appe- 
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Appena  ammeflò  fra  noi,moftrò  quanto  da  vero 
fi  fbfse  eletto  Io  flato  religiofo  , per  haucrui  cam* 
po  d'imitare  fhumililsimo  Redentore  5 così  craj 
tutto  in  abbracciare  ogni  occafionc  di  humiliarfi , 
c tanto  godcua  di  efsere  impiegato  ne’  più  vili 
minifterij  di  caia > che  fc  gli  vedeua  Tempre  fiori- 
re in  volto  l’interna  allegrezza  del  cuore . Accadde 
più  volte»  che  efsendo  venute  perfonc  di  conto 
per  trattare  con  alcuno  de’ Padri»  egli,  ch’haueua 
cura  di  tenere  netta  la  caia  dalle  tele  de'  ragni , 
per  non  perdere  l’opportunità  , poitofi  in  velie  di 
cfercitio , che  Tempre  era  vna  delle  più  corte , e_. 
rappezzate,  compariua  con  vna  canna  in  mano 
ad  efercitare  il  Tuo  vficio  : moftrando  di  non  ba- 
dare a que’  Signori , e burlandoli  in  tanto  di  se  me* 
defuno , come  gli  ftefse  meglio  vn  tale  impiego  , 
che  quello  delle  Prelature,  cde'comandi . 

Per  molte,  e frequenti  , che  iiano  le  humilia- 
tioni  Tolite  a praticarli  nel  Nouitiatoj  non  fìniua 
di  loddisfaifi  della  buona  parte, che  gb’ene  tocca- 
ua;  mercèche  tutto  era  poco  aTuoi  femori  . Vna 
volta  fi  lalciò  intendere  con  vno  de’  fuoi  Connoui- 
tij  » che  ohi  quanto  volcnteri  farebbe  andato  con 
le  bifaccie  in  collo , e col  mantello  (tracciato  a men- 
dicare per  Banchi.  Al  clic  l’altro  lorridendo,  bella 
maniera , rifpolè , làrebbe  quella , per  fàrfi  (limare* 
Anzi  nò , ripigliò  il  Padre  : che  que'Signori  in  vece 

di 
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di  ftimarmi , mi  fprczzerebbono  nel  loro  interno; 
quali  che  andalìi  vccellando  fiima  , e concetto  di 
humile  j c quello  farebbe  il  buono  • 

Nè  quelli  furono  già  di  quei  femori  de’  princN 
pianti,  che  tal  volta  fi  vedono  mancare  nel  meglio 
della  vita  rcligiola  ; a guifa  di  quel  fonte,  di  cui  rac- 
contali ; che  fui  mattino  manda  le  acque  bollenti,- 
e poi  fredde  fu’l  declinare  del  giorno . Con  tutte_^ 
le  occupationi  Icolalliche,  e le  indilpofitioni,  che 
gli  aggrauauano  la  fatica,  non  perdeua  veruna occa* 
lionc  di  efcrcitare  nelle  più  balle  operationi  di  Ca- 
fa  la  fua  humiltà  . Eflcndo  andato  vn  Padre  per 
feruirc  alla  tauola  in  giorno  dcllinato  al  P.  Ippo- 
lito fi  polè  egli  fubito  fu  le  difcfè,  protellando , che 
toccaua  a lui,  e che  niuno  gli  haurebbe  lcuato  il 
luogo: come  folfe  fiato  in  cimento  di  perdere  vn 
pollo  di  gran  vantaggio  . Onde  quel  Padre,  per 
non  lafciarlo  dolente,  hebbe  a bene  di  lardarglielo 
godere  in  pace.  Trouandoll  nel  Collegio  di  Ge- 
noua  Prefètto  de  gli  ftudij , non  vi  era  impiego 
abbietto , che  non  fiefie  fui  calo  di  procurarli.  Per 
cafa  (fonofuc  parole)  le  vi  fono  vficij,  ò tferci- 
•tij  balli , bulcarmcgli  in  fegreto,  come  fcoparc,  por- 
tare acqua  a luoghi,  Icuarclctelc  di  ragno,  aiu- 
tare in  Refettorio , feruirc  , lauorare  &c.  Acciòchc 
poi  non  gli  veni  fiero  impedire  quelle,  che  non 
poteua  nafconderc  a gli  occhi  del  publico , trouaua 
Lib.  //.  E ben* 
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bcn'egli  ragioni  da  coprire  la  fua  virtù,  come 
dire:  che  quegli  e (creiti  j gli  giouauano  alla  (unirà, 
a diftraerlo  dalle  occupationi  mentali, a tenerlo  più 
vigorofoj  e le  portaua  con  vna  inlinuatiua  sì  na- 
turale , e sì  efficace,  che  anche  i più  auucduri  vi  1?' 
farebbono  ingannati  ; Ce  fodero  (late  meno  fre- 
quenti le  occafioni  di  allegare  quelli  pretesi  ; ciò 
che  li  rendeua  meno  credibili  • Onde  correua  vn 
concetto  predo  dc'noftri , che  oue  altri  fanno  di  ne- 
ccffiità  virtù , il  P.  Ippolito  faccua  di  virtù  neceflìtà. 
Vdiamo  vn  Padre , che  lo  praticò  lungamente  in_.- 
Milano.  Ho  ammirato  la  •virtù  del  P.  Ip- 
f olito  , quando  trauagliato  dalla  gotta  , in 
modo  che  difficilmente  poteua  pajjeggiare 
per  cafa>  inforto  *vn  temporale  , corfe 
fonare  la  Campana  piu  grojfa  , mentre  al- 
cuni Fratelli  fonauano  le  inferiori  j t re- 
fi andò  io  marauigliato , che  <vn  Lettore  di 
Teologia  infermo  fi  fofje  me  fio  a quella 
facenda  yaccorfi  per  aiutarlo  \ ma  efiò  mi 
fece  fempre  refifienz^a , allegando  il  hifognot 
che  haueua  di  fare  efércitio  . Con  quefio 
medefimo  manto  .coperfe  la  fua  humiltà  in 

tempo  y che  andai , per  aiutargli  a portane 

vn 
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*vn  pefo  enorme  di  tondi  , e di  tondoni  ; 
mentre  a grande  fiento  fi  reggetta  in  piedi» 
Così  parimente  'vedendolo  'un  giorno  d% in- 
torno alle  conche  di  cucina  in  ajfetto  di  la- 
uare  i peltri , gli  diflì,  per  ragione  del  mio 
*; vficio , che  non  toccaua  a lui , ne  era  a~> 
propofito  quell*  impiego  alla  fu  a fiacche  Zjjca9 
ma  egli  feppe  sì  ben  perorare , che  chi  non' 
hauefle  conofciuto  i fiuoi  fanti  artificij  , fa- 
rebbe refiato  conuinto . 

Ma  ouc  con  più  libertà  lafciaua  la  briglia  aTuoi 
feruori  era  , quando  in  vficio  di  Superiore  non  ha- 
ueua  chi  gli  fi  opponcflc . E però  era  frequente  il 
vederlo  impiegato  nelle  più  vili  fàccndc  di  cafi_,; 
come  fofse  fiato,  non  il  capo,  ma  la  più  batìk- 
parte  della  famiglia , non  Supcriore , ma  fcruo  di 
tutti,  quale  fi  profdiàua,  dicendo  a sè  fiefso:  Far 
conto  di  efserc , come  il  Fante  dicali,  non  tener- 
mi da  più  • 

Vn  si  bafso  concetto  di  sè , da  cui  procedeuano 
le  fuc  humiliationi  cfiernc  ci  porta  a riflettere  fo» 
pra  le  interne  dcpreifioni  dell’intellctro , e giudicio 
proprio,  nelle  quali  confile  la  più  fina  , e profon- 
da humiltà , come  quelle , die  tendono  ad  abballare 

E i la 


Digitized  by  Google 


5 6 VITA 

la  più  eccellente  parte  dell’huomo  . Donde  au- 
uicne  , che  chi  non  ha  difficoltà  d'impiegarfi  in  vfi- 
cij  abbietti  la  fente  ben  grande , oue  fi  tratti  di  cC- 
fere  tenuto  di  poco  fapcre,  di  mediocre  ingegno, 
c talento  i e tanto  piu,  quanto  ne  meglio  fornito. 
Hor’il  P.  Ippolito,  che  pur  ne  ftaua  si  bene  , mct- 
teua  ogni  fiudio  in  annientare  in  se  , e negli  altri 
il  concetto  della  fua  habilità , e talenti  j de' quali 
quanto  poco  conto  debba  fartene  in  confronto 
della  virtù  l’arguiua  dairhauer’  il  Signore  lateiato  al 
Demonio  tutta  la  faenza, c tolta  tutta  la  gratia. 

In  quella  guifa  che  il  Principe  confiteando  ad  vn 
Ribelle  tutti  i Tuoi  beni, gli lafcia,  come  cofa  da 
non  fartene  conto,  alcune  mafseritiedi  cala.  Es- 
tendo il  P.  Ippolito  huorrió  di  tanto  tepere  lo  difi- 
fimulaua  sì  bene  , che  "li  riuteì  di  efserc  filmato 

o • 

tal  volta  ignorante . Preuedendo  in  Nouitiato  le- 
lettioni  di  tauola  , ricorreua  , per  lo  teioglimcnro 
de'dubbij  di  profodiaad  vno  de’Nouitij  più  gio- 
uani , c ne  riceueua  le  rifpofte  con  tanta  deferenza, 
e con  vn  tale  rimetterli , che  più  non  haurebbe  po- 
tuto fare  vno  Scolare  al  fuo  Maeftro.  Nella  ri- 
creatione  comune  fu  auucrtito , che  venendo  éu, 
mezzo,com'è  folito  qualche  dubbio  in  materia— 
di  fpirito , egli  volentieri  ne  vdiua  da  altri  la  fo- 
lutione,  c te  ne  moftraua  follecito , come  inetto  da 
sè  a feiogliere  il  nodo  . Che  fe  era  dimandato  del 

fuo 
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Ìlio  parere , lo  diccua  con  molta  fommiflìone , e 
a modo  di  chi  non  ben  fi  allicura  del  fuo  giudi- 
ciò,  con  fbttometterìoali’altrui . Onde  vnodc'No- 
uitij  di  Papere  pari  alla  poca  età , gutaua  di  cimen- 
tarli in  limili  controucrfie  col  Padre,  parendogli 
di  retarne  con  la  Tua  . Ma  più  di  lui  gutaua  il 
Padre  di  rimbambire  tra  fanciulli , & tjjìci , Jtcut 
paruulut , per  renderli  più  limile  a quello,  che_, 
tanto  fi,è  humiliato , e impiccolito  per  noi . 

Ma  douc  fpicca  maggiormente  quella  virtù  è , 
quando  fi  viene  apruoua,  e competenza  u inge- 
gno nella  profefìionc  icolallica  • Hor’haucndo  il 
P.  Ippolito  impiegato  in  elsa  buona  parte  della  Tua 
’vita,  con  tanta  lode  d’ingegno,  e di  Papere  vi  fi 
portò  in  maniera , che  gli  riufeì  di  mantenere  vn 
balìilEmo  concetto  di  se  , e delle  cole  Tue.  E 
quanto  a se  era  sì  fermamente  perfualò  , il  fuo 
ingegno  non  palsare  oltre  la  mediocrità , che  I ad- 
dufse  per  motiuo  di  non  applicarli  allo  lludio , 
nel  quale  giudicaua  di  non  poter  fare  colà  di  mo- 
mento, e preponderante  a quel  bene  , a cui  po- 
tcua  cooperare  , impiegandoli  a coltiuarc  la  gio- 
uéntù  nello  Ipirito.  Dc’lùoi  fcritti  poi  tanto  /li- 
mati da  altri , e che  d’ordinario  li  mirano  con  af- 
fetto di  Padre , come  parto  dell'ingegno , e frutto 
di  lunghe  fatiche , ne  fàccua  sì  poco  conto  , che», 
determinò  di  fcpcllirli , ò di  abbruggiarli , in  mo- 
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do  che  rimaneflero  in  perpetua  ohliuione  I Ciò 
che  fece  di  alcune  fue  poche  , non  male  in  se  , fc 
non  in  quanto  poteuano  ingerirgli  nell’  animo 
qualche  penderò  di  vanità  condannate  lolo  perciò 
all’incendio,  che  ne  fece  a pie  della  B-  Vergine-, 
nella  Capella  domenica,  riuldto  anche  perciò,  com* 
egli  attefta , di  (ua  fingoIarilTìma  loddisfàttionc , c 
fu  vna  parte  di  quel  fàcrificio,  che  intendeua  {pie- 
gare con  quello  fuo  linguaggio  : facrificAre  a Dio 
le  penne  dtl  Pauone  j cioè  quanto  può  dar  moti- 
uo  di  pauoneggiarfi , ed'inuaoire. 

Era  poi  accortiffiino  in  coprire  deliramente  agli 
altri  ciò, di  che  non  poteua  infingerli,  ed  ingan- 
nare fc  lidio . Si  confultò  più  volte  co’Padri  Spi- 
rituali , s’era  bene  diUìmularc  l’ingegno  nelle  cofe 
letterarie,  e funtioni  publichc , per  riportarne  igno- 
minia , c finacco  d Ignorante , prontilfimo  a prati- 
carlo, quando  glie  l'hauelTero  conferitilo  ; e fe  non 
fi  auanzaua  a tanto , almeno  procuraua  di  Ilare 
faldoin  quello.  Non  m ‘impegnare,  crifcaldarc, 
per  lòilcnerc  le  mie  fentenze,  ma  più  follo  accet- 
tare di  hauerc  errato , quando  lono  impugnate-,, 
come  col  P.  N»  &:c.  Per  isfuggirc  quella  lode, che 
poteua  rilùltargli  dal  fiaperfi , ch’egli  hauelfe  dife- 
fa  la  fiiclòfia  in  età  sì  immatura , non  le  lo  lafcia- 
* ua  vfi-ire  di  bocca  .«  Hauendo  lalciato  di  leggere, 
come  fi  c detto , per  indilpofitione , procurò  di  non 

farne 
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farne  Papere  la  cagione  ; acciòchc  appariHc,  cheJ 
l’hauelfero  ri  mollo  , come  infìifficientc  a queirim- 
piego  j s’incaricaua  il  lìlcntio  di  sè,  c delle  cofe.^ 
lue,  con  quelli,  e ^migliami  diuieti.  Kon  parla* 
re  di  Roma,  di  Prelature,  di  perfonaggi  amici, 
nc  delle  colè  mic,nc  in  bene,  ne  in  male:  non 
inuanirc  fentendo  lodare  i mici  ferirti , Immillar- 
mi della  mia  poca  virtù:  llimare , che  lìa  tratto  di 
gentilezza,  ò meno  di  quel  chepcnfo.  Non  dire 
delle  colè  mie  lordine,  che  ferbo , della  miavita, 
nc  altre  cofe  ridondanti  in  mia  lode,  e liima  Scc. 
Altre  limili  induftric  vfàua  per  non  elfcre  ilima- 
to  in  materia  d’ingegno,  c di  làpere,come  vdi- 
recon  attentionc,c  gradimento  colè  fapute,  Pon- 
za mollrarlènc  annoiato,  non  mollrare  d accor- 
gerli con  legni  ellerni  de  gli  errori  > che  vdiua  nel- 
la lettione  di  tauola  &c.  . 

Con  altrettanta,  e maggior  diligenza  nalcon- 
dcua  le  virtù  morali , c le  gratic , delle  quali  Dio 
lo  fauoriua . Hauea  per  malTima  di  mantenere», 
viuo  il  concetto  dichere  l'vltimo  in  virtù, dicen- 
do, che  quello  è quello , che  importa  Popra  tutto: 
inculcaua  perciò  a le  Hello  : non  ti  antiporrc  nel 
tuo  cuore  mai  a veruno  ; ma  ftimare  tutti , parti- 
colarmente quelli  di  cala  migliori , e te  peggiore  . 
E di  eflèrlo  per  verità  procuraua  di  perfuaderlo 
anche  agli  altri , coprendo , quanto  potcua , la  Pua 
. • • virtù . 
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virtù . Con  le  perfone  medefime , con  le  quali  co- 
municaua  più  intrinlècamente  in  cole  di  fpirito , 
andaua  molto  rilcruato  ; c fé  pure  fi  lalciaua  in_, 
qualche  cofa  del  Tuo  interno  , vlàua  di  farlo  inJ 
terza  perlona  j per  cooperare  all'altrui  profitto, 
fenza  pregiudicio  della  fua  humiltà . Etiamdio  co' 
Padri  Spirituali  procedeua  con  tale  auuedutezza, 
clic  fenza  ommcttcrc  alcuna  notitia  delle  cof<L_, 
Ipcttanti  alla  fua  cofcienza , in  ordine  a migliorar- 
fi  col  loro  indrizzo , non  vcnilfc  a mctterfi  in  cre- 
dito prefio  di  loro.  Nel  che  veniua  a comparire^ 
doppiamente  la  fua  humiltà  , e in  tanto  fottomct- 
tcrlì , e in  tanto  celarli.  Vno  de'luoi  Padri  Spiri- 
tuali, e quello, che  n’hebbe  più  lungamente  la_# 
dircttionc,  fù  il  P.  Carlo  Doria,  huomo  di  Ipiri- 
to  veramente  fodo , e di  elemplarifsima  ofseruan- 
za,il  quale  in  leggere  i pretiofi  manulcrirti  d’vn 
sì  degno  foggetto , accrebbe  di  molto,  com'egli 
ftcfso  fe  nc  dichiarò,  il  concetto,  che  nehaueua« 
E pure  in  vna  atteftatione , che  diede  delle  virtù 
ofseruate  da  efso  nel  Padre  comincia  con  quelle 
parole  . Ho  conofciuto  per  lungo  tempo  intima- 
mente , e Jeruendolo  di  confejjore  la  felice  memo- 
ria del  P.  Ippolito  Duralo , e fempre  l'bò  riueri- 
to , come  huomo  di  non  ordinaria  virtù  £yc.  Le  qua- 
li parole  in  bocca  d’vn'huomo  lòmmamentc  circos- 
petto, c riferuato  nel  parlare  lignificano  più  di 
, quello, 
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quello, che  Tuonano.  Ma  vdiamo  il  teftimonio,’ 
ch'egli  apporta  della  Tua  humiltà.  E'  humiltà 

fpiccaua  a marauiglia  , non  foto  in  noru 
fentirfi  mai  dar  fegno  d' ejfere  flato  bene - 
fattore  del  Collegio  , e pure  l’hauea  bene- 
ficato tanto  ; ma  anche  in  non  fentirfi  par- 
lare delle  grandezzate , e dignità  mondane 
lafciate in  re,  & in fpe proxima  . E f opra- 
tutto in  non  fare  pompa  del  fuo  ingegno  , 
in  dimandare  configli , in  ‘voler  ejfere  in- 
dri^ato  nelle  cofc  dell'anima  fua  } il  che 
pratico  meco , anche  quando  era  mio  Su- 
periore• 

Ma  troppo  lungo  farebbe  prolèguire  gli  argo- 
menti della  liia  humiltà, di  cui  li  può  dire,  che  la 
fua  vita  fòlle  vn  continuo  argomento  5 così  Tem- 
pre fc  gli  videro  eipreiiì  nel  tratto  humiliilìmo  % 
c modeiti/fimo  , ne*  diforfi  ; *'<.  in  ogni  fuo  an- 
damento i caratteri  di  quella  ina  humiltà > che-, 
poitaua  nel  cuore.  Solo  aggiungo  vn  Corolario 
de’preferuatiui , che  li  tcncua  notati  a mantenere 
.illibata  dal  vitio  oppoflo  iu  fua  humiltà. 


vita 
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Freferuatiui  contro  la  'vanagloria  • 

Se  inuanifei  di  quel  poco , che  fai  , che  cofà  fa- 
refti  , eflendo  vn  Grande  Operario , e riportando 
gran  frutto  con  plaufo , e ffima  \ Non  fare  que- 
llo torto  a Dio  di  {cordarti  di  lui , e del  giudicio 
fuo  per  mendicare  la  ffima , ed  il  concetto  da_* 
vna  mifera  creatura. 

E tu 5 c gli  altri»  che  tanto  ftimi , c ti  fai  Giu- 
dice hanno  da  cflere  vn  giorno  giudicati  da  Dio  , 
e ffare  tremanti  al  fuo  colpetto. 

None  meglio,  ch'io  faccia  vna  generale  rinun- 
cia della  propria  gloria , che  pure  farebbe  molto 
fcarfà,e  m’interefsi  in  quella  di  Dio;  e faccia  vn* 
acquifto  di  tanto  vantaggio , mirando  con  gufto 
l’honor  fuo, come  fe folle  mio,  c tutta  la  gloria 
mia  fia  quella  di  Dio  * 

Auuczzarfi  a riferire  a Dio  il  bene , che  fi  ve- 
de negli  altri , e darne  a lui  la  gloria , lènza  fer- 
mar fi  nelle  Creature;  c ne  dcriueri  fri  gli  altri 
quello  giouamento  , che  mifurando  noi  natural- 
mente gl'interni  fentimenti  altrui  da’noftri , quan- 
do alcuno  notaflc  in  me  qualche  bene,  mi  cor- 
rerà il  pen fiero  a credere,  ch'egli  penfì  a Dio,  e 
ne  glorifichi  folo  Dio. 

Dio  per  te  , lenza  tc  hi  fitto  tanto  prima  di 

te, 
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te  5 tu  dopo  lui , cole  sì  triuiali  . E le  vanti  nel 
tuo  cuore» e ne  pretendi  lode? 

La  radice»  da  cui  procede  il  defiderio  di  piace- 
re agli  huomini , e feordarfi  » che  v’è  Dio . Camina 
alla  Tua  prdenza , e non  ti  curerai  di  piacere  ad  altri, 
che  a lui , in  cui  fono  tutti , e che  vale  per  tutti . 

Di  così  al  Demonio , quando  ti  tenta  di  vana- 
gloria. Addìo  non  c ancor  tempo»  vieni  troppo 
predo  : quando  haurò  trent’  anni  di  Religione-, 
bene  fpefi  in  penitenze , e con  molta  virtù  potrai 
cercar  d’ingannarmi,  c farmi  credere  da  qualche  co- 
fa . Ma  hora  » che  de'miei  peccati  così  frefoa  è an- 
cora la  puzza , e che  le  pafsioni  fono  sì  viue  oh 
non  fa  a propofito. 

Quando  niènti  lodare, ò ti  par delTere in  con- 
cetto alle  perlbne  , afcolta  quel , che  ti  dice  Dio 
• per  bocca  di  S.  Giouanni.  Nomea  babesì  cjuod 
•viuas  , mortuus  et  . hjlo  •vigilante  non  enim  3,1  ' 
inuenio  opera  tua  piena  corata  Oeo  £$*£•.  Ah  che  AP0C* 
inganno  la  moftra  . Sepolcro  imbiancato,  Lcta- 3‘a* 
maro  coperto  di  neue . 

Pc'l  difpregio  della  lode  humana  penfcrò,che 
(e  Dio  non  loda,  & approua  la  taf  opera,  poco 
gioua,chefia  lodata  da  tutti  gli  huomini  ; le  poi 
Die  la  loda , c me  la  fa  buona , gli  huomini  non  vi 
aggiungono  j perche  niente  di  piu  è Dio,  c l'huo- 
mo  infame,  che  Dio  folo. 

F 2 Vcr- 
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Vergognarti  di  d'ere  di  virtù  sì  tenera  y che 
babbi  bifogno  deli’  alimento  deli'honoie , c del 
buon  nome  in  Religione . 

Quando  ti  lenta  l'opinione  , e concetto  delle 
perfòne,  metti  vnpoco  que'tali,  ò quel  tale  in_, 
letto  pallido  , freddo,  morto  , abbandonato  da_* 
tutti  5 e configliati  con  qucll'aipetto,  che  conto  fi 
ha  da  tenere  de  gli  huomini . 

Cuori  de  gli  huomini  creati  da  Dio,  acciòche 
Fano,  come  vafi  pieni  di  lui.  Hò dunque  io  da 
vuotare  per  lo  primo  il  cuor  mio  di  me  fteflo, 
della  propria  fiima  ; perche  tutto  fia  pieno  di  Dio . 
Hor  le  non  ho  da  viuerc  nel  cuor  mio , ma  Dio 
folo  ha  da  viucre  in  eflb  ; molto  meno  hò  da_, 
pretendere  di  fiare  nel  cuore  de  gli  alni,  c chcpen* 
fino  a me.  Se  di  me  fono  io  il  primo  a dimenti-; 
carmi , ch'hanno  a fare  gli  altri  ? 

Se  parendoti  di  hauere  qualche  colà  di  buono 
fienti  di  humiliarti  , di  a te  fteifo  cosi . Dunque 
potrà  la  fuperbia  con  vna  milèra  cofuccia , che  mi 
prcfenta  di  buono  agli  occhi  , alcondermi  tanto 
altro  di  male,  e non  potrà  l’humiltà  con  pre/èn- 
tarmi  agli  occhi  tanto  di  male  , alèondermi  quel 
poco  di  bene  ? 

Mirare  ogni  virtù, e atto  buono  in  me,  come 
dono  di  Dio  altrimenti  fi  demerita  la  perfeue- 
xanza.  Fa  conto,  che  Dio  ti  dica  . Orsù  vuoi 

appro- 
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appropriarti  quello  buon  camino  ? ch’hai  tenuto 
fin'hora?  come  colà  tua?  come  parto  tuo  ? Io  lo 
lalcerò  ? come  cofa  tua  nelle  tue  mani . Quello  c? 
come  Te  va  figliuolo  naturale  d’vn  Principe  paf- 
fute in  addottione  preflo  d'  vn  pouero  Contadi- 
no ? prelfo  del  quale  in  breue  fi  morrebbe  della_> 
farne?  e così  la  prelimtione?  e compiacenza  vana 
del  peccato  ha  in  groppa  la  diffidenza  . 

Ellere  fiato  cagione  della  morte  del  mio  Si- 
gnore? e poi  inuanirmi?  e pretendere? 

Non  sò?come  polla  mai  vanagloriarli  ? e ripu- 
tarli chi  penetra  bene  quella  verità . Io  pollo  an- 
cora peccare  mortalmente. 

Paragona  quell’vno  ? del  cui  giudicio  fai  tanto 
cafo?  ò anche  quei  dieci  ? e venti  con  vna  Città 
folta  di  popolo?  e quella  con  vn  Regno?  e così 
8c*c.  c vedrai  ? ch’è  cola  ridicola  prenderli  ad  vccel- 
lare  la  loro  gratia. 

Dice  bene  il  P.  Affila  a’ Predicatori?  che  fono 
mandati  da  Dio  a chiedere  alle  anime  il  loro  amo- 
re ? la  loro  ftima?&:  oflequio.  Chi  in  quello  nc- 
gotio  pretende  tali  cofe  perse?  iradifee  Dio j in 
quella  guifa?  che  tradirebbe  il  fuo  Principe?  chi 
mandato  a chiedere  vna  fanciulla  in  ilpofa  ? per  la 
reale  fua  perfona  conchiudefse  il  parentado  per  se* 
come  fece  quel  Conte  di  Lancafiro . 

Clii  intendere  > che  bella  colà,  è commutare 

. . l’honor 

• . - 
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l’honor  proprio  con  l’honor  di  Dio  ! Certo  è j che 
quanta  parte  ne  rinuncio  del  mio»  tanto  ne  crefce 
a Dio . E quello  fi  pratica  ogni  volta  , che  fi  (of- 
fre, per  Dio, qualche  dilpregio;  perche  nel  cuor 
mio  viene  all'hora  più  apprezzato  Dio , che  quell' 
honore,  che  mi  è tolto  . E in  conlègucnza  all’ 
bora  queU'honorc  fi  accrelce  a Dio,  il  quale  fi 
compiace  in  efserc  antepoflo , c preferito . E (è , 
per  fini  più  baisi  in  vna  Corte , ò in  altra  occor- 
renza, fi  tollerano  amarifiimc  mortificationi , e 
nonfe  ne  ha  qucfto  frutto,  quanto  più  deuefipcr 
amore  di  Dio  &:c.  Dourei  pur  imparare  a beuere 
qualche  (lilla , già  che  il  mio  Maeftro , e Sana- 
tore n’ha  tranguggiato  per  me  torrenti. 

CAPO  Q^V  I N T O • 

Quanto  fojfe  amante  della  Pouerta 
Religiofa . 

IN  quel  marauigliolo  epilogo, che  fece  Chriflo 
della  fua  dottrina  infcgnandola  colà  fu’l  mon- 
te a’fuoi  Apolidi , la  prima  Iettione  fu  dichiarare 
L»b.  j. beati  i poucridi  Spirito:  Reati  pauperes  fpiritu\ 
de  Ser.  con  le  quali  parole  volle  fignificare  per  (èntimento 
innió- di  Agoftino,  gli  humili , cioè  (piega  il  Santo, 

re.  non  babantes  inflantem  Jpiritum , qual’  è quello , 

che 
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che  denomina  i fuperbi  in  fiatos  > qunjt  venta 
difìentos  • Hor  , poiché  il  mantice , che  gonfia  la 
fuperbia  5 fono  le  facoltà  , e le  comodità  temporali 
a fuentare  quello  (pirico  > è necefIario  fòttrargli 
l'affetto  a quelli  beni  , & abbracciare  la  pouertà 
euangelica , la  quale  , perciò  c sì  ilrcttam ente_» 
congiunta  con  1 humiltà  > che  non  può  l’vna  fuf- 
fiftere  lènza  l’accompagnamento  dell’altra.  Non 
poteua  dunque  lliumilillìmo  P.  Ippolito  non  ac- 
coppiare in  fe  amendue  quelle  virtù  > e non  cfle- 
re  pouero  di  ipirito , quanto , per  lo  fpogliamcnto 
de  gli  honori , e della  liima , altre  tanto , per  lo 
fiaccamente  da  que' beni  » che  la  fomentano. 

Le  sì  vere,  e fode  riflcllioni,  ch’egli  andaua 
facendo  foprala  caducità dc’beni temporali, quan- 
do anche  fc  nc  trouauain  portèllo,  come  fi  è ve- 
duto di  (òpra , come  glie  li  refero  difprezzcuoli, 
così  lo  mollerò  ad  affettionarfi  alla  pouertà , che 
rimiraua  fin  dall'hora , come  vna  gemma  di  raro 
valore,  ed  vn  tefòro  nafcofto,c  però inuaghito- 
ne  pareua  l'andalfe  amoreggiando  con  Tanta  im- 
parenta di  dare  omnia  bona  Jua , ve  comparaMt 
tam*  Ma  ciò, che  più  gagliardamente  lo  Itimola- 
ua,era  il  gurto,  che  fi  dà  a Dio  da  chi  s'impo- 
uci  ifcc  Ipontaneamentc  per  amor  Tuo , e la  fiducia, 
che  Dio  doueflè  perciò  rimirarlo  con  occhio  d a- 
morofa  compiacenza , come  rimirò  quel  Giovane} 
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dì  cui  rifcrifcc  S*  Ni  a reo , che  Iejus  intuitus  eam  di - 
lexit  • O fe  così  facefìe  Dio , per  Tua  bontà  anche 
a me  ( così  egli  ) è sì  come  è vero , che  intuetur » 
così  fòlle 5 che  diligati  ma  particolarmente  mirate 
mio  Dio  quella  offerta,  ch'io  la  fappia  fare . All* 
hora  sì,  che  potròi  fperarc  , quando  fi  farà  fatto 
quello  fauore,c  dire  a me  fteffo,  che  Dio  intuì- 
tus  dtlexit , che  fe  ne  compiacque,  che  l'hebbe. 
accetta.  Qual  premio  maggiore, che l’cfsere  mi- 
rato , Se  amato  da  Dio  I ò chi  penetrale  quello  1 
Fate  Signore  ch*io  lo  penetri . 

Confi deraua , che  quando  Dio  piglia  qualche^ 
cofa  da  vno , Io  fa  per  relfarc  obbligato  a dargli 
molto  più . Si  che  il  dare  a Dio  c grafia , che  da_, 
lui  fi  riceuc . Ma  che  quando  anche  non  vi  folle 
quello  interefle,  lo  fteffo  dare  ad  vn  Signore  di 
tanta  dignità,  e grandezza  è gran  felicità.  Si  (li- 
ma felice , diceua , vn  poucrclio , che  il  PrincipeJ 
non  ildegni  qualche  fuo  prefèntuccio  ; quanto  più 
deuo  io  riputarmi  beato , che  Dio  gradilca  le  mie 
facoltà, la  mia  libertà, e tutto  ciò  che  gii  dono? 
malilmamente,  che  clfcndo  tutto  fuo , c potendo 
egli  pigliarfclo  f.nza  mio  confenfo , e faputa_„ 
vuole  riceucrlo  da  me,  come  mio»  O mio  Dio 
tutto  è voftro , c vien  da  voi  , c fenza  voi  non 
hò  niente,  ma  quando  potefTc  efserc  altrimenti, 
fietc  cosi  grande , Se  amabile*  che  porrei  per  voftro 
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Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO?  49 
amori)  e gloria  darui  tutto  quello , che  haueffi  di 
mio  proprio . 

In  rimirare  il  Saluatore  ridotto  a pouertà  sì 
cftrema  sì  lenii tiua  fare  vna  tal  violenza  al  fuo  fpì- 
rito  , che  ne  concepì  quelli  defìderij  : di  Ilare,  & an- 
dare ignudo  -ì fi  per  boneftatem  licerci , parendomi  > 
ch*haurei  potuto  dire  in  'ventate  cardie  a Dio  : 

Quid  mibi  efi  in  Calie  d te  quid  volai  Juper  p^T 
ferrami  Almeno  fi  conlòlaua  penfàndo,  che  con  7».**$  * 
abbracciare  la  pouertà  religiofà  fi  farebbe  fòttopo- 
fto  a'difàgi , e mancamenti,  non  folo  del fuperfluo, 
ma  ancora  del  uccellano . Ridotto  perciò  a quello 
flato  di  pouero , che  tanto  hauca  fofpirato  ,fu  fbm- 
mamente  efatto  in  praticare  vna  ftrettiflima  po- 
uertà . Onde  il  P.  Carlo  Doria , che  ne  può  darc_, 
buon  tertimonio , ha  deporto  . La  pouertd  del  P • 

Ippolito  fu  infigne . TSaft*  vedere  i fuoi  /crini > 
e ferini  tali,  per  iqtqtli  fi  Jeruiua  di  rouerfei  di 
lettere  w era  minuto  in  dimandare  licenze,  co- 
me  fece  meco , finito  che  bebbe  di  efi  ere  Rettore  del 
Collegio  • In  fatti  molti  de’fùoi  fcritti , e delle  cole 
appartenenti  al  fuo  interno , fi  fono  trouatc,  ò in 
limili  {quarti  di  lettere , ò in  piccoli  ritagli  di  car- 
ta, che  tencua  a mano,  per  amore  alla  pouertà. 

*E  quanto  alle  licenze  erano  di  cole  poco  meno, 
che  necefTarie , molto  rifèruato  per  altro  in  chiede* 
re  particolarità . A confcruarc  la  pouertà  nella  fua 
, Lib.  Ih  G * per- 
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pcrfettionc  fi  era  premunito eon  due  riguardi.  Il  . 
primo  di  non  iftimare,  che  la  poucrta  fia  ben. 
Lardata,  quando  fi  gode  ciò , che  trapala  la  sfe- 
ra di  pouero  ; ancorché  fi  faccia  con  licenza  , la. 
quale  può  elitre  conniuenza  de' Superiori  indul- 
genti alia  debolezza  de'fudditi,  e taluolta  anche. 

co»li* , che  da  S.  Bernardo  (.  chiama  non 
l, centi*  Jcd  violenti*  • L'altro  riguardo  era  di  non 
dare  adito  a vn  tal  concetto , che  cene  licenze  di 
cofe  minime  fiano  delicatezze  da  Moniti)  i Onde 
pare,  che  poffino  difpenfarfene  i veterani  . Non 
così  l’intendcua  il  Padre  a cui  faceua  molto  piu  col- 
po l’autorità,  e l'cfempio  d'huomini  inuecchiati 

nella  Compagnia,  e pure  efattiffimi  in  fimighanti: 

offeruauxe.  _ r . 

Non  ammettcua , per  vfo  di  f»a  periona , altro 

checofa  da  pouero, c quanto  la  velie, il  mantel- 
lo , cd  altre  robbe  d i dolio  e^ano  più  vecchie,  tan- 
to fc  nc  tencua  meglio  proueduto,  e ne  guftaua; 
fenon  in  quanto  haurebbe  voluto  Tempre  di  peg- 
gio, parendogli  ognicofa  Toprail  Tuo  merito.  E 
quando  era  coftretto  ad  accettare  cofe  nuoue,  o. 
più  decenti, Te  ne  confondcua,come  di  cofe  po- 
co proportionatc  ad  vn  pouero.  Dcfideraua,c  ie 
la  fua  Camera  folle  delle  più  incomode  di  cafa , 
ò almeno  la  volcua  pouerifiima  j H truouo , che  il 

motiuo  di  volerla  tale  era,acciòche  folle  pmop- 
* portuna , . 
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portuna  , per  dami  albergo  a Gicsà  Chrifto , il 
quale  venendo  in  terra  fi  elefle  , per  (oggiorno 
vna  Capanna  fproueduta  di  ogni  commodità.  Men- 
tre era  Lettore  in  Collegio  di  Brera  fu  auuertito  , 
che  fi  teneua  in  Camera  vna  fola  imaginetta  di 
Noftra  Signora  in  ottauo,  la  quale  tralportau  a_, 
dall'inginocchiatoio  al  tauolino , quando  fi  pone- 
uaa  itudiare,  e dal  tauollno  all’inginocchiatoio, 
quando  a far  orationc . Vno  dc’nofìri  Studenti  de- 
putato ad  hauere  qualche  cura  della  fua  Camera, 
come  fi  coftuma  «/Lettori,  riferifee , che  vifitando 
vn  giorno  il  letto  del  Padre,  per  vedere,  cornea 
(telile  prouedutodi  coperte,  trouò , che  malamen- 
te, poiché  d’vna  fola, nel  cuòre  dell’ Inucrno , c 
di  quc’rigidiflìmi , che  (ògliono  fere  in  Milano  : 
uc  altre  s'induceua  egli  a chiederne , ò accettarne , 
fe  non  ve  l hauelièro  obbligato . In  occafione  d* 
vna  grandine  terribile , che  (caricò  furiofementej 
fopra  la  Città  di  Milano , in  tempo , che  il  Padre 
ftaua  inchiodato  dalla  gotto  (òpra  vna  Tedia , non 
potè  contenerli , che  non  isbalzafle  per  accorrere  al 
riparo , vedendo  il  pericolo , che  corrcuano  le  inue- 
triatc  della  Camera,  c del  Corritore  vicino  . Il  che 
fu  notato,  come  atto  di  molta  edificatone,  e di 
chi  antcponcua  l’amore  della  pouertà  all’  alprczza 
del  male , maflimamente  trattandofi  di  vn  tale_. 
foggetto,  ed  in  tali  circoftanze,  le  quali  pareuaj 

G a pure 
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pure , che l’efimefìero  da  vn’incomodo sì  peno fo ^ 
Trouandofi  in  Genoua , doucua  vn  giorno  , per 
non  fò  qnalaffare , portarli  da!  Ponte,  che  chia-, 
mano  degli  Spinola,  alia  lanterna  per  mare  . E 
a tal’effctto  il  P.  Miniftro  gli  hauea  dato  denaro  , 
con  cui  foddisfarc  anche  abbondantemente  a’ bar- 
caruoli , quando  haueile  douuto  prendere  barchet- 
ta appofta  ; ma  egli  informatoli  del  prezzo  folito 
pagarli , per  quel  breue  traggitto  da  chi  lo  fa  in 
truppa infìeme  con  altri,  antepolè l'incomodo  d’vn 
lungo  allcttare  l’imbarco  di  minore  (pela  a quel 
poco  di  più , con  cui  lì  farebbe  potuto  dentare,  e dal 
tedio  della  tardanza,  c dalla  molclh'a  del  Sole.» 
cocente  • 

: Non  fi  lafciaua  entrare  in  Camera  comeftibili, 
iconferue , rinfrelchi  di  colè  dolci , ò le  pure  v’  en- 
trauano , affai  pretto  fe  ne  disfaccua  rimettendogli 
ad  altre  mani . Vna  volta  hebbe a dire,  che eflcn- 
done  partiti  quc’dolci , gli  parcua , che  vi  fotte  ri- 
matto vn  non  sò  che  di  più  dolce , e di  miglior  fi- 
potè  ch'era  quello  della  pouertà  • Fra  i fuoi  pro- 
ponimenti truouo  il  feguente  • Non  tenere  in» 
Camera  colè  comeftibili  i ne  anche  per  conto  del- 
la Paniti!  ; fe  non  fotte  necellìriUuidcnte  . E nota, 
che  moke  volte  è certo  il  pericolo , incerto  il  be- 
neficio . 

Dc'libri  medefimi  nè  pure  fi  curaua  di  hauernej 

: . fe  ' 
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le  non  quelli,  ch’orano  necefsarij  alla  Tua  profe£ 
fionc , ma  niuno  come  colà  Tua . Anzi  hauca  fta- 
bilito  di  nè  pur’acccttarne  da’ Tuoi  Parenti;  molto 
meno  ogni  altra  colà . Auuennc  vna  volta , che 
lua  Madre,  mentre  egli  faceuafcuola  in  Brera,  fi 
offerlc  a fargli  hauere  alcuni  premij  per  gli  Scola- 
ri. Il  Padre  ne  accettò,  ne  ricusò  di  riceuergli , e 
tanto  ballò  alla  buona  Signora,  per  mandarglieli 
prontamente , come  fece . In  vedergli  il  Padle  al- 
quanto fé  ne  turbò , fu’l  dubbio  di  hauere  fatto  con- 
tro la  pouertà , col  non  hauerli  pofitiuamente  ricu- 
fati  ; c di  quello  gliene  rimafe  qualche  rammari- 
co , ma  non  potè  già  rollargli  rammarico  di  ha- 
uergli  accettati , e dillribuiti  agli  Scolari  ; poiché 
fenza  volerne  egli , nè  pur’vno  , tutti  fi  comparti- 
rono dal  Superiore  agli  altri  Puoi  Commaellri. 

Per  non  lafciarfi  lufingare  da  quell’apparenza  di 
bene  > che  può  farfi  co ’prollimi , per  via  di  premij  » 
c donatiui,  il  che  è cagione,  che  la  perfona  s’impc» 
gni  tal  volta  con  efterni,  s'imbarazzi  di  varie^, 
cole , e faccia , com'egli  diccua  vn  botteghino , fi 
tene'ua  fermo  in  quello  fuo  propofito . Non  valer- 
mi, per  giouare  a’nollri,ò  a gli  Scolari  Ipiritualmen- 
tc  di  donatiui  di  libri,  immagini , ò cofc  limili  ; ma 
ben  sì  far  loro , a tal  fine , altri  leruitij , che  porta  la 
carità , c non  diflentono  dalla  pouertà . 

guanto  godefle  di  mantenere  quella  virtù  nella 
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fua  purità,  e di  eflcre  veramente  pouero  per  ogni 
via  fi  vede  ben  manifcfto  in  quelle  fuc  elprclfio- 
ni  : Baciare , e mirare  con  affetto  intorno  a me  le 
infegne  della  poucrtà  , rappezzamenti , anguftia^, 
di  camera , altre  penurie , c incomodità  ; adoprar^ 
carta  mezzo  fcritta  &c. 

Nel  tempo  dcirinfcrmità  non  era  punto  meno 
foilccito  in  procurarli  trattamenti  da  pouero , e in 
dilfimulare  il  bifogno  ; per  non  eflcre  coftretto  ad 
accettare  qualche  regalo,  di  quelli,  che  anche  \au» 
carità  religiofa  fomminiftra  a gli  inférmi..  E quan- 
do era  Superiore,  fi  valcua  della  fua  autorità,  per 
non  ammetterli . Gli  fu  mandato  vna  volta  vn 
regalo  di  fragole , mentre  appunto  ftaua  a letto  ar- 
fo  da  doppio  calore  del  morbo , e della  ftagione  • 
In  vederfelo  portare  in  Camera , intelò  di  chi  fofi- 
fe.  Mio  Fratello,  dille  in  atto  di  rifentirfi , non 
è ancora  informatodellenoftrevlànzc$&:ordinò< 
che  fe  gli  lcuaflé  di  Camera , dicendo , che.,  fc  non 
fapeu  ano,  che  farne  , loportaflero  al  P.  Minifiro* 
per  regalarne  i Maeftri . 

In  vno  de*conti  di  cofeienza , che  diede  al  PSdre 
Spirituale  truouo  fcritto  : Manco  vn  poco  nei  tene- 
re cura  delle  cofe  datemi  per  mio  vfò , non  mi  pa- 
re colà  notabile  ; ma  ne  meno  ho  certe  finezze  di 
rilparmio , c di  Jeuarmi  di  Camera  ogni  luperfluità. 
Sono  affettionato  a quella  virtù  della  poucrtà , go- 
lf*-' do 
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do  di  non  hauerc  danaro  dalpenderc , per  vfò  mio, 
c di  non  elsermi  ferbato  cola  alcuna  mi  truouo  con- 
tentillimo . E l'era  sì  da  vero , che  vn  giorno  ri- 
flettendo alle  confolationi,  e grafie,  chcriceueua 
da  Dio,  e parendogli  di  riceucre  vn  largo  com- 
pcnlàtiuo  di  quello  hauea  lafciato,  per  amor  Tuo. 
Signore , difsc , vi  dimando  perdono  del  concetto 
tal’hora  imbeuuto  di  hauerui  dato  qualche  cofà_,  • 
Confelso , ch’io  fono  quello , che  hò  riceuuto , e 
riccuuto  molto  . Ma  feguitiamoad  vdire  i Tuoi 
fentimcnti  intorno  a quella  virtù . Haurei  a caro, 
che  mi  toccalse  qualche  cola  non  buona  in  else- 
re  prouifto  . Nelle  malatie  mi  è venuta  qualche 
tcntationc  del  contrario  ; come  che  fc  folli  in  al- 
tro flato  , farci  meglio  prouifto,  e fcruito  ; però 
procuro  di  ribattere  quelli  penfleri , &c  offerirmi 
al  Signore  5 (limando , c anteponendo  l’efscrc  in 
Religione  ad  ogni  vantaggio  del  fccolo  . 

In  altri  fuoi  manulcritti  lì  teneua  notato  que- 
llo efcrcitio  di  atti  virtuoli  da  fare  in  tempo  di 
malatia . Godere  d’hauere  Medici , Barbieri , e fi- 
medij,  quali  potrebbe  hauere  vn  pouero  . Anne- 
gare a gloria  di  Dio  quel  defiderio , che  inforgef- 
le  di  hauere  i migliori  della  Città  ; perche, come 
di  Ipelà  maggiore,  fi  oppongono  alla  pouertà. 
Goderne , ancorché  il  penfiero  fuggerilca  : s'iofof-  * 
fi  in  mano  del  tale , rifanerei , farei  curato  meglio; 

fc 
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fé  haueflì  quefta , ò qucll’altra  colà  \ mi  giòucrcb^ 
bc  ) nò  ) libare  carri  Domino  • 

capo  sesto: 

Circoftctttone  y e accurate^*  in  cu - 
ftodire  la  cafiità . 

COmc  le  ricchezze  > e comodità  corporali 
fanno  (cala  all' intemperanza;  così  la  po* 
uertà  , e gl’incomodi , che  l'accompagnano  > fcruo- 
no  di  ripari  alla  caftità  , ch’è  la  parte  principale-, 
della  temperanza , e la  più  difficile  a praticarci  y co» 
me  quella  > che  hi  per  vfìcio  moderare  la  più  vee- 
mente fri  le  paffioni . Mentre  dunque  quefta  vir* 
tù  fa  sì  buona  lega  con  la  pouertà , giufto  è , che 
le  fucceda  > c che  noi  pattiamo  a vedere  y conJ 
quanta  attcntione  inuigilaftc  il  P.  Ippolito  alla., 
fua  cuftodia. 

. L'ottima  cducatiónc  > ch'egli  hebbe  nella  cafàJ 
piterna , doue  a pari  de  gigli  y che  fiorirono  nell’ 
armi  della  famiglia,  pareua,  che  fiorifsero  quelli 
dell'innocenza , feruì  a fargli  conofcere  a buon’ho- 
rai  pregi  fingolari  di  quefta  virtù  . Onde  comin- 
ciò fin  da’primi  anni  ad  cfserne  fommamente  gc- 
loib . In  Collegio  Germanico  diede  sì  buon’odo- 
re di  se  > che  l’addimandauano  con  fopranomc  dj 

jAngelo . 
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Angelo  > Pattato  poi  a viucrc  in  caia  propria , pa- 
drone di  se,  di  naturale  ardente?  e fànguigno  ? ab- 
bondante di  denaro, e perciò  in  maggior  perico- 
lo furono  anche  maggiori  i preferuatiui , co'  quali 
fi  premunì , fìngolarmente  con  rna  rigorofa  cufto- 
dia  de'fcnfi.  Eccovna  parte  delle  auucrtenze  , che 
pofe  in  carta  fin  da  quel  tempo. 

AJctnàit  mors  per  fenejlras  .*  La  morte  della- 
hima  è il  peccato , e le  fìneftrc  fono  i fenfi , dun- 
que acciòehe  non  entri  il  peccato  nell’anima , con-' 
uerrà  cuftodirc  i fenfi  diligentemente . Se  hauefte 
fui  vofìro  tauolino  vn  bclliflimo  vafo  di  criftalIo> 
cui  aggiungetìe  in  vn  certo  modo , prezzo  la  ftef; 
ù fragilità,  c fentifte  fuori  vn  gagliardo  vento* 
certo  voi  corrercfic  in  fretta  ad  afììcurarlo  dalla 
caduta.  Hor  vorrete  voi  tenere  in  minor  prezzo 
la  gratia  di  Dio  d’vn  pezzo  di  criftallo  ? ella  fi  co- 
nre c fenza  paragone  più  bella , così  c fenza  para- 
gone più  fragile  . Però  non  temete  di  peccare  di 
troppa  gelofia  in  cuftodiruela . Non  farete  poco  > 
fc  i voftri  nemici  non  ve  la  rapiranno  ,anche^»  ; 
quando  ad  ogni  moto,  ad  ogni  patio  la  terrete.*’ 
innanzi  agli  occhi  voftri,  fenza  perderla  mai  di 
villa  > tutto  intento  alla  cuftodia  di  cfta . 

Hor  quanto  intento  egli  fòlle  alla  cuftodia  di  ► 
quello  prcgiatifTìmo  criftallo  fi  vede  primieramea^i. 
te  da  i due  fatti  fèguenti . 

yb.  IU  H Tro- 
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Tremandoli  vn  giorno  in  Carrozza  con  vn  Gio- 
uane  Tuo  aiutante  di  Audio  Quelli  venne  a parlare 
d’vn  Prete  Dalmatino  loro  conofcente.,  raccon- 
tando , che  detto  Prete  era  flato  condotto  in  cer- 
ta conucifationc,ou  erano  donne.  A quella  vo- 
ce mirandolo  Ippolito  con  occhio  fcrio,  gli  rup- 
pe il  difeorfò  in  bocca,  con  due  parole  tanto  più 
lignificanti , quanto  lo  parcuano  meno  . Onde-, 
l’altro  mutò  fubito  ragionamento  , perche  vidi 
( così  di  fife  poi  il  Giouane  ) che  Monsignore  non 
poteua  fentire  tale  racconto  . Chi  era  di  orecchio 
si  delicato  > che  ne  pure  fòffriua  di  vdirfi  nomi- 
nar donne, fi  argomenti,  fè  haurà  dato  adito  su. 
difcòrfi,ò  parole  mcn  che  innocenti . 

Più  notabile  è la  pruoua  della  fila  virtù  data 
in  vn  cimento  de’  più  pcricolofi , che  poflano  ac- 
cadere in  quella  materia  . Et  do  i’hò  , non  fola-,! 
mente , per  relationedi  molti , fra  quali  l’hàdiuuol- 
gat©  la  fama , ma  ancora  da  vno  Scrittore , che  l’hà 
dato  alle  (lampe  fiotto  nome  di  vn  Prelato  Geno- 
uefè,ficnia  indiuiduarne la perfbna . il  fatto  y per. 
quanto  ho  potutto  raccogliere  ficguiin  q ut  (là, ma- 
niera. Vna  di  quelle  Madri,  che  per  fordido  in- 
tcrefic  giungono  a vendere  con  più  fordido*  mer- 
cato la  pudicitia delle  .loro  figliuole,  trouandofi  in 
heccffitì , rapprefentò  ad  vira  figliuola  troppo  au- 
ucnente  per  quelle  circoftanie , che  per  viuerc , o 
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veftirc  » conueniua  trouarc  chi  fàccile  loro  le  Ipcle  . 
Elicmi  in  Roma  vn  tal  Prelato  Giouanc , c dena- 
rolo  5 da  cui  fàcilmente  haurebbono  potuto  otte- 
nere l’opportuno  fòccorfo  . La  Giouane,  che  da 
sì  cattiua  Madre  non  hauca  imbeuuto  fentimen- 
ti  punto  migliori  , fi  arrefe  al  partito . Furono 
per  tanto  a chiedere  amendue  vdienza  da  Monfì- 
gnor  Ippohto,il  quale,  entrando  in  qualche  lòfi- 
pato,negòdi  ammetterle:  andafiero  con  Dio,  e 
gli  vfeiflero  di  cala.  Ma  poi,  lènza  voler  vedere 
la  figliuola,  fi  fe  chiamare  la  Madre  ; &intefoda 
quella  il  perche  era  venuta  a trouarlo , fattoli  in_. 

Volte  tutto  di  fuoco , neccio , non  so  fe  più  dalla » 

Verecondia , ò dallo  fdegno,la  (gridò,  rimprouc- 
randole  vn  tradimento  si  enorme.  Indi  fàttofi  a 
confiderai  il  pericolo , che  corrcuano  amendue  > 
le  offelè  di  Dio , che  fe  ne  potcuano  preuedcrc , c 
la  rouina  fèrie  irreparabile  di  quelle  anime  , fece 
sborzarcalla  donna  vn  grofso  denaro,  che  fcruife 
fè  a lòllcuarlc  dalla  fua  necefsità,  e da  collocare 
honeftamentcla  Giouane , con  doppio  atto  di  con- 
tinenza , c di  carità  fingolare  . 

A mantenere  il  fuo  cuore  libero  da  palinone  sì 
vile  gli  giouaua  in  gran  maniera  il  tanto  ingolfai  fi 
nello  Audio  della  fpeculatiua  9di  cui  li  pafccua  il  fuo 
fpirito , come  1 Aquila  ddle  midolle  de’ cedri  in- 
corruttibili. E per  verità  j come  i diletti  lènfuali 
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ingombrando  la  mente,  impedirono  le  più  nobi- 
li operationi dell’ anima, cosi  oue  quella  fi  truoui 
libera  da  così  fatti  ingombramenti  più  fieilmentc 
fi  follcua  con  l’intendiraento , efi  rende,  quali  ir.ac- 
ccfsibile  alle  fangole  elàla rioni  del  ficnlò  . Onde 
anche  i Gentili  giudicarono, die  non  mai  giunge- 
rebbe ad  elserc  buon  Filolòfò , chi  non  fofse  callo  : 
poiché , come  non  vi  c panno  , clic  prenda  meglio 
la  tinta,  che  il  bianco  ; cosi  non  vi  è difpofitionc 
più  atta , acciòche  l'animo  s'imbcua  delle  feienze  > 
c delle  virtù,  che  il  candore  della  purità . 

Quindi  era  il  doppio  vantaggio , di  cui  godcua, 
il  P.  Ippolito  ne’fuoi  ftudij;  poiclie  la  purità  dell' 
anima  lo  rendeua  capace  di  maggiori  progredì , 
i maggiori  progredì , con  inebriargli  la  mente  d' 
vn’honellifsimo , e lòauifsimo  godimento , l’aftet- 
tionauano  fcnipre  più  alla  purità  .. 

Non  illiniaua  ad  ogni  modo  di  liaucre  prouc^ 
duto  fufficientcmcnte  alla  conlèruatione  di  quello 
giglio  sì  facile  di  fua  natura  a fmarrir  il  candore  , 
ìc  non  glifaceua  vna  fiepe  di  Ipine  co  rigori  delle 
penitenze  ; come  fi  c veduto  di  fopra , e maggior- 
mente fi  vedrà  a fuo  luogo  , 

Anzi  ne  meno  di  quello  fi  appagaua  tanto  che 
non  lo  afsicurafse  con  più  fòrti  ricali  entro  a*  muri 
dc’Sacri  Chiojflri , e non  nc  faccfse , con  publico 
voto  vn  offerta  a Dio . Onde  vedendoli  differire 
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l’ingrcflb  in  Religione , trouò  maniera  di  antici- 
parla con  voto  priuato,  quale  andaua  rinouando  a 
tempo  a tempo,  con  fcntimcnti  di  tenera  diuotio- 
nc  , fopra  1 lunno  : te  fu  Corona  V irginum  , con  re- 
citare interpolatamente, ò più  tolta afiaporarne  le 
parole  ad  vna  ad  vna . 

Dall’hora  innanzi  fi  tenne  in  maggior’ obbliga- 
tione  d’inuigijare  attentilfimo  allacullodia  dclla_ 
purità; come  d’vn  fiore  pretiofo  datogli  da  Dio  a 
conferuarc,  mirandolo,  non  più  come  cola  Tua, 
ma  rutta  di  Dio . Si  pofe  però  immediatamente  a 
raddoppiare  le  fuc  diligenze,  fi  prclcrilfc  vn  lun- 
go Catalogo  di  prelcruatiui , come  di  mortificare  la 
gola,  con  fòttrarle  i cibi  di  lor  natura  caldi , & il 
vino,  che  non  folle  bene  adacquato,  rinforzare, 
&:  accrefcerc  le  penitenze  , nutrire  fentimenti  di 
diffidenza  di  se , come  di  perfona  da  cui  fi  potc- 
ua  temere  ogni  male  Scc.  In  oltre  s’ingiunfc  fre-’ 
qucntiricorfi  alla  B.  V.  a’Santi  fuoi  Auuocati,  all* 
Angelo  fuo  Cultade  ; e di  fimiglianti  induftric  fe_» 
ne  truouano  in  buon  nùmero  ne'  fuoi  manuferitri , 
delle  quali  mi  contenterò  di  trafcriucrnc  quelle-» 
poche • 

Ouoad  caftitatem  modum  illuni  feruari 
cuiufdam  ferenitatis  animi , eremi- 
nentiA , dimittendo  , ^ e^uajì  fremendo 

obie~ 
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obietta,  & cognitione*  cbiettorum  , njel  k 
longe  pertinentium  &c.  Ncque  fcarabeo- 
rum  more  accurrere  ittico  ad  fordes . 

Rogare  ante  fomnum  capiendum  Deum, 
R.V*  &c.  a notturni*  ittuftombus  auertant, 

A ffiittare  corpus  , & odio  h ab  ere  c ameni, 
acceptando  dolore*  podagra  , & alio * ; mor- 
tem  quoque  ipfam , qua  me  dira  hac  catena 
exfoluat , refumpturus  pofiea  commutai  am 
in  torquem  tpofteaquain  in  fepulcro  fuerit 
liquata  .Nimirum  mortale  hoc  indue t irn - . 
tn  ort  alitai  e m . 

Ricordaua  frequentemente  a se  (ledo  la  cufto- 
dia  de’fenfì  con  quefte  parole  : (enfi  in  guardia  per- 
petua : e (ingoiare  era  quella  » che  haucùa  (òpra.» 
degli  occhi , che  fono  le  porte,  come  le  più  diffi- 
cili a cuftodirfi  j così  le  più  ouuic  a gli  aggrelfo- 
i i . Era  il  Padre  teneramente  diuoto  del  SantiiTìmo 
Sacramentoje  perche  l’occhio  corre , douc  lo  por- 
tano gli  affetti  del  cuore , (òleua  (tifare  Io  (guardo, 
douc  appunto  tencua  il  (ùo  cuore  nel  Sacramento 
dpoffo  . Ma  quello  medefimo  alzare  gli  occhi 
nelle  Chielè  publiche  gli  Venne  vna  volta  in^ 
(tipetto,  parendogli,  che  vn  tal  mirare  nonfofle 
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da  fidarfene,  per  timore  d’incontrarfi  con  gli  /guar- 
di in  altri  oggetti , dall'altra  parte  non  finiua  di  ac- 
cettare quella  rilèrua , come  prcgiudiciale  alia  lùa 
diuotione . Non  fi  arrefc  ad  ogni  modo  a quella 
liberta;  lòddisfàcendofi  con  dire,  che  pericololà 
colii  5 è cercar  Dio  con  gli  occhi  corporali . Ond* 
hebbeabene  di  tenerli  ehiufi;  acciòche  la  villa», 
delle  creature  non  gli  faccfic  perdere  di  villa  Dio. 

Era  nientemeno  circofpctto  in  non  permettere) 
che  da  altri  fofife  veduta  parte  alcuna  del  Tuo  corpo 
ignuda , nè  pure  dall’  Infèrmicro  , quando  intor- 
mentito, e attratto  dalla  gotta  hauca  bilogno  del 
fuo  aiuto  a Ipogliarfi  ; le  non  ve  l’obbligaua  vna 
indilpenfabileneceffità.  Vna  volta  licentiatolo  pri- 
ma di  mettcrfi  & letto , lì  pofe  a lueftirlì  da  se  ; 
ma , per  quanto  vi  fi  prouafle  lungamente  penan- 
do, non  gli  potè  mai  riufeiré  • Onde  fù  collretto 
apenarè  così  vellito  tutta  la  notte,  come  gli  ca- 
uò  di  bocca  l’Infermicro , quando  venuto  la  mat- 
tina a vifitarlo , lo  trouò  quale  l’hauea  lalciato  la», 
fera .•  ; •:  . • • 

Alla  cuflodia , e mortifìcatione  de’  lenii  edemi 
aggiungerla  con  finillìma  indullria  quella  delle»», 
potenze  interne  ; conche  veniua  ad  afsicurare», 
maggiormente  ii  fuo  teloro , ed  a raffinare  il  fuo 
Ipirito . . . ■ ■ : ■)  ■ •;  • 1 ••  * * 

Certo  c , che  con  quelle  indulfric , con  vna», 

for- 
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forma  <3£  viuere  sì*  attenta  , c circolpcttà  potè  a£ 
tettare  al  P.  Spirituale  , che  quanto  à quello  voto,' 
viueua  con  molta  pace  ; e tranquillità , e che  quella 
era  vna  delle  gran  contentezze , che  prouaua  nel 
fuo  flato  lleligiofo . 

CAPO  SETTIMO: 

In  che  alta  fi  ima  tenejfe  f tvhhidienzJa  , <I> 
con  quanta  perfezione  fi  efercitajje 
in  quefia  'virtù . 

• i » * 

VEniamo  hora  all’vbbiclienza  del  P.  Ippolito» 
virtù  , che  tiene  il  terzo  luogo  fra  quelle-,* 
alle  quali  fi  obbliga  chiunque  profclfa  flato  Reli- 
giofo  , e tanto  più  (limabile  delle  altre  * quanto 
più  prctiofò  è il  Sacrificio,  che  per  mezzo  di  of- 
fa facciamo  a Dio, non  delle  facoltà  fidamente,  c 
del  corpo,  ma  della  libertà;  di  cui  come  non  ha 
l’huomo  cofa  più  nobile , nè  che  più  veramente 
fia  fua , così  niente  può  offerire  a Dio , che  gli  fia 
più  accetto. 

Su’due  principi;  fbndaua  il  P.  Ippolito  il  coti 
cctto  altifsimo , che  fece  di  quella  virtù . L’vno  era  : 
la  gloria , che  ne  rifulta  a Dio , come  a Sourano 
Signore  feruito , Se  vbbidito  dalle  fuc  Creature  con 

vno 
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vno  spontaneo  vafiallaggio  > ed  vna  intiera  fom- 
miflìone  del  meglio , che  hanno  in  proteflationeLj 
della  fua  grandezza . Ciò,  che  al  Polo  lume  della 
natura  appare  si  giufto  , eh»  anche  vn  Sauio  fra 
Gentili  hebbea.dire:  Aequum  e/i  > quod  babes 
■ principali/jtmum  Deo  deputes . L*  altro  era  il  fòm- 
mo  vantaggio , che  dall’ vbbidienza  ridonda  alia_,  - 
noftra  felicità  , e per  lo  flato  della  vita  prefènte  , e 
per  quello  della  fimira  . JE  quanto  a*  noflri  van? 
raggi  , riconofccua  primieramente  i pregiudicij  , a* 
quali  fi  fòggetta  chi  fi  abbandona  alla  condottaj 
della  propria  volontà  , eh’  è quanto  dire  d’vn  cie^ 
co  guidato  anch’egli , ed  aggirato  da  più  cieche^, 
pallioni  j onde  viene  a fare  più  cadute , che  paffi3 
dalle  quali  ci  libera  l’vbbidicnza . Fra  quelli  pre- 
giudicij numcraua  le  inquietudini , le  amarezze  , i 
dilgufli,che  vengono  dal  non  poter  noi  confcgui- 
re  ciò  , che  vogliamo,  come  accade  il  più  delle  vol- 
te . Onde  la  propria  volontà  è appunto , come_» 
la  radice  delle  fpine , la  quale  elfendo  insèpaflofà 
produce  vna  figliuolanza,  che  pungere  trafigge* 
Perciò , diccua  , che  tolta  via  la  propria  volontà  , 
ogni  cofa  diuien  guflofa,  eliclo  flarfcne  così  fof- 
pefo , fenza  volere , ò non  volere  cofa  alcuna,  ap- 
porta gran  pace  di  cuore  . Che  fé  fi  perde  vna  li- 
bertà, fc  nc  acquifla  vn’  altra  di  fpirito  propria  de’fi-' 
gliuoli  di  Dio  > c però  tanto  più  auuantaggiofa . . 
Lib.ll . I ‘ Frà 
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Fra  i molti  beni  deli'vbbidienza  tré  gli  pare- 
uano  ftimabiliflìmi . Il  primo , ch’ella  ei  fà  viuerej 
vna  vita  tranquilla  ; perche  priua  di  curiofità , ed 
aliena  da  quelle  fòllecitudini  , nelle  quali  ci  po- 
ne il  penderò,  che  ci  prendiamo  di  noi,  e delle 
colè  notòre  : lafciandone  in  tutto  la  libera  difpofì- 
tionc  a’Superiori . Il  fecondo  che  l'vbbidienza  è 
vna  forte  firufa  innanzi  a Dio, quando  ciconuer- 
rà  comparire  al  fuo  Tribunale  a dar  conto  delle 
notòre  anioni.  11  terzo  che  ci  rende  Certi  della  di- 
uina  volontà  , ficuri  di  dar  gufto  a Dio  in  tutte  le 
noftrc  operationi , anche  per  altro  indifferenti , e 
d’imitare  , quanto  c poifibiIc,il  S a Iu  attirò , la  cur 
vita  fu  vn  continuo  adempimento  deldiuinò  bene- 
placito i cju£ piacila Junt  ci  facio  Jcmptr . Onde  vn 
tale  efercitio  viene  ad  etìere  la  maggiore  confola- 
tione  , che poilìamo  luuere  ili  queifa  vira,  c 
certezza  più  infallibile  di  quella , che  ipcnumoreii* 
altra»  ’ ’ * • - 

A raddolcire  le  difficoltà , che  s'incontrano  nell' 
vbbidienza  dilcoi'rcua  cosi.  Nelle  feconde  cagio- 

. ..  . j _ I o 

ni , e in  tutto  ciò , che  a noi  rifulra  dalle  loro  ope-* 
rationi  fi  ha  da  riconcfccre  la  cagione  pi  Ima,  cd 
il  tutto  attribuirlo  a liti,' e crederlo  beneficio  no- 
tòro.  Oh!  io  non  ci  raffiguro  vn  tal  beneficio  : 
Che  importa  ciò  ? Intendi  tu  gl' ingredienti  della 
medicina  * e pure  fu  la  fede  del  Medico  la  prcn- 
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di , con  perfuafione , ch'ella  ti  debba  giouare . Non 
fare  quello  torto  a Dio , di  haucrgli  manco  fede, 
che  ad  vn’huomo , il  quale  può  ingannare , cd  in- 
gannarli. Prendi  dunque  quel  comandamento  del 
tuo  Superiore , come  falubrc  ricetta  della  tua  ani- 
ma . Se  non  lai  leggere  la  ricetta , non  importa»,, 
fe  non  l’intendi , fidati  di  Dio . Ma  dirai , che  quel 
tale  ti  fa  torto , che  hi  cattiua  intcntionc  contra». 
di  te.  Rilpondo,chc  per  linarti,  non  hi  alcun 
momento, che  la  medicina  ti  fi  porga  da  vna  ma- 
no , ò dall’altra . Oh  1 quella  mano  c imbrattata»,  ; 
mala  medicina  è la  della,  ed  ha  bidello  vigore, 
come  fc  la  mano  folle  pulita.  Chi  la  manipola», 
non  vi  pone  del  fuo , che  la  fatica , il  redo  è opera 
del  Medico  . Così  le  cagioni  feconde  fi  deuono 
mirare,  come  minillre  della  prima.  Sa  il  tuo  Me- 
dico Celede,  che  farebbe  opportuna  al  tuo  fpirito 
vna  tale  mortificatione  . Che  te  la  componga»* 
Pietro , ò Giouanni , poco  importa. 

Confidcrando, mentre  ancora  dimoraua  nellè- 
colo  findabiliti  dcH’liuoroo,  c quanto  fia  perni- 
ciofa  la  faciliti , che  habbiamo  in  fòttrarci  dal  di- 
urno beneplacito  proruppe  in  quedi  nobili  lenti- 
menti  . . 

Grande  Iddio , che  colà  è mai  l’huomo,  che  ne* 
fuoi  penfieri , e ne  Tuoi  affetti  non  mai  è Umile  a se 
dclso  ? di  vn  medefimo  oggetto  non  giudica  due», 

I 2 voi- 
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volte,  che  non  giudichi  diuerfamentc^  nun  quatti 
in  eodtm  ftatu  pernianti.  Ogni  hora  muta  fenti-i 
menti.  S’inuaghiiìe di  ciò,  che  abborriua,  abbo- 
rifee  ciò  , di  che  s’era  inuaghito  . Spedo  gli  è 
mantice  di  odio  verlo  qualche  oggetto  l'amore , 
che  gli  portaua  • In  fomma  contradice  a se  mede- 
fimo,riuoca  i Tuoi  decreti,  c pare,  ch’egli  Hello 
non  fappia  ciò,  che  fi  voglia . Ma  voi  Signore,  che 
conofccte  , &c  amate  il  ben  noftro  più  di  noi  ih.fi 
fi,  degnateui  per  vollra  bontà  di  fermare  la  vo- 
lontà mia , inchiodatela  in  quc’con  figli,  chedcuo- 
no  rendere  a voi  più  larga  incile  di  gloria,  & a 
me  più  copiofo  frutto  di  grafie  . Il  mio  cuore. 
Signore  , è più  in  mano  volita  ,che  in  mano  mia. 
Io  non  ne  difpongo , fc  non  a momenti , nè  pofi 
fo  impegnarlo  per  il  futuro  ; non  ltando  hoggi  in 
mio  potere  il  voler  dimani  cola  di  forte  veruna . 
Perciò  Dauid  in  quello  fenlò  defideraua  i propri; 
ddiderij , quando  diceua  : concuptuit  anima  mea 
decelerare  iufhfìcationes  tuai  in  omni  tempore . Per- 
che l’haucrc  vn  tal  defiderio  in  ogni  tempo , non  era 
in  mano  della  fina  volontà  prefentc.  Ondepoteua 
efifergli  giuda  materia  di  defiderio.  Però, tutto  che  io 
al  prefentc , per  vollra  mercè,  mi  truoui  di/poflo  ad 
amarui , e fcruirui,  per  vn’inticra  eternità  ;pure_J 
viuo  con  follecitudine  di  mantenere  in  me  quello 
fpiritoj  perche  sò  , che  Io  pollo  perdere.  O fc 
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mi  folle  lecito  Signore  di  farui  vna  donatione  ir» 
reuocabilc  del  mio  cuore  ! fe  fi  trouaflc  modo  di 
giucarfi  in  vn  pulito  la  libertà  di  tutti  ifècoli» 
clic  Tanta  perdita  ne  vorrei  io  fare  hor  hora  per 
voftra  gloria  ! Ma  fia  lode  a voi  , che  hauetc  dif 
pollo  in  contrario  , con  maggior  prouidenza  di 
quella , che  polla  efier  comprda  da  vn'  intelletto 
creato.  Volete  fòrlc,ò  mio  Dioiche  la  noftra_, 
volontà  non  fia  momentanea  ; affinché  non  fia_ 
momentaneo  il  nofiro  merito  ; volete  che  ogni 
atto  d’amore , che  efèrcitiamo  > fia  nuoua  elettio- 
nc,e.  in  conlcguenza  prezzo  di  nuoua  gloria.  O 
purensn  vi  piacque»  che  il  Giulio  viuclfe  fùordi 
timore , Se  il  Reo  fuor  di  iperanza  j conuenendo 
all’infinita  dignità  voftra  » clic  l’vno , e l’altro  la_, 
venerafic  nell  incertezza  del  futuro»  velata  a’no- 
flri  occhi  » per  rilcuotere  da  amendue  continuo 
tributo  di  preghiere  , e di  veneratione  5 iJ  che  non 
feguirebbe  , quando  quegli  folle  certo  della  fua_> 
fàluczza,e  quelli  della  fua  condannatione . Vite- 
ma  dunque,  ò grande  Iddio  , l’huomo  nella  fua 
innocenza,  come  quegli»  che  ha  bilogno  della f- 
fiftenza  del  voftro  braccio  , per  non  cadere  . Vi 
tema,  e vi  adori  Tliuomo  nella  fua  iniquità , come 
quegli,  che  può  fperare  dalla  voftra  milcricordia 
il  perdono,  ottenendone  il  pentimento  ; e dopo  la 
caduta  può  Tempre  rilorgere  auualorato  dal  brac- 
cio della  voftra  Santa  grafia . , Que- 
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Qucfta  Maxima  gli  fi  refe  femprc  più  chiara  nel 
progtdfo  della  vita  Religioni  , come  fi  vede  in  piu 
luoghi»  ne’ quali  ne  parla»  e fingolarmente  douc 
dice . 

Mi  fi  aperfè  aliai  quello  giorno  l*intcIIctto  in 
quella  verità  »c  principio  fondamentale  dell’vbbi- 
dienzajdi  mirar  Dio»  ò Gicsù  nel  Superiore  ; c 
con  quello  propongo  di  caminare.  Mi  è entrato 
quel  farfi  in  tutto  la  volontà  di  Dio,  per  quello 
modo»  che  tutto  ciò  che  fi  fa  in  quello  Mondo 
materiale  » è quello  delio,  che  fi  fà  in  quel  Mondo 
mentale  » che  Dio  tiene  in  sè . E non  folo  è idea- 
to , ma  anche  approuato . Parimente  , che  fi  come 
Dio  goucrnail  Mondo  reale , e muoue  le  creature  j 
così  le  tede  de* Superiori,  e muoue,  e maneggia 
le  fpecie  i perciò  deui  rimirare  ogni  loro  difpofi- 
tione,comc  colà  di  Dio  &c.  Prcfuppodo  vn  ta- 
le fondamento  gli  fi  rendeuano  troppo  euidenti  i 
vantaggi  di  chi  fi  abbandona  intieramente  alle 
mani  di  Dio,  per  mezzo  deli’vbbidicnza  d’vn  Si- 
gnore amorofiifimo , il  quale,  in  ebaritate  perpe- 
tua di/exit  nos , e d'vna  Prouidcnza , che,  in  fui  dif- 
pofìtionc  non  fillitur . 

Ma  ciò,  che  metteua  Ubbidienza  in  più  fubli- 
mc  concerto  al  P.  Ippolito, era  l'honore , e la  glo- 
ria, che  per  ella  fi  dà  a Dio  i con  riconofcerlo  per 
Signore  Sourano , Se  afioluto , foggcttandogli  tutto 

il 
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il  meglio , che  habbiamo  ; acciòche  appaia  la  fbu- 
ranità  del  fuo  dominio.  E però  con  quello  fine 
nobilitaua  le  fuc  attioni  . Starò  fiflb  ( fono  Tue 
parole)  in  quello  fèntimento,che  hò  da  fare  laJ 
volontà  d'altri , e non  la  mia  ; perche  annegando 
me  flefio,  comparile  Dio . Tutto  mi  c vno , pur- 
ché Dio  (la  Dio  . Obliuìfcar  mei  , non  obliuifear 
fui.  Nel  che  fi  vede  quanto  folfe  depurata  la  fua 
vbbidienza  da  ogni  motiuo  di  proprio  interefie, 
e quanto  animata  dall'amore  di  Dio . Il  mio  fpi- 
rito , dice  altroue , in  vbbidirc  in  tutte  le  mie  at- 
tioni j perche , ò per  via  di  legge  diuina , ò Lede- 
fallica , ò regola , ò Superiori , ò V fidali,  ò con- 
iglio, ò precetto  fempre  ci  entra  . L'vbbidicnza 
poi  fi  rifolue  in  amore  fondato  sò  la  cognitione 
di  fede,  e di  ragione  della  Grandezza,  Bontà,  e 
merito  di  Dio  . Può  l’amore  reciprocamente  rifol- 
ucrfi  in  vbbidienza,  perchè  ci  è comandato  ,e  inti- 
mato con  tutte  le  lingue  della  fede , ragione , ferit- 
iti ra , efèm  pi  &:c.  Et  egli  lo  fapeua  fare  cosi  bene, 
che  intorno  a quelli  due  poli  dell'vbbidicnza,  e dell’ 
amore  lì  aggirauano  le  fue  opcrationi , participan- 
do  il  bene  dell’vna,  e dell’altro  *,  onde  veniuano  ad 
ellere  doppiamente  pretiofè.  Soleua  pero  egli  dire 
*’  Amare  per  vbbidienza  , vbbidire  per  amore , 
due  belli  poli . 

Ne  altro,  che  beile  potcuano  comparire  agli 
. occhi 
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occhi  Tuoi  quelle  virtù,  le  quali  accoppiate  infie- 
me  raddoppiatilo  a sè  il  diletto , perche  accrefie- 
uano  a Dio  la  gloria . Ma  a rendere  la  lua  vbbi- 
dienza  più  gloriola  a Dio  fi  aperfe  la  ftrada  con 
quella  fottigliezza  di  Ipirito  . Dio  non  può  ho- 
norarti  quanto  egli  merita,  che  colà  potrò  dunque 
fare,  per  humiliarmia  Dio  I Farò  cosi . Già  che 
non  può  cflere  verlo  Dio  tanta  quanta  conuercb- 
bc  clic  folle  quella  mia  fommilfione , fottomet- 
tcrmi  per  Dio  ad  ogni  creatura,  e quanto  più  è 
balla  la  creatura  , tanto  più  Itimerò  di  honorarc 
Dio  ; perche  ogni  poca  participationc, ch’ella hab- 
bia  dell  immagine  di  Dio  farà  fufficiente , per  muo- 
uermi  a quello , profetando  in  ciò  grande  l’eccel- 
lenza fua,  che  anche  in  ogni  filo  piccolo  fimula- 
cro  merita  ogni  riucrenza,  vbbidienza , 6 c honorc. 
Quindi  era  l’impiegarli  tanto  volentieri  in  vbbidi- 
rc  agli  v fi  eia  li  inferiori,  Ipccialmentc  al  cuoco  y 
dipendendo  daTuoi  cenni,  in  troncare,  ò profe- 
guirc  le  facende  di  cucina  con  clàtta  puntualità. 
L’opera»e , ch’egli  faceua  con  tale  fcntimcnto  può 
dare  maggior  pcfodi  quello  mollrain  apparenza; 
al  fatto  feguenre.  Gli fù portato  vna  volta, men- 
tre itaua  aggrauato  dalla  fua  {olita  indifpofitione, 
vn  certo  cibo,  che  gli  parue  hauqflTe  del  /ingoiare. 
Onde  dille  all’Infermicro  di  non  volérlo  ; e che_^ 
fenz  altro  fe  loriportafl'c  . All’hora  il  Fratello  gli 
» rcpli- 
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replicò , che  fè  ciò  gli  ordinaua , come  Rettore , 
l'haurcbbe  prontamente  vbbidito,  ma  che  come 
inférmo  doucua  egli  vbbidire  allTnférmiero  . A 
quefio  dire  fi  arrefe  il  Padre,  haucte  ragione  Fra- 
tello , c gli  vbbidì . Chi  così  fì  foggettaua  agl’infe- 
riori molto  più  fi  tcncua  in  obbligo  di  fòttomet-, 
terfi  a’fuperiori  di  grado  , E ciò  per  vn’  altra  ra- 
gione ; cioè , perche  nell'altezza  del  grado  compa- 
rifee  maggiormente  l’immagine  di  Dio  . Onderà  il 
rifpetto,  che  vfàua  trattando  con  loro,  il  parlare 
di  loro , e delle  difpofìtioni , che  fàceuano,  con  ter- 
mini di  Aima,  e di  gradimento  ; il  tenere  dalla.., 
parte  dc’Superiori , e il  non  far  buone  le  ragioni , 
che  per  auuentura , vdiife  contra  di  loro  • Quindi 
pure  la  facilità , e prontezza  in  vbbidire , etiandio 
nelle  cole  più  ardue  tanto  in  ordine  alla  fua  per- 
dona , quanto  in  ordine  alle  difpofìtioni  frettanti  al 
Tuo  Collegio , quando  n'era  Rettore  ; falciandoli  in 
tutto  nelle  mani  de’Supcriori , come  lo  Aromcnto 
in  quelle  dell’Artefice  . Sopra  di  clic  rifictteua  con 
dottile  auuertenza  ; importare  affai  più , che  Io  Aro- 
mento  fìa  dilpofiopcr  quella  parte, onde  fi  «in- 
giunge con  chi  l'ha  da  pianeggiare,  che  per  quel- 
la, con  cui  fì  applica  al  foggetto , intorno  al  qua- 
le deue  eflerc  adoperato;  Così  meglio  eflère, che 
la  paletta  habbia  vn  buon  manico  , e polla  Aark 
bene  in  mano  del  Giucatorc  3 che  le  mancale  inj 
Lib . II,  K qucAa 
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qucfta  parte  ?'  quantunque  ? per  altro?  fòrte  ben" 
adattata  alla  palla:  Che? alla  ftefla  maniera?  non 
potrà  eflcrc  ftromcnto  vtilealla  gloria  di  Dio  chi  ? 
hauendo  molto  talento?  e habilità  a fare  gran  cole 
non  fi  adatta  perfettamente  alle  mani  del  Diuino 
Artefice?  e di  chi  lo  maneggia  in  fua  vece? con  vn 
totale  abbandonamene  di  se  meddimo?  ed  vna 
perfetta  indifferenza  a tutto. 

A mantenerfi  Tempre  vniforme  in  qucfta  indif- 
ferenza truouo  ? che  fi  valcua  di  tre  mezzi . 11  pri- 
mo era  richiamare  fouente  alla  memoria  i lìmboli 
più  efprcflìui  d'vn  vero  vbbidicnte?  quali  fono? 
vna  malfa  di  creta  in  mano  al  vaf»io?chc  la  pre- 
me ? la  ftringe  ? la  dilata  a fuo  beneplacito } vn  ba- 
ttone? chefèruc  ad  ogni  vfo?  e rireue  lcimprcfi- 
fioni  ad  ogni  moto  ? le  ftellc  del  firmamento  ? le 
quali  fi  lafciano  portare  con  tanta  celerità  dal  Cic- 
lo fuperiore  ; benché  con  moto  oppofto  al  loro  mo- 
to connaturale  ? E gli  Angeli  fèmpre  attenti  a'cen- 
ni  dclfAltiflìmo?  quali  però  fi  prendeua  fingolar- 
mentc  per  idea  da  imitare;  Operare  ? come  gli 
Angeli  ( cosi  egli  ) non  perdere  nelle  mie  opcra- 
tioni  efternedi  vifta  la  prefenza  di  Dio . Intentio- 
ne  pura  di  piacere  a lui.  Ofcfòfse  quello  l’vni- 
co  mouente  del  mio  cuore  f non  la  volontà  mia  ? 
ma  quella  di  Dio . Di  qui  Tindifferenza  a’minifte- 
rij , come  negli  Angeli  ? pronti  egualmente  ad  ogni 

ini- 
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minifterio  alto,  ò bafso , che  fia  : imitarli. 

Il  fecondo  mezzo  era  perfuaderfi,  che  nelle  cole, 
alle  quali  haueua  meno  di  habilità,  quando  gli 
folfero  Hate  ordinate , haurebbe  più  facilmente  in- 
contrato il  gufto  di  Dio  ; perche  non  vi  farebbe^, 
ftato  pericolo , che  vi  hauefse  parte  la  vanagloria . 

li  terzo , che  in  ogni  noftra  opcratione  cipof- 
f amo  prefiggere  due  fini } vnp  immediato , che 
confitte  in  ben  condurre  la  tale  opera , c nel  perfet- 
to riufeimertto  di  elsa  > come  farebbe  vna  predica, 
vna  Iertionc  di  Teologia  &c.  E quello  fine  certo 
è , che  non  femprc  fi  ottiene  , con  tutta  1 indu- 
ftria , che  vi  poniamo  *,  perche  non  fiamo  di  più . 
L'altro  fine,  che  dobbiamo  haucre  di  dar  gufto  a 
Dio  con  vbbidirlo , ce  Io  polliamo  promettere.» 
con  ficurezza  ; poiché  l’ottenerlo  ftà  in  noftra  ma- 
no ; ballando  impiegami  quel  poco,  o molto  d 
Labilità  i chehabbiamo , a gloria  fua  > acciòchc  egli 
gradifea  Éopera  noftra,  e fe  ne  compiaccia. 

Quanta  impresone  facelsc  nel  fuo  fpirito  que- 
fta  compiacenza  di  Dio  non  faprei  meglio  elpri* 
merlo,  dìe  con  la  fua  medefima  penna . • l 

“None  mai  battezza  in  fare  la  volontà  di  Dio} 
anzi  è cofa  molto  più  nobile  maneggiare  vna  feo- 
pa , e dar  gufto  a Dio , che  gouernare  vn  Regno* 
La  grandezza, e nobiltà  del  regnare  confitte  in.» 
efsere  Autore  del  publicó  bene , e poter  fare  felici 
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i popoli.  Hor  non  è afsaipiùdi  quello,  clserc  in 
certo  modo  autore  di  gran  bene,  e contento  a Dio, 
del  cui  efsere  fono  vna  piccola  parte  tutte  le  gen- 
ti del  Mondo  ? Fare , per  quanto  è dal  canto  no-' 
Uro , felice  il  tutto  ; perche  in  Deo  Junt  omnia - 
Rallegrare  il  Creatore , non  c più , che  rallegrare 
alcune  fue  creature  ì Si  aggiunge  , .che  della  mi- 
ni ma  cofa,  che  fi  faccia  in  fuo  guflo-,  maggiore  è 
l’allegrezza,  che  ne  rifulta  a Dio*  di  tutte  le  al- 
legrezze infiemc,  che  fono  mai  ftate  nel  cuore  di 
tutte  le  creature.  ... 1 , . 

La  maggiora  difficoltà, che  lì  ritruoui nelfvb- 
bidienza  perfetta , confiftc  non  tanto  nella  pronta 
decurione  delle  cole  comandate  quanto  nclla^j 
fòggettione  della  propria  volontà  > e giudicio  a_. 
quello  del  Superiore . Hor  il  P.  Ippolito , in  ma- 
nifeftarc  la  fua  cofcienza  al  P*  Spirituale , confeP 
so  di  non  fentire  veruna  ripugnanza  a.,  fottomet- 
terfi  in  tutte;  nella  qual  colà  ben  vede  ogn  vno , 
che  capitale  di  virtù  sì  ricerchi , malli mameute  in 
{oggetti  delle  fue  qualità . * E :pure  fò  poco  il  non 
{cntirui  ripugnanza,;  : perche,  vi  fi  lèntiua  portare 
ifcon  diletto , come  lì  raccòglie  da  qucfti  fuoi  Tenti- 
mentì . j ». 

• -falciarmi  legare^  dil)>ofiriQflidiume*  ordini  de’ 
Superiori,  voti,  regole,  propolm:  Parimente  lafciar- 
mi  legare  in  tutto, occhi,  lingua, mani,  piedi, memo- 
ria, intelletto,  volontà , Scc.  Pi? 
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Pigliare  Ubbidienza  in  luogo  della  paflione  j 
mira  5 come  operi,  quando  ti  fpingc  la  paflione, 
con  che  veemenza  , coraggio,' cecità..  Così  fa, 
quando  ti  c data  Ubbidienza , fa  conto , che  ti  ag- 
giri vna  (anta  paflione.  Vn  ReIigiofò,fè  mi  chie- 
dere, fotto  qual  nome  poffa  portare  la  lùa  im- 
prefa , gli  direi  volentieri  : 'unappaffinato  dell'vb- 
bidtenza*  O Signore  venite  in  me,  confumate^, 
nella  volontà  voftra  la  mia,  ed  aflbrbite  me  iru, 
voi  'r  fj  che , fileat  d facie  tua , ogni  mio  volere  * . 

: Ma  il  titolo,  ch’egli  volcua  dare  ad  altri , qua- 

eira  cosi  bene  a lui  mcdefimo,chc  chiunque  fclo 
figura  ; ò in  atto  di  vbbidire , con  quella  fua  viuez- 
za  diipirito,  c giouialitàdi  fembiante  j ò con  la  pen- 
na in  mano  ad  efprimerc  i trafporti  affettuosi  del 
fuo  cuore  ad  efcrcitare  quefta  virtù , non  fàprà  tro- 
uarne  alcuno  più  addattato  di  quello  » 

‘ T * . • t « . 

V Jppaffinato  dell'  'ubbidienza . 

Quefta  fànta  paflione  lo  portaua  non  fblo  ad 
abbracciare  con  gufto  ciò',  che  gli  era  ordinato 
dall’vbbidienza,  ma  a cercare  nel  modo  medefì- 
mo  di  vbbidire  il  maggior  gufto  di  Dio . Siane 
in  pruoua  la  feguente  propofta  > che  fece  a’  Supe* 
riori , che  chiude  quefto  capo . * 
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E fpo fittone  problematica  di  ragioni , fopra 
il  come  applicar  fi  al  fuo  impiego 
di  Lettore . 

Riflettendo  all’impiego  , nel  quale  mi  pone_^ 
Ubbidienza,  fono  entrato  in  dubbio  > fe fia 
per  etlere  maggior  gufto  di  Dio , c più  conforme 
al  foo  Santo  volere, ch'io  mi  applichi  tutto  alltL^ 
cofc  Scolaftiche , c quanto  tempo  mi  auanza  da  gli 
altri  efercitij  lo  (penda  in  ifludiare  diligentemente  : 
ò pure  che  contento  d’vna  foddssfattione  inferiore} 
ma  però  foflicicnte  al  debito  della  mia  carica^, 
fottragga  qualche  parte  confidcrabile  allo  Audio  » 
e m'impieghi  nell’aiuto  delle  anime  più  di  propo- 
sto , confeliando , trattando  in  Cortile  , aiutando  a 
qualche  Oratorij,  Congregationi , e fimili. 

Per  la  prima  parte  mi  fi  rapprelcnta  • I.  Che 
par  douerfi  fare  quello , che  la  Religione  efigge  da 
me, meglio, ò men  male, che pofiò  . II.  Che  la 
dottrina,  e le  Icienze  nella  Compagnia,  fono  di 
molta  confcguenza  ; c però  lodcuole  il  contribui- 
re ogni  vno , fecondo  le  fuc  forze , al  loro  man- 
tenimento , matfimamente  chi  è pollo  in  quella 
carriera . III.  Che  non  hò  lo  fpirito , nè  la  pru- 
denza , ne  altri  ralenti  ncceflarij  a quello  negotio 
d’aiutar  anime,  cin  particolare  poco  pofieflb,e_, 

minor 
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minor  gratia  di  lèrmoneggiarc , ò ragionare  inj 
publico  ; doue  fono  forfè  meno  difadatto  allL_, 
fcolaftica . 

Perla  feconda  parte  mi  fi  rapprc  lenta.  I.  J_a_, 
falute>  e profitto  delle  anime,  a cui  coopererei 
più  immediatamente  . II.  La  fearzezza  de’  {og- 
getti 5 che  ponilo  applicarfi  in  Collegio  a quella 
imprefi  , cllcndouene  per  altro  tanta  neeelfita  . 
Ili.  11  follieuo  caritatiuo,  che  ne  ricalerebbe  in 
parte  chi  già  lungamente  porta  il  pe  o di  quelle 
fatiche.  IV.  L’dlere  quella  parte  meno  Ipcciolà, 
c playfibiic  ; e però  meno  cipolla  a’ pencoli  di 
vanità  , a cui  molto  fono  inclinato,  e più  confor- 
me agl'impulfi  , che  mi  da  il  Signore  di  ritirar- 
mi, ftar  balso,  e non  Lire  comparfa  fotto  gli  oc- 
chi degli  huomini.  V.  L’inolrramento  dell'età, 
l’infiacchimento  della  fella , e la  mediocrità  dell* 
ingegno,  le  quali  tre  cofe  non  mi  Iafciano fpcra- 
rc  di  poter  fare  in  genere  di  lludio  colà  tale , che 
debba  bilanciare  a quel  poco  più  di  bene , che.., 
forfè  farci  con  le  anime. 

Nella  varietà  di  quelle-,  ed  altre  ragioni,  che 
vi  ponno  elsere,  e nella  varietà  pure  di  pareri 
hauuti  da  diuerfe  perfone  di  Ipirito , e di  pruden- 
za, mi  fono  rifoluto  di  mettermi  in  vna  totale^ 
indifferenza , e rinunciando  al  proprio  giudicio 
guidarmi  con  regola  infallibile  dell’  vbbidienza, 

per 
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per  accertare  la  volontà  di  Dio  , con  clèguire  quel- 
la *del  Superiore,  come  mi  dichiaro  di  defidcrarc 
vnicamente,  c cercare  di  buon  cuore,  cfsendo 
pronto  a tutto  ciò,  che  mi  farà  detto;  e tanto  ad 
abbracciare  quello , che  vi  farà  di  difficile , quan- 
to a Jafciarc  quello  , che  vi  farà  di  guftolo  nell’v- 
na,  e nell'altra  parte  . E con  quefto  il  Signore 
mi  fa  attendere  coq  molta  quiete,  e tranquillità 
di  animo  ogni  determinationc  , Iperando,  come 
ne  io  fupplico , che  fi  degnerà  di  dare  lume  a chi 
deue  darlo  a me . Onde  venga  ad  adempirli  inJ 
me  il  fuo  fanto  volere. 

CAPO  OTTAVO. 

OJferuanZjd  efattilfima  delle  Regole  , o 
filma  grande , che  face u a delle  cofe 
anche  minime . 

LA  più  ampia , e continua  materia  di  eferci- 
tare  i’vbbidienza  è quella , che  a'  Religiol? 
fomminiftrano  le  loro  regole;  fingolarmcntc  a», 
quelle  Famiglie  Religiofe  , le  quali,  quanto  più 
li  fendono  a varietà, c moltitudine  di  minifte- 
ri , tanto  più  abbilògnano  di  maggiori  indirizzi . 
Di  quefto  numero  è , lenza  dubbio  , la  Compa- 
gnia , alla  quale  però  il  Santo  Fondatore  diede», 

Cofti- 
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Coftitutioni  sì  piene?  che  abbracciano  ogni  genere 
di  virtù  ? e difiendono  a regolare  ogni  qualunque 
attionc  ila  efterna?  fia  interna  . Hora  entrato  il 
P.  Ippolito  a viuere  nella  Compagnia  ?ftimò  gran 
vantaggio  l’haucre  in  ella  sì  frequenti  occafioni 
di  praticare  vna  virtù  ? che  gli  fiaua  tanto  a cuo- 
re » c però  fi  propolc  ? di  non  tralcuramc  veruna ? 
cièche  non  folamente  adempì  ne  primi  femori  del 
Nouitìato  » ma  in  tutto  il  decori  della  fua  vita 
con  vna  olferuanza  delle  regole  così  elàtta  ? che 
niente  più  fi  potrebbe  deiìdcrare  in  vn  Nouitio  } 
fc  non  in  quanto  ? rendeua  più  pretiofe  le  minute 
olferuanze  de’Nouitij  ? con  lo  Ipirito  di  veterano#1 
Sin  dal  principio  della  fua  vita  Religiofa  im** 
parò  a fare  vna  grande  ftima  delle  regole  ? e a non 
mirarne  alcuna  ? come  leggiera , e di  poco  momen- 
to per  il  pelo?  che  dà  a ciafiheduna  l’autorità  del 
Supremo  Legislatore  ? il  quale  in  modo  IpecialeJ 
le  inlpirò  al  S.  Padre?  ciò  che?  non  fido  gli  lcr«« 
uiua  di  fiimolo  ad  oflcruarlc  ? ma  glie  ne  rendeua 
diletteuole  l’olferuanza  ? per  la  certezza  d’ incon- 
trami il  beneplacito  ? ed  il  gufto  di  Dio. 

• A quella  olferuanza  pure  lo  ftimolaua  il  mò* 
tiuo  di  non  pregiudicare  con  qualche  trafgrcflio-1 
ne  al  buon  concetto  della  Compagnia  ? e in  con-* 
feguenza  alla  gloria  di  Dio  . E però  fi  tencua^ 
notato  . Ricordarfi  dell’ obbligo  di  mantenere  il 
Lib»  //•  L buon 
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buon  nome  della  Compagnia,  la  quale  per  vnfo- 

10  refta  dal  Mondo  vniuei l'ale  intaccata , acciòche, 
ibndo  nel  Tuo  credito , polla  con  più  frutto  impie- 
garli nel  fcruitio,  e gloria  di  Dio . 

Ponderando  vn  giorno  quelle  parole  del  Sana- 
tore : non  veni  legem  foluere  , fi  d adimpltre  , gli 
parue  di  poterle  applicare  a sè  in  ordine  alle  rego- 
le de’Ia  Compagnia,  e con  andatiele  ripetendo 
fouente  (ì  tencua  lontano  da  quelle  trafgrcllloni, 
che  lhaurebbono  folto  deuiare  dal  fine,  per  cui 
venne  alla  Compagnia  . Haucndo  fatto  ribellio- 
ne j che  vna  delle  cagioni,  le  quali  inducono  tal 
volta  al  rompimento  delie  regole, fono  i rilpetti 
humani;  c fi  armò  contro  di  quelli  di  que’  mo- 
tiui  più  forti  a farli  fprezzsrejc  fi  f cc  vn  lungo 
Catalogo  di  que’ cali  particolari , ir*’ quali  haurcb- 
bc  potuto  più  facilmente  inciampare.  Tali  erano 
a cagione  d’efempio  : al  primo  tocco  del  Campa** 
nello  , che  termina  la  ricreatione  comune  troncare 

11  difeorfo  j benché  altri  foguitalìe  a parlare  : tro- 
uandofi  in  Chicfà , ritirarli  da  chi  cerca  di  attacca- 
re ragionamenti  : fonando  qualche  vbbidienza,  ii-s 
centiarfi  fobito  etiandio  da  focolari  : non  compire 
con  effi  ad  vfo  decorteggiani  : andando  a parlare 
con  chi  deue  rilpondere  latino , parlargli  latino 
io  prima, c limili . * 

• Accomodaua  ancora  a se , oue  ne  vedefle  il  bi- 
sogno 
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fogno  quel  detto  di  S.  Agoftino  : Frontojus  efìo 
cum  ijs , qui  bus  difplicet  Cbrijìus  • Con  clic  fi  fpia- 
naua  la  firada  all'  ofleruanza  con  ogni  qualità  di 
perfone.  Molto  più  era  franco  fra  noi,  e co'fuoi 
Scolari  i fe  mentre  ftauano  feco  in  camera , per 
proporre  le  loro  difficoltà  > ed  haucrne  la  fòlutio- 
nc  fi  daua  qualche  légno  dell*  vbbidienza  era  in- 
fallibile il  licentarli  fubito  da  se  : accadendo  di 
vfeire  con  cili  , al  primo  mettere  il  piede  fuor  di 
Camera  troncaua  la  parolai  lo  fteflo  pure  faceua 
ritornando  di  fuori  al  primo  ingreffo  in  Cafà.  Frà 
le  regole  vna  ve  nc di  non  toccare  altri, nè  meno  per 
giuoco,3e  eg  i era  sì  delicato  in  ofseruarla , che», 
nè  pure  fi  auuanzaua  a toccare  alcuno  per  le  fal- 
de del  mantello  ; viaggiando , in  tempo  di  vacanze» 
alla  diuotionc  di  Varalio , fi  fece  fcrupolo  di  accet- 
tare vn  piccolo  regalo  da  vn  fuo  Scolare . Benché 
gl'irHpieghi  , e le  indifpofitioni  l’cfcntaficro  daJ 
qualche  fontionc  della  Comunità , non  s inducc- 
ua  afòttrarfene  fe  non  cofiretto  dall’ vbbidienza  : 
c quando  il  fuo  alimento  non  era  altro , che  lat- 
te , per  curare  la  gotta  (ciò  che  durò  molto  tempo) 
non  tralaftiaua  per  quello  ,d*mteruenire  allamcn» 
fa  comune  j godendo  di  adempire  le  molte  rego- 
le, che  hanno  luogo  in  quella  fùntione  • 

Con  la  medefima  accuratezza  ftaua  applicati^ 
fimo  , niente  meno  che  alle  regole  comuni , alle 

L 2 par- 
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particolari  delle  eatichc  irr.poftegli  : fingolarmente 
quando  era  in  vficio  di  Superiore . E perche  vna 
delle  regole  , che  ha  chi  prelìcde,  e in  vigilare , che 
gli  vficiali  fubordinati  ofleruino  ciafcheduno  dili- 
gentemente le  regole  degli  vficij  loro , fé  li  chia- 
maua  fouente,  e ne  cfìggcua,  con  foauità  bensì , ma 
con  pari  efficacia  l’ofseruanza:  non  lafciando  im- 
punite le  trafgreflioni  deTudditi , le  quali , perche 
metteua  in  parte  a Tuo  conto , puniua  anche  in_. 
sè  medefimo , con  penitenze  priuate; volendo cT 
ferc  partecipe  della  pena , oue  fi  riputaua  compli- 
ce della  colpa.  Impedire,  diceua,che  il  vafcello 
non  faccia  acqua , non  fi  può  ; Quel , che  procura 
il  buon  Religiofò,  è dare  fpefso  di  mano  alla_* 
tromba . Per  quello  fono  gli  cfami  > foratone , le 
penitenze,  per  ifpacciarc,c  tenere  netto  il  fondo 
da  ciò,  che  alla  giornata  va  entrando. 

Se  bene  in  ordine  a sè  non  sò  quanto  bifogno 
hauefse  di  dare  fpefso  di  mano  alla  tromba  ; men- 
tre erano  sì  rare,  e leggiere  Jefue  trafg  re  filoni , 
che  dando  conto  di  cofoienza  al  P.  Spirituale , po- 
tè dire.  Delle  mie  regole  comuni,  e particolari 
hò  a cuore  l’ofseruanza  , c viuo  con  animo  di 
non  trafgredirne  veruna  apporta . Confefso  di  ha- 
uerc  mancato  vn  poco  in  quella  del  filcntio  ; e di 
qualche  puntualità  a’  campanelli , con  qualche^* 
maggiore  auuertepza , e deliberatone  « Ma  non^ 

così 
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così  delle  altre . E’  da  auuertire , che  quello  con- 
to fu  dato  dal  Padre  già  prouctto , e fu  gli  vltimi 
anni  della  Tua  vita,  quando  Ictà,  le  occupationi , 
le  indilpofitioni  rendono  meno  ageuolc  vna  certa 
puntualità . Hor  chi  confiderà , da  vna  parte  , quan- 
to egli  era  pervicace , & accurato  nel  conolcimcn- 
to  di  sè  medefimo,e  dall'altra , la  candidezza-,, 
con  cui  Icopriua  i Tuoi  difetti  al  P.  Spirituale , non 
potrà  a meno  di  non  riputare  fègnalata  la  Tua  ofi 
fcruanza  ; mentre  di  tante  regole  comuni , c par- 
ticolari fi  trouò  manchcuolc  in  così  poche  ; e sì 
leggermente.  Tanto  più  trattandoli  di  regole.,, 
che  non  inducono  obbligatione  veruna  di  colpa, 
nè  pure  veniale. 

Ma  da  quello  medefimo  egli  cauaua  vn  più 
forte  motiuo  di  riputarli  obbligato  j appunto , per- 
che non  obbligano . Confiderauale  , come  vfcitc-t 
dal  cuore  amorofo  di  Dio,  il  quale  acciòche  la^ 
nollra  léruitù  fia  più  pretiofa  vuorcflcrc  lèruito 
da  noi , non  formidine  postiti  Jed  virtutis  amore) 
e però  ci  obbliga  tanto  più,  quanto  lembra  di  obbli- 
garci meno  : volendo , che  al  timore  (cruile  fuc- 
Ceda  l'amore  filiale,  e il  defiderio  di  maggiormen- 
te auanzarfi  nella  perfettione  con  quel  maggiore 
accrcfdmcnto  di  gloria , che  rifiilta  a Dio , da_, 
vna  foruitù  Ipontanea,  ed  amorolà  . Quindi  era 
^applicarli , ch’egli  faccua , non  Polo  all'  oflcruan- 

za 
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za  delle  regole»  ma  ancora  delle  ordinationi /de’ 
configli,  e di  qualfiuoglia  indirizzo  a profittare, 
col  motiuo  di  glorificar  il  Signore  . Onde  inu, 
mezzo  alle  fue  opcrationi  , pallando  dall’vna  all’ 
altra , replicaua  fouente  fra  se»  con  cfprclfionc  di 
giubilo  : vbbidifeo  a Dio , piaccio  a Dio , amo  Dio, 
rallegro  Dio . 

E quella  era  l’impronta , eh’  egli  daua  alle  at- 
tioni  anche  indifferenti  da  sc,c  però  quali  metal- 
lo di  balìa  lega , rendendole  pretiofe  innanzi  a_, 
Dio;  diceua,che  dobbiamo  fare,  come  i Mate- 
matici , i quali  attraggono  dalla  materia  - E fi  co- 
me Archimede  fòrmaua  le  fue  dimottrationi , an- 
che nella  fabbia  più  minuta  del  lido;  così  noi, 
impiegando  l’opera  noftra  , polliamo  fare  cofe_. 
grandi  ; perche  polliamo  piacere  grandemente  a 
Dio:  cornee  vna  più  fina  protetta  della  grandez- 
za di  Dio, l’vbbidirlo  ne  luoi  Minittu  anche  più 
baffi , così  rilplendcre  maggiormente  l’oifcquio 
nottro  verfo  di  lui  , quando  a fuo  riguardo  non 
fratturiamo , nè  pure  le  colè  menome  : i piccoli 
atti  di  virtù  efiere  quafi  Stelle  inuilibili,  che  com- 
pongono la  via  lattea  dell'innocenza  : le  pem.e_, 
minutillìme  de  gli  vccelli  efiere  valcuoli  a loìle- 
uargli  a tale  altezza  , a cui  mai  gli  portcrcbòono 
tutte  le  macchine  de’  Mecanici  . Àia  vdiamo  da_» 
lui  medefimo  vn'ingegnolà  ragione,  con  cui  pruo- 
ua  il  gran  bene  de’piccoh  beni . Non 
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Non  hi  dubbio)  che}  regnando  nel  Mondo 
vn'Infinito  Bene  ) ogni  bene  in  ragione  di  bontà 
deue  fopraftare  al  male  luo  correlatiuo } in  ragio- 
ne di  malitia  . Cosi  lòurada  la  bellezza  della»; 
virtù  alla  deformiti  del  vitio  oppodo  j la  merce- 
de del  premio  alla  retributione  della  pena;  la_, 
gioia  d’vn  lòlo  Beato  baderebbe  a ralciugare  le_, 
lagrime  di  molti  dannati . E nell’ordine  della  gra- 
tia  fi  verifica  particolamente  quel  : non  frcut  de~ 
bifuni  j ita  donum . Hora  > poda  queda  preemi- 
nenza del  bene  fopra  del  male  in  fuo  genere  > chi 
non  si  di  quanti  gran  mali  da  Teme  nella  via_, 
dello  fpirito  vn  piccolo  male . Bada  non  ignora- 
re il  celebre  acculò  dello  Spirito  Santo  : qui  Jper  ^ccj; 
nit  modica  j paulatim  decidit  . Se  dunque  tanto  19.1» 
grande  è il  male  de’piccoli  mali  ) quanto  maggio- 
re douri  edere  il  bene  de’piccoli  beni  ? Dunque> 
ie  parlando  degnali)  polliamo  dire  con  San  Ber- 
nardo ) che  a minimii  incipiunt , qui  ad  maxima  Traa^. 

j . ' . • \ de  or- 

corruuntì  potremo  dire  con  maggior  verna  ) par-  dino 

landò  de  beni)Chc)  a minimis  incipiunt  1 qui  aJ-\ it*. 
furgunt  ad  maxima» 

Hauea  letto  del  medefimo  San  Bernardo ) che 
nihil  negligens  minima  quaque  1 cum  Jiudio  » Gaufr. 
inftntiont  tra  fi  abati  Se  egli  l’imitaua  si  da  vero  5 ^ ^ 
che  a meritare  vn  tale  elogio  ? non  so  quale  du- 
dio } ed  applicatone  vi  fi  pofla  defiderare  di  van- 

taggioj 
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raggio  j così  era  attento,  riflcfsiu©,e  con  tutto  fc 
lidio , in  fare  le  Tue  attioni  } e tutte  a difegno  \ 
come  fi  vede  > {correndo  i Tuoi  manulcritti , ne, 
quali  ad  ogni  palio  , s’ incontrano  inftruttioni  , 
che  fi  dà , riflefsioni , auuertenze  minutifsimc  inJ 
ordine  a farle  con  la  maggior  pcrfettione,  che  a 
lui  folle  pofsibile  : vediamone  alcune  poche . 

Ter  U lettione  fiirituale . 

AVuiuare  la  prelcnza  di  Dio  , c penfare  > eh  e- 
gli  fu  quello,  che  mi  parla  in  quel  libro  > 
e di  quando  in  quando  concepire  qualche  affetto 
dolce  verfb  Dio , che  mi  Icriue  quella  lettera . 

Baciare  il  libro , leggere  adagio  con  qualche», 
paufà. 

Con  intcntionc  di  profittare  ; non  per  curiofi- 
tà , ò altro , con  determinationc  di  efeguire  quel-* 
Io,  che  il  Signore,  per  tale  lettura  m infogna»,* 
Con  ordine , lenza  faltare  , c {èguitando  il  libro 
cauarnc  qualche  verità  In  fine,  e fiflarfela  bene* 
Riflettere  dopo  la  lettione  sù  loflcruanza  delle 
colè  (udette . 


Btsaaa 
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Ter  tindìrìzjZjO  delle  attionì 
in  generale . 

NEI  principio  di  ogni  anione  y pcnfarc  fc  c 
buona  » fc  piace  a Dio  y le  in  cffa  vi  è cfcr- 
citio  di  virtù  > come  di  vbbidienza , di  humiltà  > di 
vnione  con  Dio  &cc.  Se  fi  truoua  tale , e che  (peri 
con  effa  di  dare  gufto  a Dio  y farla  allégramente  » 
con  quella  intcntioncy  Se  vnirla  con  quell’attionc 
firn  ile  > che  fecero  Ciesù  y c Maria . Guardarli  dall* 
operare  per  vfànza  > ma  fare  ciò  che  fi  fa  cooj 
rifleflìone . Si  può  prima  di  cominciare  l'opcraj 
fermarli  vn  poco  y mirarmi  come  Padrone  di  farla» 
e non  farla.  Trattenuto  vn  poco  in  quella  Ibfpen-* 
(ione  alla  prefenza  di  Dio  y determinarmi  > con  mo* 
tiuo  di  virtù  y di  fare  quell’attionc  y per  dar  gufto  a 
Dio,  ii  quale  Ila  iui  prefentcjper  rallegracene » 
c compiacerlcnc  » eh  è il  mio  fine  y c tutto  quello» 
che  pretendo . 

Per  conolcere»  le  Dio  è per  haucrc  gufto  di 
quelle  attioni  y vedere  fe  Chriilo  operò  cosi  y lè-, 
ve  clèrcitio d'vbbidienza ; perche  quefto  è légno 
infallibile  della  volontà  di  Dio  • Se  concorda  col 
DecalogOy  c co’ due  precetti  : Dilige s Dominum 
Veum  tuutyc.  Parimente  le  è contrario  al  mio  fetij 
Ibi  perche  per  lo  più  farà  conforme  al  gufto  di  Dio  «j 
Libali . M Memo * 
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Memorie  locali , per  aizzare  il  cuore  a Dio , 
o con  gli  atti  interni  di  quelle  virtù  , all * 
ac  qui  fio  delle  quali  particolarmente 
attendo , o con  la  direzione  dell 9 
intentione  di  dar  gu- 
fi o a Dio . 

PRima  in  tutti  i principi;  de  gli  efercitij  fpiri* 
tuali. 

Andando  alla  porta  airimmaginedi  Chrifto  morto* 
Nel  corridoretto  alle  immagini  delle  Camere. 

Al  quadro  del  Saluatore  in  atto  cosi  amabile , e_*. 
bello . 

ÀI  principio  di  ogniviuanda,  ed  ogni  volta,  che 
beuo. 

ÀI  principio  di  entrare  a trattare  con  gli  Scolari  i 
Al  pattare  innanzi  alla  Chiefa . 

Al  principio  di  dettare  nella  Scuola . 

Al  principio  dello  {piegare. 

Al  fine  della  Icttionc  8cc. 

Motiui  per  applicarfi  , ed  eccitar  fi  a prò - 
fittare  fempre  più . 

PRitfio , che  il  termine  della  ftrada  è infinito , 
perche  il  termine  c vn  Dio , d'infinita  Po-; 

tenza , 
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tenzà  ì Sapienza  > e Bontà . Onde  può  elferc  lem' 
prcpiù  ftimato, riucritO)  cd  amato.  Il  termine-, 
anche  può  pigliarli  dall’eternità  > la  quale  pur  non 
ha  fine  > e non  fi  può  per  cfla  fare  mai  tanto , che 
baftijò  fiapcr  cuitare  lacattiua»ò  per  acquillarc 
la  buona . Coili  Dio  > quanto  vuol  » non  fu  mai 
caro. 

2.  Che  ho  vna  fola  vita , della  quale  può  cflerc, 
che  ve  ne  fia  molto  meno  di  quel  che  peniò  j 
quello  » eh  e firorfo  » almeno  c la  metà  dell’horolo- 
gio . Finita  quell ‘altra  metà  > fe  pure  ci  rcila  tan- 
to , è finita  per  Tempre . Oh  quanto  vorrò  haucr 
fatto  in  fine  ( 

3.  Che  il  non  andare  auanti  è vn  tornare  addie- 
tro . Che  non  vi  c pericolo  maggiore , quanto  il 
fentir  mancare  in  tè  quello  defiderio  di  auanzare . 

Si  dixifti > fuffeit , perij/ii  • Se  non  fi  fa  Tempre 
nuouo  acquiflo»  può  efl’cre , che  fi  perda  l'acquifta- 
to  » e Te  fi  comincia  a dar  giù  > Dio  sà , fin  doue  fi 
può  precipitare  > Tcnza  ritegno  , ad  elferc  vn  mi- 
ferabilc  efèmpio  d’ vna  giuftitia  formidabile  > do- 
po d’hauere  delufo  il  colmo  delle  Diuine  miieri- 
cordic . 

4.  Che  quello  defiderio  di  profittare»  e anda- 
re Icmprc  auanti  è gran  pegno  dell*  prefenza  di 
Dio  in  vn’anima»c  tellimonio  di  haucre  la  Tua-, 
grafia»  ch’c  radice  di  quello  affetto  . Dunque  te- 

nerTejo , e nutrirlo  . Ma  5 • Che 
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5.  Che  quanto  più  fi  fi?  più  fi  è inobbligo  di 
fare?  perche  crefcono  anche  le  fòrze;  cficndochc 
ogni  buon’atto  porta  fcco?  ò nuouo  lume  ? ò 
nuoua  chiarezza  a’iumi  antichi  ? ò facilità  maggio- 
re in  replicarlo.  Refla  l’huomo  dall*  efpericnzéu, 
medefima  fcrapre  più  difingannato»  piu  difpolio, 
e pronto  all’efcrcitio  delle  virtù.  Onde?  fc  non_ 
auanza , fcapita ; perche  fare  con  molta  potenza.,  ? 
e forza  fol  tanto  quanto  fi  faccua  con  poca , è chia- 
ro? che  è far  menojeitendo  che  il  fare  aliai  ?ò  po- 
co , non  fi  prende  afiolutamente?  ma  compar  atiuè 
alla  grana? che  vno  ha:  in  modo? che  quello? il 
quale  con  vn’aiuto  vt  duo  ? fa  vnatto  intenfo  ? vt 
duo  ? fi  può  dire  ? che  fi  porti  meglio  di  quell'altro? 
il  quale  con  vn’  aiuto  ? vt  ftx  ? fa  vn’atto  intenfo  ? 
vt  cjuatuor . Si  che  > fe  in  principio  con  vn  capi- 
tale di  dicci  ? rifpondcui  a Dio  cinque;  oue  india 
molti  anni  leguiti  a rilpondere  folo  cinque  ? il  tuo 
negotio  ? non  folo  non  è migliorato  ? ma  è peg- 
giorato ? e incaminato  a certo  fallire  ; perche  ha- 
ucndoti  Iddio  conuertito  i frutti  in  capitale  ? men- 
tre ? come  fi  è detto  * gli  atti  accrefcono  la  poten- 
za ? dourefti  bora  con  maggior  capitale  dare  rifi* 
ponfione  maggiore . E fe  noi  fai  ? non  dai  più  cin- 
que per  cento?  come  prima?  ma  molto  meno. 

Ricordarci  ? che  fiamo  figliuoli  di  vn  Dio  ? e pc*. 
rò  non  degenerare  da  tanta  nobiltà? e giungere a_, 

quella 
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quella  maggior  fimigliama, che  ce  polfibilcha* 
ucrc  col  nollro  Padre  Celefle.  Sono  figliuolo  di 
Dio,  voglio  viuere  da  par  mio  . Quella  è vna^ 
Santa  fuperbia . Quello  veramente  è hauerc  Ipirito. 


CAPO  NONO. 


Quanto  fi  auanz^ajje  nell' amor  di  Dio , e 
per  quali  mcz,z,i, 

NOn  potcua  San  Giouanni  Grifollorrio  dtf- 
criucrc  il  filo  tanto  amati flìmo  Paolo  Apo- 
itolo,  con  parole,  nè  più  addattate  , nè  più  efi 
prellìue , che  fopranommandolo  : il  cuore  della  ca- 
pita . Elogio  sì  fublimc , e sì  proprio  di  vn  tanto 
Apollolo,  ch'io  non  ardirei  di  accomunarlo  a ve- 
runo, nè  pure  de’ Santi  più  infigni  ; non  che  al 
foggetto, del  quale  fcriuo.  Ala,  le  diceffi  del  Pa- 
dre Ippolito,  che  il  cuore  del  fuo  cuore  eral’amor 
di- Dio,  e che  in  elfo  non  pcfaua  altri  che  Dio, 
(limerei  di  non  allontanarmi  dal  vero  : come  è 
facile , che  ne  redi  perfualo  chi  leggerà  quelli  fo- 
gli, ne’quali  ho  procurato  di  raccogliere  i fenti- 
menti,  c l’efprelfioni  dell’ amor  diurno,  clic  dal 
cuore  gli  vfeiuano  alla  penna  a dilatarli  ne’ fuoi 
ferini  con  caratteri  di  fiamme,  più  ched’inchio- 
flro.  E benché  quanto  fi  è detto  lìn’hora  delle., 

fuc 
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fue  virtù  , c quanta  nc  rimane  a dire  ì tutto  fia^, 
argomento  dcll’amor  Tuo  verfo  Dio  ; elfendo  l’a- 
morc , quello  , da  cui  le  altre  virtù  prendono  il 
moro,  la  direttionc,é  fi* può  dire, quanto  hanno 
di  più  prctiofo  ; onde  S.  Agoftino  definì  accon- 
ciamente il  Choro  delle  virtù  ordimm  smonti 
conuienc  ad  ogni  modo,  che  quella  virtù  la  qua- 
le rranfeende  (òpra  le  altre , habbia  anch’  efifa  fra 
loro  il  fuo  luogo  particolare , mafTìmamente  che», 
tanto  particolare  ì’hebbe  nel  P.  Ippoliro , non  tan- 
• to  per  quel  fio  naturale  dolce,  e fsnguigno,  e_, 
però  difpofitilsimoalle  impulsioni  affettuofe,  che, 
cfi’cndo  dono  fpontanco  della  natura , non  le  gli 
può  afcriuerc  a virtù , quanto  per  le  induftric , c.» 
cooperetioni  alla  grafia  , con  le  quali  vi  fi  difpofè. 

Èra  egli  benifsirno  periualo  lamore  di  Dio 
cfier’vn  dono  fpecialilsimo  del  medefimo  Dio,  per 
cui  a nulla  gioucrcbbono  tutti  i mezzi , e indu- 
ftrie  humanc , le  quell'infinità  Bontà  non  ci  pre- 
ucnilfe  con  gli  influlsi  della  fua  grafia  j operando 
in  noi  aliai  più  di  quello  operiamo  noi  medefi- 
mi  : c ne  adduceua  due  forti  ragioni . I_!vna,  per- 
che altrimenti  farebbe  l'huomo  più  debitore  a se 
medefimo,  che  a Diofc  mentre  non  può  egli 
darli  rdrere,che  è il  meno,  farebbe  cagione  del 
fuo  buon’cilere,  della  fua  felicità  confitente  nell’ 
amor  di  Dio  ; ciò,  che,  fenza  dubbio,  è il  più • 

L'al- 
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L’altra  ; perche  eifendo  tenuto  chi  hi  operato  be- 
ne, ad  operare  Tempre  meglio,  ne  verrebbe  que- 
lla ftrana  confegucnza,  che  quanto  più  pagalle_. 
del  fuo,  tanto  più  le  gli  accrefcefse  il  debito. 

Opera  dunque  Dio  infcnfibilmcntè  nell  anima, 
in  quella  guifa  , che  nelle  cole  fenfibili  opera  il 
Sole , come  auuuertì  il  Nazianzcno . Sicut  in  re~ 
bus  fenftbilibus  eft  Sol , ita  in  intelligibihbus 
eft  Dtus  . Imperòchc  fi  come  dal  Sole  fccnde  la 
luce  nelle  cole  inferiori  , e con  ella  il  calore , 
il  quale  depurandole  dalla  materia  più  crafsa-, 
le.  rende  in  certo  modo  {pirituali,  e le  foIIeua_, 
verfo  il  Gielo , cosi  Dio  illuftra  la  noftra  men- 
te con  la  cognitione  della  fila  bellezza,  bontà, 
e perfettioni  infinite;  indi  da  quella  cognitione 
fi  accende  in  noi  l’amore , il  quale  depura  l’ani- 
ma , la  fpiritualizza , e la  folleua  all’vnione  con_> 
Dio.  Ben* è vero,  che  la  fimilitudine  non  cor- 


re in  tutto  adequatamente , e bilbgna  confefi 
(are,  che  in  maniera  diuerlà  (pera  Dio  nelle 
creature  libere  da  quella  con  la  quale  nelle  crea- 
ture infenfate  opera  il  Sole;  poiché,  per  quanto 
il  Sole  Eterno  {panda  {òpra  di  noi  la  luce  della-, 
fila  grada , cipreuenga , c ci  conforti  all’opera,  non 
però  allume  l’opera  tutta  a se  ; anzi  perciò  ci  con- 
forta , e corrobora , perche  yuole , che  operiamo  lè- 
co , lafciando  luogo  alle  noftre  indufirie. 

Hora 
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Hora  fra  quelle  , che  vi  adoperaua  il  P.  !ppo3 
lito  vna  fu  procurar  di  mantener  il  fuo  cuore,  noni 
fblo  puro  da  qualunque  macchia  di  colpa  , ma_, 
libero  parimente  da  gli  affetti  verfo  le  creature  , 
che  in  qualche  modo  ponno  efìere  d 'impedimen- 
to all'amor  di  Dio,  ò almeno  diminuirlo  . Co- 
nobbi , così  egli , che  certi  geni; , ed  amicitie  an- 
che buone  fono  contrarie  alla  purità  di  quell'a- 
more , che  tutto  fi  deue  a Dio  j c perche  l'efserc 
noi  amati  dalle  creature  ci  mette  in  impegno  di 
riamarle  j perciò  non  voler  occupare  il  cuore  d 'al- 
cuna creatura  a Dio,  ne  che  alcuna  creatura  gli 
occupi  il  mio  . Stare  faldo  in  quello  di  non  vo- 
lcr'cfsere  amato,  fe  non  in  Dio,  e pei  Dio,  in  quel- 
la maniera , che  debbo  anch’io  non  volere , fè  non 
in  Dio,  e per  Dio  amare  gli  altri.  Hoc  vnum  tjì 
necejpirium  grafia  Dei , cuius  amor  ad  me , enei 
ad  illum , £5?-  falus  eterna , qua  pari  ter  e[i  amare > 
£2*  frui- 

Da  quello  viuo  concetto , che  la  grafia , e l’amor 
di  Dio  c l’vnicamente  neeelsario  nafceua  in  lui  quel- 
la sì  grande  attentionc  in  tenere]  minutifsimo  conto 
di  tutti  i lumi , e fentimenti  ,che  glipafiauano  nell* 
anima , per  non  mancare  di  fedeltà  alla  grafia . A 
mantcnerfi  viuo  vn  fublimilsimo  concetto  di  Dio 
haueadillribuite,perli  giorni  della  fèttimana  le_» 
peifettionidiuine  confidcrandole  paratamente . 

In 
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In  oltre  fi  facetia  {cala , conforme  S.  Dionigi* 
di  tutte  le  creature  * falendola  a grado  a grado  per 
tutti  gli  ordini  di  effe  * tanto  nell'ordine  della  na- 
tura,  quanto  in  quello  della  gratia  . Ecco  come 
l'addita . 

Non  v'è  colà , di  cui  l'huomo  non  pofla  valer* 
fi , per  farfene  (cala  a Dio , ò con  la  cognitione , ò 
con  l'affetto.  Se  ti  viene  vna  tenerezza  d’affètto 
verfo  tuo  Padre,  ah  quanto  miglior  Padre  c quel- 
lo , che  hai  ne'Cieli , anzi  in  Ciclo , e in  Terra , e 
. in  ogni  luogo  ! Stendi  il  tuo  penderò , che  ne 
hai  gran  campo . Di  tutto  il  bello , di  tutto  il  buo- 
no > di  tutto  l'amabile  fa  pure  con  la  debita  pro- 
portene d’ecccflo  , lènza  proportionc  vna  tranf- 
latioDe  in  Dio  fonte  del  tutto . Ah  Ce  quello , eh* 
è imperfetto,  manco , limitato  appaga  tanto , e di* 
letta  tanto , che  farà  di  quel  bene , che  effondo  da 
se , c fenza  mifora  , e fenza  miftura  di  male , ò 
imperfcttionc  eccede , e (opra  fa  tanto  quell'altro, 
che  piace  foto  in  quanto  partecipa  qualche  poca 
(imilitudine  di  chi  l’hà  prodotto  * 

E'  bello  vn  pomo^  vna  felua , vna  (cena , vn 
(èno  di  mare,  vn  Cielo  Stellato.  Bello  anche  in 
altro  genere  vn  Poema , vn’Oratione  > vn'  attione 
nobile,  cd  eroica,  che  fi  narra  nell  hi ftorie . Bella 
vn’anima  ornata  di  virtù,  di  rettitudine:  onde  vn* 
huomo  amico  del  diritta,  e dcH’honcflo,  dotto, 
ir*.  //.  N can- 
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candido  , che  non  habbia  ne  interefie,  nè  dop- 
pierà, ne  fiele  folo  deferitto,  e apprefo  per  tale 
c’  innamora  anche  non  villo  . Hor  vedi  qnante_. 
forti  di  bellezza , delle  quali  altre  fpettano  all’in- 
telletto, altre  al  fenfo:e  di  quelle,  che  pur  fono 
le  minori, altre  all’occhio, altre  agli  altri  fenfi . Di 
quelle,  che  fpcttano  adocchio  altre  fono  in  ragion 
di  figura,  alcune  in  ragion  di  luce,  ò di  colore, 
e decolori  quanti , e quanto  vari;  . In  vna  fohu. 
fpecie,  dei  folo  verde , a cagione  d’efempio,  quan- 
ta varietà  ! Hor  fe  fra  tante  varietà  del  bello , 
vna  minima  portionc,  che  ne  tocca  ad  vno  fme- 
raldo , folo  in  quanto  ha  vn  color  verde  viuo , ci 
conforta  tanto  in  vederlo , che  farà  di  Dio , in  cui 
fono  adunate  indiuifibiimentc  tutte  le  bellezze  di 
tutti  i colori, figure,  e di  tutto  ciò, che  di  effe  fi 
compone, e di  quella  parte  di  beltà  ancora  , che 
dal  fenfo  non  fi  difccrnc  * Se  vno  fmeraldo  folo 
reca  tanto  diletto,  che  farebbe,  fe  hauclfc  in  sè  tutto 
il  bello  del  verde  de  gli  altri  oggetti  . Se  anche  di 
tutti  i Rubini  , di  tutte  le  Porpore,  fè  di  tutti  i 
colori;  fe  in  oltre  di  tutte  le  figure  grandi,  e piccole, 
femplici,  e compofte,  facendoli, per  impo {libile, vn 
comporto  di  cofe  contrarie . Oh  chebellezza,  oh  che 
conforto  { Beati  quegli  occhi  Scc. . E pure  fiamo 

ancora  dentro  i confini  del  fènfo  , e rimane  fuori 

« • 

quella  parte  di  bellezza , eh ’c  vagheggiata  dall'in- 
• t < telletto  : 
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telletto  : quanto  credi  tù , che  quello  fi  a maggio-' 
re?  Dicefi,  ed  è così,  che  molto  più  bella  fia  au. 
vederfi  l’eflcnzS  di  qualfiuoglia  cola  fpirituale_, , 
che  tutto  il  materiale  . Oh  Dio!  Quanto  fiamo 
ancora  lontani  da  voi  1 Quanto  ci  vuole , per  ar- 
riuarui  ! Anima , Angeli , c gli  accidenti  loro,  do- 
ni di  natura,  doni  di  grafia , Icienza,  virtù,  Gra- 
tia  habitualc , con  l'intreccio  loro , onde  fi  forma 
l'ordine  lòpranaturale . 

• Riflettendo  a’tanti  lumi  » che  Dio  gli  haueaj 
dati  j per  mezzo  delle  creature  nc  caua  , quanto 
egli  fia  incomprenfibile,  con  quello  dilcorlò.  Se 
leggendo  io,ò  meditando  fi  è degnato  il  Signore 
infinuarmi  qualche  cognitione  dclì  efler  Ilio , ò con 
fubite  illullrationi , ò con  loaue  progrcllb  del  difi- 
corlò,  ò con  quegl’impeti  fòrti,  che  muoue  nel 
cuore  vna  viua  fede, dico, che  chi  raccogliere  da 
tutti  i luoghi , da  tutte  le  occafioni  quelli  lumi , 
quelle  occafioni , e concetti  formati  in  mia  vita_, 
e li  ponefle  tutti  infieme,nc  foloi  mei , ma  an- 
che quelli  di  molti  huomini  pij , e giudi,  che  gli 
hanno  tanto  maggiori  di  me , anzi  di  tutti  quegl*1 
intelletti  fiumani» e Angelici, che  fono  mai  flati, 
c faranno , anche  corrobborati  con  particolari  (lima 
grafia , confortati  etiandio , come  fono  in  Cielo 
col  lume  della  gloria  : Chi  delle  tutte  quelle  eo- 
gnitioni  al  mio  intelletto , quanto  poco  ancora^, 

N a faprci 
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Cip  rei  di  Dio!  Tanto  egli  è Grande  » tanto  in- 
comprenfibilc  , tanto  ammirabile. 

Si  occupaua  fouente  in  penfare,  che  Dio  è in 
sè  fclicilfimo , e che  gode  nccellitato  a godere  di 
sè,con  pienezza  di  gaudio  purilfimo,  c infinito. 
Che  quella  felicità  non  gli  deriua  d'altronde , che 
da  se  : dal  che  inferiua  efsere  ncccfsario , eh'  egli 
poffieda  vn  bene  fommo . E riflettendo  poi  , che 
quello  bene,  e quello  gaudio,  che  Dio  ha  di  sè  c 
incomprcnfibile  alle  Creature , fi  fentiua  rapire , e 
fi  pcrdcua  in  vn  fegreto  compiacimento  di  quell* 
edere  beato, e ineffabile,  lllullrato  vn  giorno  da 
vn  chiaro  lume  della  grandezza  di  Dio  pieno  di 
lluporc  clclamò  : Dignus  es  Domine  Deus  nofter 
accipere  gloriar n , honorem , e facendo  vna  lun- 

ga induttionc  delle  cole,  ch’egli  merita,  venne  a 
dire  : Dio  edere  degno , che  per  lui  fi  lòpporti  ogni 
male , anzi  il  male  di  tutti  i mali , 1 Inferno  • E 
perche  in  quello  penfiero , gli  corlc  vn  grand’hor- 
rore  per  le  offa,  amò,  c dilettoli]  in  quell’ hor- 
rore,  parendogli,  che  per  Dio  anche  i’horribilità 
dell'Inferno  fia  amabile  , c diletteuolc . 

Vn'altra  volta  contemplando,  che  Dio  è vna 
prima  occulta  necelsità  d ogni  bene  , nccefiltà 
non  determinata , ne  riceuuta  da  altri  , dato  irv_» 
yn'ecceffo  di  marauiglia  , riprende  fc  ni  ed  e fimo 
quafi  che  prefuma  di  capir  Dio . E fiate  pur  chiu- 
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(b , va  dicendo,  nella  voftra  beata  effenza  fcgrcgato 
da  tutte  le  cole  vifibili  : mi  contento  di  adorami 
cosi  cieco  nelle  mie  tenebre. 

Ma  perche  l’amore  è ingcgnolo  , e cerca  tutte 
le  vie  di  conofccre  l’amato , abballando  lo  fguar- 
do  dalle  fublimità  inaccelsibili  della  diuina  efsen- 
za  , fino  al  proprio  nulla  va  cercando  Dio  nel  luo 
niente , pcrfuafo  che  più  intende  di  Dio  chi  più  fi 
humiiia  in  fe  ftefso . E poi  iòggiungc . 

. £ dunque  il  mio  niente  ha  quella  gran  virtù 

di  farmi  conofccre  Dio!  Ma  fe  ha  quella  virtù, 
come  è niente  * Certo  il  niente  vale  più  dell’  efse- 
rc . Dunque  ò quella  non  è virtù , ò il  niente  non 
c niente  ; e pure  la  virtù  non  vi  è , le  il  niente^, 
non  rimane  niente.  Oh  bel  niente  , che  m’im* 
pofsefsa  del  tutto  ! 

E altrouc  con  più  chiarezza  . Mi  è entrato  que- 
llo (èntimento  » che  » per  ottenere  lamor  vero , che 
defidcro  vcrfo  Dio,  cflèndo  il  mezzo  la  cognitio- 
nc  della fua  Bontà,  e Beneficenza,  quella  cogni- 
tionc  entrerà  in  me*  col  conofcimento  della  mia 
malitia , miferia , e nichilità j perchè  humiliandomi , 
per  negutionem  di  tante  perlèttioni  ( che  quello  vuol 
dire  conolcerei  propri j difetti)  bifogna  nccdfaria- 
mente  conofccre  in  obliquo  il  pofitiuo , in  cui  lì 
fondano,  e vosi  fempre  più 


Per 


ioi  vita: 

Per  atmiuare  fouente  il  concetto  della  diuinaj 
Beneficenza  fi  tcncua  alla  mano  vn  lungo  Cata- 
logo dc'benefici;  diuini  didimi  in  due  elafi!,  IV- 
na  de  benefici j comuni,  e vniuerfali  pardeipari  a_. 
tutti  j l’altra  de* fatti folo a se,  si  ncllordine  della 
natura,  come  in  quello  della  gratia,  Se  bene  di- 
ceua , che  tutti  i benefici;  particolari  della  gratia_. 
particoleggiauano  in  certo  modo  gli  vniuerfali, 
indiuiduandogii  alla  fua  perfona , come  fatti , e toc- 
canti a se  più  che  a molti  altri  . Quindi  è che_» 
rimirandogli  egli,  come  propri;, e ponderandogli  at- 
tentamente veniuano  a fare  nel  filo  cuore  quell’ 
effetto , che  fanno  i raggi  del  Sole  raccolti , cd  vni- 
ti  in  vno  fpecchio } ad  acccnderui  vn  gran  fuoco 
d’amor  di  Dio . 

Ma  ciò  , che  leccitaua  più  gagliardamente  ad 
amar  Dio  era  il  vederfi  tanto  amato  da  Dio. 
Quello  diceuaeficre  il  primo  dono,  e fondamen- 
to di  tutti  gli  altri , efsendo  che  ne  gli  altri  ci  do- 
na le  cofe  fue  , amandoci , d dona  tutto  se  Beffo , 
rutto  il  fuo  cuore.  Andaua  poi  auuiuando  la  con- 
fidanza di  eflcre  amato  da  Dia,*  amato  affai , con 
metterfi  innanzi  i tanti,  e sì  efficaci  argomenti, 
che  Dio  ci  lià  dati  deli'amor  fiio  -c  Vdiamolo , do- 
ùc  difeorre.  fccò  in  :quefti  ienfi  » *:  : ! . 

Non  fare  torto.*  tante,  e sì  fine  srimoftranze 
dcii’amore,  che  Dio  ri  porta,  con  moflrarti  incre- 
dulo, 
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dulo , c diffidente.  La  prima  cofa,  che  richiede^, 
lamico»  è la  perfuafione xlel  fuo  amore  * Credi 
dunque , che  Dio  ti  ama  » c ti  ama  aliai . Credilo 
a quello  Mondo,  che  ha  creato  in  tuo  prò:  Credi- 
lo al  Tuo  vnigenitó.»  che  ha  mandato  in  quello 
Mondo,  per  la  làluczza  dell’anima  tua.  Credilo 
alla  conolcenza , che  hai  di  tante  grafie»  e bene* 
jficij  a te  ben  noti . Da  chi  hai  hauuto  tanti  lumi, 
tanti  aiuti,  tante  vifite  * Seda  Dio,  come  puoi  du- 
bitare deiramor  fuo  ? Gran  colà . Fra  gli  huomini 
fé  vno  ama  l’altro , faciliffimamentc  crede  di  elle- 
re  riamato  ad  ogni  femplice  indicio,  ch’egli  ne_^ 
habbia;  e l’huomo  con  Dio,'  il  quale  sì  aperta* 
mente , e per  tante  vie , co’dctti , e co’fatti  gli  con- 
tella , gringerilce  il  Tuo  amore  li  porta  così  pigro 
a credere;  ancorché  il  vegga  pollo  su  vna  Croce, 
doueG  dichiara  di  morire  per  lui?  Ah,  chele  tu 
l’amalTi , fottometterelli  con  gufto  il  tuo  intelletto 
a quello  aflenlo , godendo  d’hauere  molti  impe- 
gni, c molte  obbligationi  di  amarlo. 

; A sì  polfenti  motiui  aggiungéua  pelo  maggio- 
re, confiderando  se  Hello  così  deforme,  c pure 
amato  da  vnDio  sì  grande,  con  vn’amore  tanto 
eccclsiuo.  E ben 'argomento  di  amarmi  aliai  l’a- 
marmi anche  peccatore , e deformato  da  tante  mie 
iniquità  . Quanto  maggiore  è la  bruttezza  nell* 
oggetto , che  fi  ama , tanto  è maggiore  l’amore  > 

che 
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che  la  fupera , e la  cuoprc  a fc  ftefso , come  fc  non 
ci  fbfsc . Molto  fòrte  dunque  , c imperiofo  bifo- 
gna  credere  quell  amore , che  l’abbatte  » c la  vince* 
Hor  tanti  pegni  di  efsere  ben  veduto»  e amato  da 
Dio  erano  altrettanti  ftimoli  al  Tuo  cuore  » che  lo 
follecitauano  a rimirarlo  5 anzi  tante  fiamme»  che 

10  faceuano  ardere  » e prorompere  fouente  in  isfo- 
ghi  amorofi , in  viui  defiderij  di  amare  Tempre  più 
l'amato:  Diuampando  vn  giorno  dopo  la  comu- 
nione tra  quefte  fiamme.  Ah  difse , a Dio , come 
fuori  di  sè . Ah  fé  voi  mi  amafte  ! e Dio  a lui , af- 
fiorandolo , che  l’amaua . Ah  fc  tù  più  torto  annaf- 
fi me  1 In  vn'  altra  fimilc  occafione  andaua  cfcla- 
mando . Oh  fc  ottencfsi  da  Dio  quefto  fauorc  di 
non  hauer  mai  in  defiderio  altro  che  Dio , nc  in 
odio  altro , che  quel  tempo , in  cui  non  l'amai . 

Nc  > perche  Dio  è si  liberale  con  rutti  dell’amor 
Tuo  fi  tcncua  già  egli  meno  obbligato  » che  anzi 
da  quefto  medefimo  cauaua  vn  nuouo  titolo  di 
amarlo  più  ardentemente  . Confidcraua  » che  fa- 
more » con  cui  Dio  ci  ama,  è ordinato  a farci  tutti 
beati,  e collegarci  infieme  in  vna  perfetta  cariti: 
dal  che  ne  viene,  clic  il  bene  altrui  diuenta  ben 
noftro  . Onde  godiamo  più  di  quello  , che  fia* 
mo  capaci  di  godere  , perche  godiamo  non  folo 
col  cuore  noftro , ma  col  cuore  di  tutti , ne  fòlo 

11  ben  noftro,  ma  il  bene  di  tutti.  E però  quanto 
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più  T)io  Acnde  l’amor  fuo,  tanto  più  ci  obbliga  a 
riamarlo. 

Con  pari  lottigliczza  dimoftraua , che  il  noftro 
amore  verlò  Dio  non  deue  diminuirli , perche., 
tutte  le  opere  Tue  fiano  ordinate  alla  propria  glo- 
ria) che  anzi>  per  quello  medefimo  più  che  per 
vcrun’altro  titolo  gli  dobbiamo  tutto  il  noltro 
amore . Ecco  come  lo  pruoua  • 

Tutto  che  verillimo  : intuir  fa  propter  fernet 
ipfum  operatiti  eji  Domivut  » e di  tutte  le  Tue  attio- 
ni,  come  porta  la  Tua  dignità , egli  lìa  l'vltimo  fi- 
ne ; nulladimeno  non  dobbiamo  noi  clfcrgli  meno 
tenuti  ) quali  anche  in  beneficarci  interelfato  j per- 
che in  quello  amando  le  lidio , ama  il  più  caro» 
che  noi  habbiamo*e  fc  noi)Comedouere)*mia* 
ino  lui  più  che  noi  medelimi  > gli  haucremo  mag- 
gior obbligationc  dell’amore  } che  porta  a sè  > che 
per  quello  ? che  porta  a noi  - E chi  intende  bene 
quella  verità')  e ama  il  fuo  Dio  lòpra  di  sè  con- 
fortato da  que’lumì  interni  lo  ringratia  làura  ogni 
altro  beneficio  della  gloria  ellerna  > che  con  le^i 
Creature  ha  aggiunto  a sè  Hello  ; e più  di  ciò  5 che 
di  niuna  altra  grafia  . E di  qui  appare  5 che  in  Dio 
non  è interdfe  ) ne  l'amore  ) che  Dio  lì  porta  ) può 
dirli  intcreffato  ) in  modo  che  in  quello  nome^* 
rifuoni  vna  minima  imper&ttione  > come  in  noi  j 
perche  Dio  facendo  ftntereiic  fuo>  fa  il  nollro.» 
Uh.  IL  O Oh- 
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Gh  mio  Dio  1 fe  fcruentemcnte  vi  amaflì , ò ha- 
ll;. Hi  trasferito  in  voi  tutti  i mici  affetti,  ouc  fòla» 
fono  degnamente  collocati > intenderei  ben’io  que- 
llo linguaggio,  ma  ficc.  fpropria tc mi  d’ogni  amo- 
re mio  Dio  verfo  di  me. 

In  quelli  medefimi  fenfì  difeorre  altroue  cosi. 
11  Sign  ore,  che  benefica  tutti , aie  ftdfo  propria- 
mente non  può  far  beneficio,  perche  egli  è clfen- 
tialmcnte  ogni  bene-  Pure  elfendo  libero  ad  eleg- 
gere,© a ricufarc  la  fua  gloria  dfrinlèca  fi  com- 
piacque di  volerla.  E quello  è il  maggior  bene- 
fìcio > che  ci  habbia  fatro , non  tanto  per  il  bene  > 
che  rie  dcriua  a noi , quanto  per  l'honore , clte  ne 
rifulta  a lui  mcdefimo  ; perche  fi  come  quell©  è 
il  maggior  defiderio  di  chi  ama  Dio,  così  cflen- 
do  quello  da  Dio  efeguito,  è il  maggior  benefi- 
ciò. E però  grattai  agimus  libi  propter  magna  m 
gloriam  tuam\  po  che  non  cade  rin^ratiamento, 
oue  non  precede  beneficio  . Hora  perche  e fòm- 
iti© beneficio  noftro  la  gloria  di  Dio,  come  film- 
ino nollro  amico , giullaraentcfi  ringratia  ,ch’egli 
s’habbia  pi  eia  quella  gloria,  e così  dica  dell  amo- 
re, che  porta  a noi; e perche  amando  noi  per  sè> 
< non  per  noi  > ci  ama  con  perfctiiilìmo  amore  ;e 
perche  ama  più  secche  noi, cioè  a dire  ama  più 
q*ucl  fumica,  che  da  noi  è amato  più  di  noi  Udii, 
che  è egli  medefimo  >.  E quefte  non  fonofottiglici- 
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te  vane  , ma  nobiliffimc  , ed  cuidcntifsimc  verità 
fondate  su  1 infinita  Bontà  , e perfèttione  di  Dio 
vnico,  e fòmmo  bene  &c. 

A quelle  j c fi  migliami  riflefsioni , con  le  quali 
fi  andaua  eccitando  all'amor  di  Dio  5 accompagna- 
ua  frequenti  preghiere  per  confèguirlo  Tempre^ 
maggiore . Dimandarlo  fpeflo  a Dio  in  qucftju. 
forma  ( cosi  truouo , che  fi  tcneua  notato  ) Amo- 
rtm  tui  tantum  nubi  dones-,n*m  quamuis  ego  non 
firn  dignus  amari  tty  conjtcjuentcr  ncque  ba- 
lere tui  •vifionem  > qua  amoris  tfi  radix  > ncque 
gaudium  » quod  amori t efi firuftus  ; tu  tamtn  di- 
gnus ts  amari  ame,yr  abomniy  quod  amare  po- 
uf! , ìs*  confi quenter  videri  ere.  Haueua  apprefo 
dal  P.  Vincenzo  Carafà  a replicare  fòucnte  con  vn 
gran  fitporc  quella  preghiera  di  $.  Ignatio  : Amo- 
rem  tui  folum  cam gratta  tua  mibi  dones  diues 

Jum  fati s&c-  ciò  chcfàceua  con  tale  affètto,  che 
ben  pareua  gli  fòflc  conceda  la  gratia  nell’atto  me- 
defimo  di  addimandarla  . Poftofi  vn  giorno  a^, 
confidcrarc  la  gran  Bontà  di  Dio  fbpra  quelle  pa- 
role». Deus  vult  omnes  bomines  Jaluos  fieri , pon  i.Tim 
dcrando,che  il  fàluarfi  confifte  in  conofccrlo , ed*** 
amarlo  ; che  Dio  per  farli  conofcere , e amare  fa 
publicare  da  tanta  moltitudine , e varietà  di  creatui 
re,  quanto  egli  fia  bello , buono , e amabile;  Cho 
allo  ffeifo  fine  fi  è fatto  huomo , ha  inilituitt» 
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Sacramenti , fingolarmentc  quello  del  Tuo  diuiniP- 
fimo  corpo , in  cui  dona , c applica  i tefori  deTuoi 
meriti  > della  Tua  gloria , tutto  (e  dello  , conchiufè 
tutto  foprafatto.  Ah!  bifogna  pure?  eh  e languete* 
fy  liquefiti  anima  mea  Jolo  Jemper  amen  > (jf*  de- 
fiderio  tanta  bonitatis . 

. E quedi  appunto  conuien  dire,  che  fodero  gli 
effetti, che  fperimentaua  la  fua  anima  vn  giorno 
di  Pentecode,  in  cui  confèfla , che  gli  pareua  di  ri- 
ncularli entro  vn  mare  di  acqua,  e di  fuoco,  fino 
a rimanerui  affogato,  ma  con  cale  godimento, che 
andaua  ripetendo.  Ab  dolce  annegarti  ! Ab  bello 
incentrirfil  In  quello  mare  gettaua  volentieri  a 
perdere  ogni  cola , pago  di  pefearui  la  fòla  gem- 
ma pretiofà  del  Santo  amor  di  Dio  > per  cui , do- 
po d'hauer  dato , diccua , le  riccheizc , le  dignità,  la 
libertà,  è gran  vantaggio  dare  il  redo  la  fànità, 
le  confòlationi , c in  praparatione  animi , anche  la 
Vita , per  finir  di  perdere , dopo  le  cofc  fuc  anche 
ìc  defilò , e tutto  confumard  in  vn 'incendio  di  amor 
diuino . 

Vn'altra  volta  tremandoli  il  cuore  acccfò  di  que- 
dc  fiamme,  fi  andaua  sfogando , con  direriuoltoa 
Dio . Non  mi  fpauenti  mio  Dio, non  mi  fpaucn- 
ti  il  penfàre,che  vn  giorno  dourò  chiudere  quedi 
occhi , e terminare  i miei  giorni  . E perche  viuo 
queda  vita,  fè  non  per  andarmi  confumando  di 
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amore  ? Oh  quanto  mi  rallegrerei , le  a quel  palfo, 
con  cui  il  tempo  vi  logorando  la  mia  vita , logo- 
ralTc  la  voftra  cariti  tutti  gli  altri  miei  affetti  , e 
, tutto  il  mio  cuore  1 Al  tempo  dell'apparirui  innan- 
zi , beato  me  , lè  mi  trouerete  tutto  arfb , e incene- 
rito da  quell'ardore,  di  cui  vna  fola  ft illa  mi  fi 
tal'hora  così  contento  ! Spirate  Signor  mio  in  lui , 

con  l’aura  della  voftra  "rafia  ; accendetelo , e dilata- 

**  , 

telo  Tempre  più . Voi  fapete  Signore  quale  giubilo 
fìa  il  mio  , quanto  goda , c come  quali  elea  fuori  di 
me  ftelfo,  quando  ftaccatodaogni  creatura,  cfol- 
leuato  in  voi  m’infiammo  con  vn  tal  impeto  foa- 
ue  della  voftra  grafia  ,e  non  dcfidoro,  le  non  voi, 
ed  ogni  altra  cofa , oh  quanto  mi  pare  balla , e_, 
vile  in  paragone  voftro  I A H’iiota  mio  Dio  le  colè 
lono  a Ilio  luogo  : voi  iniftima,  e veneratione^, 
iodato , ed  ammirato  nel  profondo  del  mio  cuore:  le 
' Creature  (prezzatoli , c vili  nel  mio  colpet-  > 
to . Ah  fe  mi  tenefte  fempre 
cosi!  le  mi  accrefcefte* 

; quefti  lènti-  •-  - - • » 

‘ : menti! 

, ,i  . . , 
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CAPO  DECIMO. 

Partitione  dell' amor  di  Dio  in  amor  puro , 
cften  fìtto , e intenfiuo , o fio.  Vergine, 
Perenne  , e Profondo 

COmc  Dio  è vn’ Oceano  interminato  d’infi- 
nite perfettioni , che  lo  rendono  infinità- 
mente  amabile,  così  infinito  conuerrcbbe  chefof- 
fé  l’amor  noftro  verlò  di  lui , vn  mare  aneli’  elio 
lenza  lidi,  c lènza  fondo;  fi  che  fc  non  polliamo 
giungere  ad  amarlo  quanto  egli  è amabile  ; al- 
meno non  ccffiamo  di  Tempre  più  raffinare  il  no- 
ftro amore . Non  contento  però  il  P.  Ippolito  di 
etterfi  ingolfato  in  quello  Oceano,  quanto  fi  c ve- 
duto, i’andaua  fcandagliando  per  tutte  le  fu $ di- 
menfioni,  con  pari  ingegno , e pietà,  per  non  la- 
fciare  veruna  induftria  , con  cui  perfettionarfi  in 
cosi  Santo  cfercitio . Si  auanzò  dunque  a ricono- 
Icere  tre  qualità  nell’amore,  che  ne  coftituifcono 
come  tiè  Ipeciejcioc  amor  puro,  ò come  anche 
lo  chiama  amor  vergine , che  confitte  in  amar  Dio, 
e niente  altro , fe  non  per  Dio  « Amor  eftenfiuo, 
ò perenne, che  fi  ftende,  non  lolo  a tutte  le  at- 
tioni,a  tutti  i tempi , ma  ancora  per  fino  a gl'im- 
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menfi  (patij  dell’  eterniti  • Amor  intcnfiuo , ò pro- 
fondo , che  aflorbifcc  quanto  habbiamo  di  attcn- 
tione , di  vigore,  di  affetto  ; giuda  il  comanda- 
mente  Euangelicò  : Dtlges  Oominum  Dewn  tuum  Mj 
ex  foto  corde  tuo  » ex  tota  anima  tutti  ($•  ex  * 
tota  mente  tua , ex  tota  viritele  tua  ■>  fopra  cui 
fi  appoggiano  quefta,  e le  altre  diuifioni,  che  il 
Padre  va  proleguendo  * c ci  porgeranno  argo- 
mento per  ri  capo  (èguente  . 

Hor  quanto  fpctta  al  prefente  > conterrebbe  qui 
efporre , con  pili  chiarezza  le  propofte  perfèttioni 
dell'amore  >e  far  Vedere  tutt’infiemc,  quanto  da 
vero  fi  praticàllcro  dal  P.  Ippolito  . JVJa  io  non.- 
fàprei,comc  meglio  adempire  amenduc  quelle^' 
parti , che  apportando  le  fue  (lede  parole  tanto  ef- 
preffiuie  dcTuoi  fentimeati  j non  gii  folo  (peculati-, 
iri , ma  pratici  j e parto  niente  meno  del  cuore  3 : 
che  della  mente.  Onde  poco  altro  vi  porrò  del 
mio,  che  fidare  loro  quell'ordine , che  richiede  la 
partitione  accennata  : Che  fc  accaderi  taluolta  d’in- 
cOntrare  Va  (cntimcnt®  ^che  coincida  con  l'altro,  ò 
abbracci  più  atti  d’impronta  diuerlà,  don  ri  riflette- 
re ildiferet®  Letttore , quanto  facilmente  chi  hi  il 
cuore  pieno  di  Dio  prorompa  nel  medefimo  tem- , 
po  in  vari/  àtri  di  amore  v'erfo  di  lui  j poiché., 
jhgrans,  vebtmens  amori  per  Pentimento  di  S. 
Bernardo  nòte  attenditelo  ordine^qua lege  ebul/iat)ìaCit, 
diciatno  dunque  in  primo  luogo . Dell\ 


v;  I T.  A 

Veli'  Amor  Puro  • 
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VN’ amore  di  Dio  del  tutto  puro  non  c facile^ 
che  fi  truoui  nel  cuore  dc’viatori . Come», 
l'elemento  del  fuoco  folo  nella  fiia  sfera  fi  crede», 
puro, così  folo  nel  Ciclo  fi  truoua  puro  1 amore, 
perche  iui  folo  ha  la  fila  sfera*  Tuttauia  come  non 
fi  danno  per  impiegate  inutilmente  le  fatiche  di 
quelli, che  vanno  con  tanto  fiudio raffinando  l’o- 
ro entro  a crociuoli  5 benché  non  riefta  loro  di  de- 
purarlo intieramente  da  ogni  feoria , ò lega  di 
metallo  inferiore, così,  e molto  più  pr^fittcuole  è 
lo  ftudo,  che  mettiamo  in  depurare  il  cuore  d*» 
qualunque  affetto , che  non  fia  ordinato  vnicamen- 
te  a Dio  ; quantunque  non  giungiamo  alla  perfet- 
tione  di  quellamore , che  arde  nel  cuore  de' com- 
prenfori  ; perche  ogni  piccolo  auanio,  che  faccia- 
mo in  raffinare  1 oro  della  carità  , riefee  prctiofò 
innanzi  agli  occhi  di  Dio . Perciò  il  P.  Ippolito*, 
a depurare  il  fuo  amore  , fi  propofe  primiera- 
mente vna  mira  altifsima,  prendendo  per  Idea_> 
l’amore  di  Dio  medefinio  verfo  di  noi.  Vdiamolo, , 
doue  dice  così.  , , , y/  , 

. Amare  Dio  grati s . Se  non  vi  foflfe  nè  Paradifo* 
nè  Inferno,  vorrei  amarlo all’iftefsa  maniera*,  perche 
aU’iflcfla  maniera  farebbe  amabile  . Oh  ! quello 
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amore  non  mi  darebbe  niente . E l'amore , che^ 

Dio  porta  a tc , che  gli  da  ? Che  bene  afpctta  Dio 
da  tc , quando  ti  ama  * Vede  egli  in  te  forza  di  da- 
re ,ò  in  fé  capaciti  di-riccucre  * E pure  ti  ama  . E 
al  più , altro  non  pretende  che  c fiere  riamato  • Così 
dunque  farò  io  > amerò  Dio  i che.  tanto  più  ama- 
bile, fenza  metter  l'occhio  in  altro  premio:  e fe_ 
pure  vorrò  pretendere  qualche cofa,  quella  farà, 
eilcrc  rimirato  da  lui  di  buon’occhio , cflcr’amato 
ma  fenz'altra  a fp ertati ua  d’intercfic,  come  lenza 
afpettatiua  d'intereflc  è l’amore  > ehc  porta  a noi  il 
noftro  Dio . O Signore  d’infinita  Bontà , chi  pe- 
nctrafle  bene  la  fmeerità  del  vollro  amore  puro , 
che  fenza  haucre  ncce/Tità:  di  noi , folo  per  defide-  . ’,if 
l\o  di  comunicare  ad  altri  la  voftra  felicità,  di 
cui  tanto  abbondate  , per  rifondere  fuori  di  voi 
quel  bene , che  a noftro  modo  di  dire , vi  tiene  si 
allegro , che  non  capite  per  allegrezza  in  voi;  per 
quello  fòle,  dico,  vi  moucte  a crearci , a folleuar- 
ci  dal  niente  alla  participatione  della  voftra  vita.» 
bcata-.oQuamo  dourei  accendermi  , come  ftrug- 
g^rmi  in  amami , come  Aire  per  voi  ogni  gran  colà? 

) Riflettendo  al  premio  eterne  ,chc  Dio  tiene  pre- 
parato a chi.  fama  > c ci  ha  propofto  come  oggetto, 
dette  noftre  fpèranze  * flette  in  qualche  perplcflìtà, 
fr  Ifafpirarui  pofsa  pregiudicare  alla  purità  dell'amo-' 
re.  Ma  poi  : nò , difsc  , non  c male , ftaucr  la  mira 
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al  premio;  perche  le  bene  amar  Dio  con  quello 
riguardo  pare  vn'amorc  intcrefsatovrefta  però  pur- 
gato quefto  iotcrcrsein  duo  modi . Prima  ; perche 
quello  iftcfsodefidcrio  del  premio  è vn  defiderio 
di  amarlo  più  fortemente  » più  collantemente  * co- 
me farà  in  Patria» per  metto  della  vifionc  chiara 
di  Dio  , dalla  quale  rifultcrà;  e non  vi  farà  diucr- 
timcnto  dall’ clcrcitio  intcnlò  di  quello  amore; 
perche  non  hauremo  da  prouedere  alle  necelsità 
del  corpo,  od  altro  , come  qui  in  terra  : elsendo 
all’hora  tutti  quieti  afsorti  in  Dio,  contenti  di  lui , 
fecondoclie  pure  Iperaua  di  doucr'elserlo  quell  a- 
praj  nima , die  diccua  : fatìabor  cuna  appartieni  glori x 
1^.15.  tua*  Ah’ hora  dunque  farà  tranquillato  ogni  de- 
fiderio  in  lodare,  c amar  Dio,  contemplando  con 
eterna  marauiglia  la  fua  Immcnfttà,  Bontà, 

£ quindi  accendendoci  tempre  più  ad-  amarlo,  ad 
clàltario  &c.  Oh  bcara  Patria  ! ohfbntione  nobi- 
li Hi  ma  1 tutte  le  potenze , tutti  i penficri , cd  affetti 
applicati  dolcemente  a Dip , a dargli  fempre  gu- 
ilo; lenza  dillurbo,  ferita  interrompimento . Fe- 
lici quelli,  che  vteiti  da  quefto  mare  tempcilofò. 
hanno  già  prclb  quel  lido  beato  1 Di  quella  felici- 
tà habbiamo  qualche  participationc  in  terra , ma_ 
molto  imperfetta  ; maffìmamente  che*  mancando 
Vna  certa  luce  celefte , mal  fi  conferua  in  noi  l’ambr 
di  Dio  puro,  e dilìntcrelfato  affatto  . £ ciò  pro- 
■ 1 . cede 
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cede  ckllamor  proprio, che  in  quella  vira  fi  può 
ben  fo pire,  e mortificare  in  parte,  ma  effingucrc, 
e debellare  in  tutto  è colà  diificiiiffima,  per  non 
dire  impofsibìlc . Ripullula  dunque  l'amor  proprio  j 
e come  che  chi  porta  la  Croce  di  Giesù , poca  fod- 
dislàtticne  ha,  ne’bcni  prelènti  ,chc  pure  vanno  al- 
lcttando col  continuo  alpetto  il  nollro  cuore  in- 
clinato dalla  concupifccnza  verfo  le  cofe  terrene  ; 
di  qui  è,  che  per  folleuarlo,  e diftaccarlo  da  die, 
eonuicn  tal’hora  proporgli  i beni  inuifibili , ed  eter- 
ni , e farlo  pago  con  la  fpcranza , che  vn  giorno  fa- 
rem  beati . Rallegriamoci  dunque  con  la  Ipcran- 
za,efia  la  noftra  allegrezza  nutrice  dell* amor  di 
Dio, ordinando  quello  amore,  che  none  forfe_, 
interdetto  j perche , come  hò  detto , tutto  ridonda 
inhonore,c  gloria  di  Dio.  Ma  quando  anche  lo 
Zuffe  pofsiamo  valerfenc  a farci  fcala  ali  amore  di- 
fintcrcflato . Amerò  dunque  Dio,  per  la  gloria^» 
che  mi  promette , ma  con  dilègno  d imparar  ad 
amarlo  fenza  fpcranza  di  mercede . 1 beni  del  Cie- 
lo mi  facciano  perdere  di  villa  quei  della  terra, e 
{perorò  di  perdere  poi  anche  di  villa  quelli  del 
Ciclo, e puramente  amar  Dio  , e defiderare  fbk) 
Dio  per  Dio. 

Allanima e neceffario  qualche  rilaffo*  il  corpo 
ne  vuole  la  parte  fua,el!a  vi  coniente  ; ma  perche 
feruadi  nuouo*  Cosili  rilalso,che  fi  deue  prcn- 
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dcrc  dallo  Audio  di  amar  Dio  » per  Dioffia Tamar 
Dio  per  noi . Cadendo  da.  quella  altezza  fermia- 
moci sii  queAi  ramijfenza  toccane  mai  terra  » per 
rifolleuarci  poi  più  ageuolmentfc  al  Ciclo.  Rimi- 
riamo ne'  prefenti  trauagli  Iddio  » .come  fommo 
noAro  Benefattore  : amiamolo >e  fc  l’amore  prende 
le  fuc  mofle  dalla  Beneficenza  » termini  la  carriera-!, 
nella  pura  Bontà  di  Dio;pcrchc  lcflèrc  fommaméte 
benefico  è argomento  di  elfere  fòmmamente  buono. 

Ma  perche  Dio  anche  confiderato  comeifom- 
marrientc  buono  può  amarli  con  amore  più  * ò me- 
no perfetto  » truouo , che  il  Padre  diAingue.  altro- 
ve ,giufta  la  diuerià  confìderatione  della  Boriti, di 
Dio  la  diuerfità  de  gli  atti  » co’quali  fi  ama,  fino  a 
giungere  al  più  puro  difeorrendo  cosi. 

In  due  modi  può  Dio  chiamarli  buono  i aflolu- 
tamenre  infcfteifo,e  con  vna  certa  relationealle 
creature;  c quello  parimente  in  due  maniere »cioe» 
in  quanto  c autore  loro  di  tanti  beni  di  natura  » c 
di  gratia » e in  quanto  Dio  c buono,  alla  creatura 
nel  fenfo»  in  cui  chiamiamo  fuo  bene  ogni  altro 
bene» come  è buona  all 'h uomo  la  finità,  la  dol- 
cezza » ed  altri  fimiii  oggetti  . Nei  primo  fenfo 
amiamo  Dio  come  no  Aro  Benefattore  » c fpetta  ad 
vna  certi  carità  miftadi  gratitudine-»  Nef  fecondo 
'•amiamo  Dio  come  nollro  oggetto  beatifico,»  e+> 
fpctta  alla  fpcranza  . Ma  la  carità  pura  » e perft- 
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ta  mira  Dio  puramente  per  quel,  ch'egli  è in  (è 
flcfso  i per  le  virtù  , e perfettioni  Tue  ; fi  che  Iai_> 
volontà  dcH'huomo  refta  determinata  a dire  in_. 
vn  certo  modo  , che  anche  nel  luo  niente  , fc  fof- 
le  flato  poflibile,  haurebbe  amato  Dio  5 ancorché 
egli  haueflc  ritenuto  > per  tutta  rcternità  fc  flefio 
dentro  sè  Aelfo  , lenza  patir  mai  quell  cftafi  amo- 
rofa  di  vlcire  da  sè  a beneficio  altrui.  Onde  fa- 
rebbe celiato  il  titolo  della  gratitudine,  e del  pro- 
prio interefle. 

Conformi  a quelli  fornimenti  di  tanta  finezza, 
e pcrfettionc  erano  gli  aflètti , che  gli  bolliuano  nel 
cuòre.  Eccone  alcuni  pochi.  . 7». 

Amar  Dio  per  Dio  , perche  habbia  quello  gallo 
di  vederli  molto  amato.  Quella  ha  da  edere  la_, 
felicità  mia,  a quella  fola  alpiro,  la  grafia  di  que- 
llo puro  amore  è la  grafia  maggiore , ch’io  pofi- 
fa  riccuerc  del  mio  fine,  che  è l’hauer'a  cuore  la_. 
gloria  di  Dio.  Oh  le  potè  111  fare  vn  Mondo  per 
la  gloria  di  Dio  ! 

Che  colà  defidero  io , e voglio  fopra  tutto  ? 

' Dio  . E a chi  ? a Dio . Perche  sò , che  c’è  vn  forn- 
irlo Bene , il  quale  chiude  in  se  infiniti  beni . Que- 
llo è quello,  che  cerco,  non  per  me,  ma  per  l’a- 
mico mio,  eh' è Dio  . E quello  bene  infinito  è 
rifteflb  Dio.  E {fondo  Dio  a sè  ftefso  la  fua  feli- 
cità. E quello  è rcfscrc  fuo,  elscre  felicità  fclici- 
- tante 
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tante  fé  ftefsa . E così  l’aninna  amante  non  vu<ì£ 
le  altro  che  Dio  a Dio  ; cioè  a Dio  la  fìia  Diuinità . 
E perche  quello  Tuo  defidcrio  è Tempre  confolato» 
fompre  fta  allegra;  E tanto  più,  quanto  è più  vee- 
mente , ed  c più  veemente , quanto  più  fono  ri- 
moti gli  altri  defìderij.  Tufolus  tibi  Juffiàs)^» 
mibi  quoque  &c- 

A quella  finezza  di  amor  puro  era  giunto  il 
P.  Ippolito",  che  non  fidamente  non  preggiaua  nel 
fuo  cuore  altro,  che  Dio,  ma  nè  pure  altra  colà 
vi  haucua  luogo, le  non  per  Dio;  tenendone  cfo 
clufo  anche  sè  ftefso  . Benché  con  non  amare  fc 
flcfso  , per  amar  Dio  più  puramente  , veniua  ad 
amarli  afsai  più,  conforme  a quel  nobili flìmofon- 
lud.  Amento  di  Sant’Agofìino . Nrfcioquo  intxplica- 
Ioann!  M » quijquit  Jc  ipjum  , non  Deum  amati  non 
fe  amai , quifquit  Deum , non  Je  ipjum  amati  ip~ 
Je  Je  amai . 

Dell'amore  Perenne  yb  PJÌenJtuo  • 

ACcioche  l’amore  verfo  Dio  habbia  qualche 
proportionc  con  l’Infinito  Amabile,  ch'e- 
gli è (fe  pure  proportionc  può  darli  tra  il  finito, 
c 1 infinito  ) non  bada , che  lìa  amor  puro , e difin» 
tcrcfsato;  ma  conuicne,  che  fi  ftcnda  fonzamifu- 
ra , còme  fonza  mifura  fi  ftende  l’amabilita  di  Dio. 

/m. 
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Immenjut  et  Domine , protcftaua  S.  Agoftino  , !3*  jn  Me- 
fine  menjura  dtbes  amari  . Vuol  elscre  vna  lòr-dit.  c. 
gente  di  balfimo  > non  folo  puriilimo } ma  peren-  5 J* 
ne , che  (gorghi  in  ogni  tempo  , che  fi  dilati  ad 
imballàmarc  ogni  noftra  attione , che  entri  fino  a 
diffonderli  nella  medefima  eternità  . A quefto 
amore  afpiraua  il  P.  Ippolito >c  fi  come  neH’elcr- 
citio dell’amor puro  fi  propolè  pcrldca  queU*amo- 
re  puri filmo  , col  quale  Dio  tanto  d i finte  re  fsata- 
mcnte  ci  ama , così  ponderando  quanto  Dio  fia__, 
liberale  dell’amor  filo  vcrlo  dell’huomo,  e che  fi 
dichiara  di  haucrlo  amato  per  tutta  l’eternità  , 
ebarìtate  perpetua  dilexi  te  . O quanto  s'inuo-lcrem. 
glìaua  di  perpetuare  anch’egli  l’amor  Tuo  verfo  JI,3' 
Dio  ! vdiamolo  da  lui  medefimo . 

La  confiderationc  di  quanto  (piaccia  al  Signo- 
re , quando  ci  fa  delle  gratie  > e per  noftra  tralcu- 
ragginc  non  le  peliamo  , mi  fece  entrar*  a confi- 
derare  alcuni  de’bencficij  fattimi’.  E primo  di  tut- 
ti i doni , e quafi  fonte  di  tutti  gli  altri  mi  occorfc 
l’amor  liberale , con  cui  egli  mi  haucua  amato  ab 
aterno  . Entrai  vn  poco  nell*  eternità  di  quello 
amore , e in  queli’abilso  di  faenza  > che  iàceua^ 
preferite  fin  dall*  hora  a Dio  tutto  quello  > che  io 
ho  imparato  in  tempo  , ed  altre  cofe  infinite..  » 
Dunque  quello  fuo  amore  » che  mi  portò  per  lua 
Comma  bontà  > auanti  tutti  i fccoli  > c tanto  auan- 
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ri,  che  potrebbono , in  vece  di  Tei  mila  anni , cfsc- 
re  fiorii  mille  millioni  di  ficoli,  cd  efiere  Tempre 
anteriore  quefio  amore  $ in  fomma  tanto  antico  » 
quanto  Dio  medefimo  ; perche  non  è mai  (tato 
Dio  , che  non  fia  (tato  grande  amatore  di  quefto 
peccatore  mifirabilc  » Sin  dall  hora  dunque  defti- 
nafte , ò mio  Signore , di  darmi  l’cfscrc  &c.  ancor- 
ché preuedefte  i miei  mancamenti  - Entrando  in 
quefte  rifleflìoni , mi  pareua  di  aflìftere  in  quell* 
eternità  a Dio, che  penfaua  a me,  che  diccua_,a 
Orsù  il  creerò, il  porrò  fuori  del  filo  niente,  ma 
nafeerà dannato , figliuolo  d'ira,  per  la  colpa  ere* 
ditaria . Scenderò  io  in  perfòna , fòileucrò , ripare- 
rò, farò  il  fùo  Redentore , c gli  riaprirò  il  Paradi- 
fo . Oh  che  grafia  da  obbligarmi  ad  vna  firmiti 
fedele,  ad  vn’amorc  eterno  1 E qui  profiguendo 
vna  lunga  enumcrationc  di  tanti  altri  benefici;  de- 
ftinatigii  da  Dio  fino  ab  «eremo,  di  compatirlo 
nelle  fue debolezze, di fòlleuarlo  nelle fue cadute, 
di  affettarlo  &c.  ed  vna  più  lunga  eftggeratione 
delle  Tue  ingratitudini  con  firnfi  d'humiiiffimo 
pentimento , conchiude  poi . - *• 

Vi  amerò  dunque  Signore , vi  amo , c vi  ame- 
rò Tempre  più  di  quello  , che  dico  e intendo  . 
Vorrei  potere  più  di  quello,  che  pollò  in  amami* 
riucrirui,  c lodami.  Intendete  il  mìo  cuore,  in- 
tendete l'intimo  mio , perche  voglio  amami  fim-v 
• • • prc, 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO.  ni 
prc  y c mi  dolgo  , c dorrò  Tempre  del  tempo , clic 
non  l’hò  fatto  tutto  perduto,  tutto  abbomincuolc. 

Di  qui  era  quella  sì  grand’attentionc  a mante- 
nere il  Tuo  cuore  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  at- 
rione,  in  vn  continuo  clcrcitio  di  amor  di  Dio, 
di  dar  gufto  a Dio, di  glorificarlo,  di  rallegrarlo:: 
al  che  Tuegliaua  ad  bòra  ad  hora  Te  Hello  con  que- 
lle , ed  altre  limili  giaculatorie . Ama  anima  mea 
Amorem  te  ab  aterno  amantem  • Piacere  a Dio  in 
ogni  mia  operation© , ed  in  ogni  Tua  operatione  far 
che  Dio  piaccia  a me  . Domine  Deus  meus  placet 
mibi  in  omnibus , piane  in  omnibus  ; vtinam  in 
omnibus  ego  quoque  piane  in  omnibus  tibi placcami 
Domine  Deus  meus  • i . . ; . t - -i 

A dilatare  l*amor  iuo  in  ogni  Tua  operatione , © 
tutt'infieme  nel  cuore  di  Dio,  con  dilettarlo  , lì 
valeua  di  quella  bella  confidcratione . La  maggior 
gloria  di  Dio , che  deue  finalizare , può  entrare  da» 
per  tnttoj  perche  in  tuttofi  può  fare  quel,  che_* 
Dio  vuole,  cambiando  con  quello  principio,  eh© 
Dio  vuole , non  Tolo  il  fine , ma  anche  i mezzi  >* 
ed  i meni  de*  meni  . E così  non  fòló  gode’,  e 
gulla,che  io  debba  in  eterno  glorificarlo  , cono- 
ìccndolo,  e amandolo,  con  la  marauiglia  de’miei 
penficri , c la  contentezza , c dclitia  de*  miei  af- 
fètti tutta  riuolra  a lui  ; ma  che  parimente  io  va-; 
da  meritando  quella  gloria , e honore  5 E a quello 
Lib.II.  effet- 
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effetto  ch’io  viua  quella  vita  mortale  l ed  operi 
vnita mente  con  l’vna  , e l'altra  parte  di  me  ; ani- 
ma , e corpo , e per  confeguenza  vuole , e gufta  di 
quello,  eh  e neceflario;  acciòchc  fi  mantenga.  E 
così, non  folo  gufta  dell’ oratione , mefià,  vfido: 
&c.  ma  anche  del  mangiare , veftire,  dormire  &rc.. 

Penfaua  poi , che  il  diletto , che  fi  da  a Dio  >. 
amandolo  è tanto  più  (limabile,  perche  lo  ralle- 
gra per  tutta  l’eternità  : ciò  che  gli  aggiungeua^ 
nuouo  (limolo  aircfercitio  del  (amo  amore  in  ogni 
(uà  opcratione . Di  tutto  quello  , che  penlò , 
che  faccio , ò rallegro,  ò dilguilo  Dio  per  tutta  l’e- 
ternità , perche  eflendo  Dio  immutabile, di  tal  na- 
tura viene  ad  eficre  in  lui  ogni  fentiroentodi  piar 
cere , ò dilpiacerc . Di  modo  che  grande  dima,  c 
gran  riguardo  fi  vuol’hauere  , per  quello  ncU'opc* 
rare  ; non  trattandoli  di  vn.  gufta.  traafitorio,  ma 
dureuole  per  Tempre  > perche  quell’ opera.,  che~# 
fon  per  fare , Dio  l'hauerà  in  eterno  auanti  gli  oc- 
chi, e nc  darà  cauando  in  eterno  motiuo  di  gioiti- 
ne, ò di  contriftarlène . 

: Si  confolauaifii  laconfidenatione,  che  niuno  ci 
può  togliere  l’amor  di  Dio  5 e che  Dio  oh  1 ha  pur 
filtro  bene  anon  mettere  quello  punto  in  mano  di 
altri  j li  che,  le  noi  vogliamo,  può  eficre  quello 
amore  lèmprc  perenne  degni  tempo, in  ogni  at- 
tione , c ftenderfi  da  per  tutto  dal  tempo  alletcmi? 
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tà,da  Dio  alle  Creature,  dalle  Creature  a Dio  , 
come  è fàcile  a confidcrare.  E perche  la  pratica 
di  quello  amore  vfàta  dal  Padre  ci  verrà  innanzi 
{òtto  altri  titoli,  paleremo  a dire  breuemente. 

Veli'  Amore  profondo , ò ft*  intenfiuo* 

A Scandagliare  piu  intieramente  Tamor  di  Dio 
per  tutte  le  Tue  dimenfioni , dopo  d’hauer- 
ne  mifurata  l'ampiezza,  conuien  riconolcernc  la_ 
profondità . Che  fé  in  riguardo  all'amabilità  infi- 
nita di  Dio , fono  amendue  egualmente  inarriua- 
bili,  noi  fono  almeno  del  tutto,  rifpetto  alla  noflra 
capacità  ; n* m ufi-,  dice  S.  Bern.  mmus  dihgitcrea - 
tura  qui*  minor  efi\  fi  ex  tota  te  diliga , nibil 
dee  fi , 'ibi  totum  e fi . E ben  fi  vede , che  il  P.  Ip- 
polito amaua  con  tutto  sè  J poiché  non  pago  di  pu- 
rificare con  tanta  (òttigliezza  il  Tuo  amore , di  per- 
petuarlo nel  cuor  Tuo , e di  fenderlo  quanto  piti 
ampiamente  poteua, cercò  di  raffinarlo  ancora.., 
con  vna  fòmma  intenfione  de'fuoi  affetti , quale  fi 
vede  cfprcda  viuamcntc  nel  Tuo  operare  sì  attento, 
sì  rifiefimo , c con  tanta  pienezza  di  cuore . E pu- 
re, per  quanto  grande  ella  fòlle,  non  finiua  di  ri- 
manerne contento . Vn giorno vfd dalloratione_. 
con  quello  lèntimento* 

Hò  conofciuto  per  grafia  del  Signore  con  chia^ 
ro , e nuouo  lume  non  prima  veduto , quanto  im- 

3>  jportì 
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porti  negli  atti  interni  buoni  di  amore , di  mortifi- 
catone &c.  l’intcnfione  loro,  c che  bifogna  della 
remillìone , con  cui  fon  fatti , ripret?derfi , dolerli  > 
c acculàrfi . E che  il  dolerli  di  quelli  c in  certo  mo- 
do più  vtilc  , che  dolerfi  delle  colpe  fteffe  , e del 
male  ; perche  fi  può  emendare  fòbico,  con  farne 
alcun'atto  temente  . Così  pianger  tempre  quella 
remi fiìonc  nella  mia  vita  pallata,  e procurare  in- 
tenfione , e fcruore . Così  nel  difpregio  del  Mon- 
do , della  Aima  &c.  Cioua  mirabilmente  il  vergo- 
gnarli di  haucrlo  difpregiato  sì  poco  *così  i diletti. 
E al  contrario  i mali  temporali  haucrli  temuti  tan- 
to , ed  hauergli  affrontati  con  sì  poca  allegrezza^. 
Propongo  donque  di  attendere,  non  telo  all’intcn- 
lionc,  ma  anche  all'cftenfione  d’hor’ auanti , e d’ac- 
cufarmi  tempre , e riprendermi , e pentirmi , quan- 
do mancherò,  ma  convn  certo  pentimento  dol- 
ce , che  penda  più  all’emenda  in  futuro , che  a ram- 
marico , e sbigottimento  del  pailato. 

Quella  compuntone , c dolore  di  noti  amar  Dio 
con  maggior  intcnlione , è ben  argomento,  come 
integna  la  B.  Caterina  da  Bologna , di  amarlo  ate 
fai,  e difpofitione  a progreffì  tempre  maggiori; 
ipa  non  farebbe  già  da  fidartene , quando  portate 
te  tecoteuerchio rammarico,  inquietudine , e tur- 
batone,,-che  fuole  dcriuarc  da  vn  tecreto  amor  pro- 
prio, perciò  il  Padre, per  tenertene  lontano  vo- 
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Ihm , che  folle  accompagnato  da  vna  tale  dolcezza 
di  fpirito,  che  porti  fòaueniente  ad  vn’amorcpiù 
intenfo. 

Fràimotiui, che  rapiuano  il  fuo cuore  ad  amar 
Dio  più  intenfàmcnte  , vno  era  il  pcnfarc,  che  fi  co- 
me Dio  gufta  di  edere  amato  da  noi,  così  maggiore 
è il  gufi©,  che  ne  prende,  quando  vede,  clic  ra- 
miamo con  amore  più  intenfo , più  feruente , c da 
prometterfene  ogni  colà . 

Amar  Dio , diceua , per  Dio;  accioch’  egli  hab- 
bia  quel  gulìo  di  vederli  molto  amato , di  vedere  » 
che  vi  lìa  chi  per  lui  farebbe  ogni  gran  colà . Haue- 
rc  vntale  amico deue  recare  a Dio  gran  conforto, 
cd  allegrezza  ; lì  come  pruouo  io  gran  conforto , ed 
allegrezza  nell'amore,  ch'egli  porta  a me  . Si  può 
penfàre  però  quanto  gufto  liabbia  Dio  di  Giesù , 
che  tanto  lama.  Vtiirlì  dunque  feco,  c con  ogni 
altro  cuore  amante  di  Dio  . Oh  fé  dellì  quello  gu- 
fto a Dio,  che  potclfe  in  certo  modo,  vantarli  d’ha- 
uere  qua  giù  vno , del  quale  lì  può  promettere  ! 

Crefoeuano  le  attrattiue  di  sì  gagliardo  motiuo 
auualoratc  da  quella  conlìderatione.  Che  Dio  è tut- 
to vita,  tutto  intelletto,  e volontà,  e tutto  atto  puro . 
E come  ch'egli  è infinito,làrà  anche  ogni  Tua  volon- 
tà infinita,  ed  ogni  Tuo  dcfidcrio , c godimento  infi- 
nito . Onde  quando  penlcrò , di’  ci  voglia  da  me^ 
vna  codi,  penferò,  che  il  dcfidcrio,  elicne  ha  c vec- 

mcn- 
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mentiflìmo  , e che  è difpofto  a rallegracene , fc  io 
fò , in  infinito  ; non  per  la  bontà  dell'oggetto,  ma 
perla  bontà  Tua  capace  di  hauere  in  ogni  fua  ope- 
ratone vn’infinìto  gufto  . Cauarne  quello  di  non 
lafciar  mai  di  fare  > per  Dio , cofa  alcuna  ; ancorché 
paia  da  niente . Perche , fé  bene  , per  vn  riguardo  * 
ad  vn  Dio, che  merita  tanto , ogni  cofa  grande  fi 
fa  piccola  ; però  ogni  cofa  piccola  fi  fa  grande  nel 
modo  fopradetto  • 

E come  bene  lo  cauaflc, fi  ò veduto  di  fopra., 
lidia  grande  applicatone  alle  cole  minime  , in  cui, 
per  non  rallentare  fi  prefe  a tirar  l’cfame  partico- 
lare {opra  l'amar  Dio  più  intenfiuncntc  jdel  qua- 
le ciàme,  in  rendere  conto  di  coicienza:  quello, 
difle,mi  tiene  fucgliato nel  bene , che  faccio,  per 
vedere,  che  redo  tempre  indietro  da  quel  grado 
più  intente»  > con  cui  potrei , e dou  rei  fare  i miei  atti, 
doue  fi  tratta  di  oggetto  infinito . 

ra  i furi  proporti  truouo  i feguenti . 

Stimare , e amare  Dio  fuper  omnia , in* 
tenfifimc , £«*  conti nuatiìftrne  prò  rviribus  % 
exprefse  fupra  corporis  voluptates  , hono- 
rem* *voluntatem  propriam  , omnemquts 
inter nam  confolationem , fatis faCtionemy 
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•valetudinem  quoque , & vitam  ipfam\  ne* 
que  mortem  , & alia  contraria  expauefeere . 

In  ogni  tempo  farò  conto  > che  in  quel  punto 
trapaili  dal  non  eflere  all*eflere . Non  vi  è ancora 
fiato  niente . Quello  è il  principio  . Che  s’ha  a fare  * 
voltarfi  fubito  ad  amar  Dio>e  dcfidcrar  di  fare-, 
ogni  gran  colà  > per  dargli  gullo . 

CAPO  VNDECIMO. 

Dell'  Amore  Gratulatorio , Rajfegnatiuo  , 
Vbbtdtentiale te  de*  quattro  Carati ,ò 
fia gradi  dell' amore  perfetto  • 

BEnche  modus  diligendi  Deum  ? come  infogna 
S.  Bern.  fa  diligere  fine  modo  > eh' è quanto 
dire , lenza  mai  rallentare  in  sì  lànto  efcrcitio>  ò 
dalla  moltiplicità , ò dall'intenfione  de  gli  atti  : pur 
nondimeno , non  può  negarli  fri  quelli  atti  me*- 
dcfimi  qualche  ordine  ; mentre  confefla  la  Spolà- 
ordinautt  in  me  ebariutemy  e con  sì  bell’ordine  fi 
ritruoua  deferittoda  quelli*  ch’hebbero  la  forte  di 
eflere  introdotti  con  clfa  in  CtlUm  viwtriam  • 
Quiui  conuien  dire , che  imparaflc  anche  il  P.  Ip- 
polito a formare  la  sì  bella  Ideadcll’amor  di  Dio, 
e a metterlo  in  vna  sì  ben’intefa  prolpcttiua-,  * 
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con  quell’ordine , che  prolèguifoe  a dargli . Dalle 
tre  proprietà  deferitte  fin’hora  palfa  a tre  altre.., 
diuerlè  maniere , con  cui  l’anima  fi  porta  a Dio  » 
chiamate  da  cfl'o , ad  vfo  delle  fcuole , tre  modi 
tendendi  dell’amore : che  hora  lotto  vno,ed'hora 
(otto  vn’altro  titolo  va  a terminare  in  Dio,  cj 
prende  da  cialchcduno  il  nome  particolare , a di- 
ftintionc  degli  altri  . 11  primo  modo  tendendi  è 
quando  l’anima  amante  fi  rallegra , e congratula 
con  Dio  della  Tua  grandezza,  Bellezza,  Bontà, 
Felicità  infinita  5 e quello  chiama  Amore  Gratu- 
latorio . 11  fecondo  modo  è , quando  con  vna  to- 
tale conformità,  e ralscgnatione  fi  abbandona  alle 
diuine  dilpofitioni;  e quello  è la  moie  Rafsegna- 
tiuo . Il  terzo  è quando  fi  porta  in  Dio  con  vn^ 
veemente  defidcrio  di  adempire  in  tuttala  fua  vo- 
lontà ; e quello  è l’amore  vbbidientiale , ò come», 
pure  lo  chiama , Operatiuo . • . - \ 

Nel  primo , che  è per  modo  di  compiacenza 
(opra  1’efsere , e fopra  le  perfettioni  diuine , cen- 
fefsaua  il  Padre  di  ritrouare  vna  gran  pace , ripofo, 
c conlòlationc  j fingolarmente  (òpra  quella  dell* 
elsere  Dio  vn  bene  a le  ftclso  fufficicntilfirno.  E 
con  quello  s’introduceua  fouente  all’oratione j paf- 
lindo  poi  al  Ralsegnatiuo  , c vbbidientiale,  che 
hanno  più  del  pratico  5 elsendo  il  Rafsegnatiuo 
tutto  in  ordine  a quelle  cofe,  le  quali  Dio  vuo* 
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le  , che  fi  facciano  in  noi,  ò circa  noi:  l’vbbidien- 
tialc  in  ordine  a quelle  cole,  le  quali  vuole,  che  fi 
facciano  da  noi  medefimi . Per  legno  della  prima 
volontà  prendeua  tutto  il  fatto,  tutte  le  dilpofi- 
tioni,  le  permiflloni  . Per  fegno  della  fecondaci 
tutti  i precetti, e configli  {piegati  nella  fua  legge 
Diuina , e Pofitiua, nelle  regole,  vbbidienze  &c. 
fecondo  gli  efempi  di  Giesù , quali  diceua  cfì’cre  i 
più  ficuri , e manifelti  indici;  del  diuino  volere . 

In  quella  guifa  hauea  appreiò  ad  ordinare  cosi 
bene  la  carità , che  in  ogni  circeftanza  di  tempo, 
in  ogni  contingenza  di  colè, gli  cadcfle  opportu- 
namente Teleremo  degli  atti  fuddetti , hor  l 'vno  , 
hor  l’altro  : quando  di  amore  vbbidicntialc  clcr- 
citandoli  ne’luoi  impieghi  ; quando  di  Raffcgna- 
tiuo  negli  accidenti  auuerfi  , infermità  Scc.  E 
quando  di  Gratulatorio , eh’  era  il  più  frequente  ; 
E perche  per  elio  non  mai  mancaua  il  motiuo  > 
e perche  vn  motiuo  si  nobile  della  felicità , e con- 
tentezza inalterabile  di  Dio  rapiua  più  fortemente 
il  fuo  cuore  : fi  che  ctiamdio  frà  le  lue  tribulationi , 
e trauagli  fi  fèntiua  portare  non  tanto  all’amore^ 
di  rafiegnatione , quanto  a quello  di  compiacenza. 
E per  cominciare  da  quello  vdiamo , come  ne  par^ 
la , e come  lopraticaua . 

Lib.II . R Ai no- 


Digitized  by  Google 


i3o 


VITA 


Amore  Gratulatorio  » 

A Mar  Dio  (òpra  ogni  colà,  vuol  dire  , non 
hauer'in  cuore  altro  dcfidcrio , che  quello 
del  ben  di  Dio . E perche  è certo , che  Dio  ha  in 
se  ftclso  bene  infinito , che  non  può  mai  mancar- 
gli ; ond' egli  è fclicifiìmo,  c contenni! imo;  però 
amare  veramente  Dio  è fentirc  quello  contento 
grandini mo  ; e in  quello  rallegrarli  > lènza  alcun 
proprio  intercise  , collocando  la  felicità  fua  in- 
quella  di  Dio.  Di  modo , che  tutto  il  rcfto  nien- 
te gl'importi;  purché  Dio  fia quello,  che  è*  ed  in 
ogni  auucrfità , e tribulationc  propria  fi  conlòli , 
penfando , che  le  egli  Ila  in  pena , quel  Signore^  > 
eh  egli  ama  più  di  se  ftcfso,fta  in  gaudio.  Que- 
llo adunque  è il  legno  del  perfetto  amore , lalciar- 
fi  talmente  alsorbircdal  gullo  della  felicità  di  Dio, 
che  non  ci  rclli  lentimento  della  propria  miferia, 
che  non  ci  prema,  come  vada  Tintcrelsc  nollro; 
ma  che  folo  ci  prema  lo  fiato  di  Dio,  quale  ef- 
fondo fempre  fèlicillimo  ci  tenga  lèmpre  conten- 
ti . Cosi  fra  gli  huoinini,  quando  vno  ama  vn'al- 
tro  da  vero , lì  feorda  di  se  , per  la  veemenza  del  dc- 
fidcrio , c he  ha  del  bene  della  perfòna  amata . Dou- 
remmo  pure  farlo  tanto  più  con  vn  Dio, che  me- 
rita amore  infinito  . £ doucano  certamente  farlo 
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certe  anime  fante , e foura  tutte  quella  della  Beata 
Vergine»  quale , pcT  gran  concetto»  che  haueua_» 
della  Bontà  di  Dio  » in  altro  oggetto  non  trouaua 
gaudio  » che  nella  felicità  fila , pollo  da  parte  ogni 
intereffe  » che  da  ciò  le  ne  rifultaire . Quindi  nalce 
la  pace»  e la  ralfegnationc  nelle  tribulationi  de* 
Giufti*  poiché  fé  il  loro  defiderio»  e quello,  che 
fommamente  loro  imporra,  eh' è la  Felicità  di  Dio, 
c fempre  compito»  non  s'inquietano  di  veruna  co- 
là: in  quella  guifà,  che  non  s'inquieterebbe  d'ha- 
uere  perduto  vn  paio  di  guanti  chi  riceuclle  nel 
medefimo  tempo  la  nuoua»che  vn  fuo  Fratello, 
ò caro  amico  folle  flato  allumo  al  Trono  Reale  • 
E pure  ha  certamente  maggior  proportione  la  per- 
dita d’vn  paio  di  guanti  con  l'acquifto  di  vn  Re- 
gno , che  non  ha  quallìuoglia  miferia  noftra  con 
la  felicità  di  Dio;  c l’amore»  che  fi  può  accen- 
dere in  vn  cuore  vcrfoDio»  è maggiore,  tenia 
paragone  » di  quello  che  fi  può  portare  a creatura^ 
veruna*  In  oltre  la  feliciti  di  Dio  ha  tutta  quella 
perfcttionc,che  haucrebbe,  fe  folle  nuoua,  e co- 
mincialfc  all’hora  ; tutto  che  {mah  eterno  •>  Onde 
fi  vede,  che  fc  noi  haucilimo  vn  poco  di  cono- 
feimento  » e amore  di  Dio  » fuanirebbe  dal  noftro 
cuore  tutto  il  redo , e ci  occuperebbe  l'vnico  pcn- 
ficro  del  fuo  bene . 

R a E , 
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E perche  quando  vno  vuole  veramente  bene 
ad  vn'altro , non  folo  glie  lo  brama , ma  anche_J 
coopera?  quanto  può  a farglielo  hauere,chi  vera-’ 
mente  ama  Dio  Ha  in  modo  determinato  in  se 
lleflò  al  defiderio  del  ben  di  Dio  ? che  fe  fi  defie 
il  cafo, che  gliene  poteflc  comprare  vna  minima 
particella , con  qualfiuoglia  fienro»  c fudore,  an- 
che col  proprio  /angue  , e a coflo  della  propria^ 
vita , volentieri  glie  la  comprerebbe  pronto  a tut- 
to per  lèruitio  di  Dio  • E lè  bene  il  calo  non  fi 
dà , ne  può  darli; però  queftf  defiderij  hanno  da 
cflcre  così  efficaci , pratici;  e rifoluti,  come  fc  ii 
calò  fofle  in  atto  . Altrimenti  non  fi  dia  alcuno 
ad  intendere  di  amar  Dio . Di  qui  può  ogn’vno 
far  pruoua  dcH'amor  fuo , efaminando  il  fuo  cuo- 
re; interrogandole  llelso;  Amo  io  tanto  il  bene-, 
del  mio  Dioiche  fe  gli  bilògnalsc  il  mio  honorei 
e la  vita,  per  mantenimento  della  fua  felicità , in  vir- 
tù di  quello  amore  prelènte,  mi  troualfi  determinai 
to  a dargliela?  Come  mi  porterei, che  prontezza  par- 
mi  cosìchelperimentereia  quell’atto?  Beati  coloro, 
a’quali  pare , che  il  cuore  douefle  dire  tutto  allegro; 
parata?  fum  ,&non  fum  turbata? . Beato  chi  rifi- 
pondefiè;  Ecce  ego  > oc  on  quell*  altro,  tnibi  mori 
lucrum  ! Hora  chi  ha  quelli  defiderij  veri , ed  ef- 
ficaci innamorato  di  Dio  gulla  di  dargli  vna  pruo- 
ua della  fua  efficacia , e verità  : c perche  qualche- 
duno 
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duno  potrebbe  penfàre  d'haucrgli, e ingannarli,  il 
Vero  Giulio , che  ama  (opra  tutto  il  filo  Signore , 
gli  parla , e dice . Perche  reggiate  Signor  mio , 
eh’  io  dico  da  vero  , e conofciate  quel  , che  farei 
per  voftro  amore  , e per  cooperare  all’accrcfcimen- 
to  dVnvollro  minimo  gufto,  ecco,chc  di  buona 
voglia  faccio,  ad  vn  minimo  fegno,che  mi  diate 
di  gutlarc  , ancorché  realmente  non  vi  accrefca_, 
gufto  veruno,  tutto  ciò, che  farei,  fèvcloaccrc- 
fccffi.  E ccrto,fè  hora , che,  quando  haurò  fàt* 
to  tutto  potrò  dire,  Jeruut  inutili*  fui , fon  però 
pronto,  ben  vedete,  ò Signore , quanto  più  il  fa- 
rei , quando  fperalE  di  accrefcerui , con  quelli  mici 
olfequij  qualche  piacere, e comodo effettiuo . Ma 
godo  di  efl'erc  feruo  inutile  5 perche  quella  è laJ 
pcrfcttionc  della  voflra  Grandezza , non  poter  ri- 
ceucre  dalle  creature  veruna  vtilità . E godo  di  po- 
ter anche  moftrare il  mio  amore  nell’olìcruanza di 
que*precetti , che  mi  haucte’  impoflo  , facendomi , 
per  lei , fe  bifognerà , tagliare  in  pezzi > bruggiar 
viuo  &c. 

Paffando  quindi  a confiderai  la  maluagità  di 
chi  trafgredifee  i diuini  precetti , pronto  a ridurre 
al  niente  lo  flato  fcliciflimo  di  Dio , quando  dipen- 
defle dall’oflcruarli , deplora  la  fua  peruerfità,  per 
eflerc  flato  reo  dVn  tale  ecccflò  : e poi  riuolto  al  Si- 
gnore , così  profèguifee . 
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Vorrei  mio  Dio  dilettami , ò ricreami  -,  Cc  già  vi 
offefi , ma  già  truouo  in  voi  ogni  diletto  immagi- 
nabile , e la  vollra  felicità  grande  , quanto  può  ef- 
ferc , fetiza  che  le  manchi  vn’atomo  di  bene  . Me 
ne  rallegro , ne  gioifeo  &c . 

Non  collocare  ( così  va  rinouando  altroue  con 
affetti  Tempre  più  viui  quelli  Tuoi  {entimemi  ) non 
collocare  la  tua  felicità  in  altro  ,che  in  dare  guito 
a Dio: e gullare  del  gullo,  e contento  fuo  ; per- 
che tutto  il  rcfto  palla, c ci  fugge  di  mano  , noi 
troueremo  più: la  doue  quello  l'habbiamo  tempre 
alla  mano, Tempre  lo  trouiamo,eniunocelopuò 
torre.  Ouunque  fiamo,  quella  felicità  non  ci  ab- 
bandonerà mai  , te  non  vorremo  . Quello  è vn 
fonte  d’acqua  viua,che  fi  verte  nel  proprio  cuo- 
re, le  altre  fono  cilterne , che  fi  leccano . Aggiun- 
gi , che  le  ti  auuezzi  a non  hauerc  altra  vita , che 
quella  , di  dar  gullo  a Dio , di  gullare , ch’egli  fac- 
cia il  fuo  gullo  ; fia  beato  in  sè  > e gloriofo  nelle», 
fuc  creature;  vna  tal  vita  ben  vedi,  che  non  ti  fi 
torrà  col  morire  ; perche  la  morre , eh’  è vna  fopa- 
ratione  dell  anima  dal  corpo, ci  può  ben  togliere 
©gni  tenfo , ed  ogni  gullo  tenfibile , ma  non  quel 
gullo , ch’è  totalmente  fiaccato  da'fcnfi , qual  è la 
compiacenza  puramente  fpirituale. 

Se,  come  l'amar  io  voi  procede  dall’amar  voi 
me , ò mio  Dio , così  l’amar  voi  voi  flelfo  douetìc 
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procedere  dall’amar  io  voi  ; farci  io  certamente... 
Italo  il  piu  infelice  fra  rutti  gli  amanti}  per  quel 
tempo  } che  r.on  v'amai . Ma  buon  per  me  > che  la 
felicità  voftra>  la  quale  confilte  nell*  amore  gau- 
diofo}  che  voi  hauete  di  voi  ftclfo}  non  fi  può 
interrompere } con  interrompergli  l’amor  mio  ver- 
fò  di  voi } che  pur'era  l'vnica  felicità  mia  &c. 

E tanto  baiti  di  quello  amore  gratulatorio  * e 
di  compiacenza  ? che  le  non  lì  auuicina  d’appref- 
Io } almeno  ha  gran  fimiglianza  a quello  de’ beati; 
ed  è di  vantaggio  ? » inoltrare , quanto  da  vero 
menalfc  il  P.  Ippolito  quella  vita>  che  non  potè 
perdere  morendo} cominciando  prima  della  mor- 
te a viucre  tutto  in  Dio } per  quella  fòrza  5 che  ha 
l’amore  di  fare  5 che  l’anima  amante  viua  più  a ibi 
amaty  quarti  •vbi  animai . 

Amore  Rajfegnattuo . 

E Sfendo  la  vita  noftra  loggetta  alle  tante  vicen- 
de 9 con  le  quali  la  Diuina  Prouidenza  ci 
guida  lòaucmente  al  conlèguimcnto  del  noltro  fi- 
ne , per  mezzi  bene  Ipeflò  ardui  5 e ripugnanti  all* 
inclinatione  della  natura;  dura  cofa  farebbe  l’an- 
dare sì  lòuentc  contro  vna  tale  inclinatione;  fe_, 
non  entrafic  l’amor  di  Dio  ad  ammollire  il  noltro 
cuore } c a renderlo  piegheuolc  alle  diuine  dilpo- 
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tioni , con  vn'intiera  raflegnationc  al  volere  di  DioJ 
in  oliequio  della  Tua  Sapienza , e Bontà  infinita  , 
la  quale  ben  merita , che  ci  abbandoniamo  intie- 
ramente alla  Tua  condotta  i qualunque  ha  la  Bra- 
da , per  la  quale  ci  guida . Hor'vdiamo  dal  P.  Ip- 
polito , con  quanta  conformità  , c abbandonamen- 
to  in  Dio  praticali^  quello  amore  railegnatiuo . 

Gran  confidenza  in  Dio,fc  per  lui  mi  (lorderò 
totalmente  di  me  , attento  alla  gloria  fua , al  fuo 
feruitio.  Mie  entrato  quello  punto  di  rimettermi 
tutto  in  Dio,elafciar  fare  a lui.  Mirare  colloca- 
ta in  lui  la  ferie  di  tutto  quello  , che  mi  andrà 
facendo  bilògno  • lui  fono  tutti  i miei  conforti , e 
aiuti,  iui  è nafcoflo  tutto  il  mio  bene  . Quello 
fentimento  porta  pace , ralìegnatione , humiltà,  e 
dolcezza, con  certa  ficurezza  d'animo.  Nutrirlo 
con  la Diuina grafia . Cogita  dente-,  ego  cogi- 
talo de  te . Dio  lo  dice  a me  , 8e  io  pollo  dirlo  a 
lui . O Signore  penfate  a me , io  volentieri  pen- 
ferò  a voi . 

Mi  va  entrando  quel  modo  di  slanciare  il  pen- 
derò in  Dio , c quietarli  in  lui , e nel  fuflicicntiffi- 
mo  cflcrc  fuo  a (è  Bello , quando  mi  venga  qua- 
lunque sbigottimento, ò incrcfoimento  di  me  Bef- 
fo, ò demiei  difetti , ò fpauento  deli’ auuenire , ò 
colà  contraria  al  gullo  mio  . Non  mi  prender* 
anfia  di  cofa  alcuna  5 ma  folo  procurare  in  quel 
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momento  di  amarlo  : e le  quello  medefimo  non 
mi  pare  , che  mi  fia  riufeito  ; nel  feguente  momen- 
to non  me  nc  affliggere . E nota  , che  quello  è il 
miglior  modo , per  emendarli  degli  fuagamenti , 
dillrattioni , tepidezze , dimenticanze  &c.  meglio, 
che  contornarli  in  trillezze  inutili  5 e l'atto , che  fi 
fa  di  prefente , c virtualmcnre  ritrattatiuo,  cd  emen- 
datiuo  degli  errori  paiTati. 

Quello  elcrcitio  rilcontra , a mio  credere  in  gran 
parte, con  quello,  che  fi  chiama  abbandonamen- 
to  di  tutto  sé  lidio  in  Dio*  c io  propongo , coi  fuo 
aiuto  d’hauerlo  a cuore , e praticarlo , con  atti  di 
amore,  che  habbia  le  tré  tendenze,  c fi  vnifca_, 
con  l'amore  » che  Dio  porta  a fe  llclso , a quello  , 
che  gli  portano, e porteranno,  per  tutta  l'eterni- 
tà 1 humanità  Santiilima  di  Chrillo,  la  fua  Santa 
Madre , e tutti . Quoniam  in  me  Jperauit , libera-  pfal. 
bo  tum , non  per  altro,  che  per  haucre  Iperato . 

Mi  vennero  le  lagrime  di  tenerezza  parendomi 
pure  di  haucre  quella  Ipcranza , e in  lei  vna  capar* 
ra , e quello  llcfso  confortaua  la  fperanza  • 

Dio  fi  fida  di  me: mi  fida  il  fuo  corpo  natu- 
rale all'altare  j il  fuo  corpo  millico  nell'  ammini- 
ilratione  del  Sagramento  della  penitenza  ; nei  go- 
ucrno  dell  anime  così  prctiofe,  così  carej  nellaj 
difpenfatione  della  fua  gratia.  Si  fida  ,chenonlo 
djlgullcrò  nel  maneggio  di  quelle  cole  • Dunque 
libili  S fidarmi 
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fidarmi  molto  più  io  di  lui  : gettarmi  nelle  fueZi 
mani , come  egli  fi  getta  nelle  mie  j molto  miglio- 
re è il  fiio  cuore  . 

'Bene  omnia  facili  in  me,fùor  di  me  matura, 
grafia , in  Ciclo,  in  Terra,  negli  abiffi , e in  tutto 
ciò,  che  ilfcnfo  tenta  difapprouare  : indifpofitio- 
ni , dcfolationi , mifura  di  tanta  virtù,  incertezza 
della  grafia , vicende,  pericoli  di  offenderlo , mor- 
te , c fentenza . Bene  omnia  fecit  , facit » C5P  facict . 
Cosi  potefsc  egli  dirlo  a me . 

Confcfsa  in  vn  luogo, che  la  più  ardua  mate- 
ria di  rafsegnarfi  al  gufto  di  Dio,  farà  , quando 
dourà  proferire  con  Dio , nel  giorno  del  giudicio, 
la  fentenza  finale  di  eterna  dannationc  contro  de* 
reprobi . Pure  truouo , che  fi  rafsegna  al  Diuino 
volere  anche  nel  negotio  della  propria  fàlute_, , 
douc  fcriue  così. 

Prar.  Leffi  nel  P.  Carafà , douerfi , negotiando  alle-, 
Sacr S ^rctrc  » ^°P°  k Comunione , l’intercfsc  della  pro- 
pria fàlute,  dimandargli  l’adempimento  della  fua 
gloria  nell’acquifio  della  gloria  nofira  , e della., 
nofira  falute . E mi  piacque  , e paruc  degno , e_J 
nobile  qucllatto , che  pone  iui  ; cioè  : Domine , fi 
njisi  potes  me  faluare  in  fanguine  tuoi  (ì /aiutiti 
fi  btntdicìus  > fi  non  fiuta , (ìs  iterum  benedir 
cìus : Jempertis*  in  ornai  flatu  benedicam  nomtn 
tuum  in  attrnum . Signore  fon  qui  > nelle  mani 

voftre 
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vodre  dà  la  mia  eternità  , ò felice  , ò milcra.  Tut- 
to quello  ; che  mi  date  lo  piglio  con  benedirti! , 
perche  in  tutto  meritate  di  edere  benedetto  , an- 
corché mi  condannafte  a bruciare  fèmpre  ; perche 
farelle  vna  colà  iemprc  ben  fatta , fc  lo  facede . 
Quelli  mefehini,  che  già  fon  condannati  , lò/i_, 
ben'  infelici , ma  voi  non  meritate  già  meno  di 
edere  lodato , e benedetto  . E cosi  penlò  certo , 
che  ve  ne  lodino,  e benedicano  i beati  in  Cielo, 
fc  bene  non  ve  ne  benedicono,  anzi  maledicono 
que’dilgratiati . O chi  capiffe  bene  quello  punto, 
che  voi  liete  il  tutto , che  la  voftra  gloria  è quel- 
la , che  importa . O grande  Iddio , le  vi  conolcck 
fi,  benedirei  certo:  Si  Jaluusy  Jis  benediftus , fi  non 
faluut , griderei , con  la  delia  prontezza  -tfisiterum 
benediftus.  Signore  fon  certo  di  quello  punto, 
che  le  non  mi  falucrcte , farete  quello , che  da_, 
bene  a fare.  Io  poifo  ben  dolermene,  le  ciò  ha 
da  cflere  , ma  non  poflo  già  fiaccare  da  voi  la_ 
vodra  lode  di  Giudo  . Ah  Signore  vfatemi  pie- 
tà , fi» te , eh'  io  redi  faluo  per  il  vodro  fanguei», . 
Vero  è , che  le  noi  rederò  : nè  più  , nè  meno ,dou* 
rò  benedirui  j e non  vog  o,  per  quanto  podb  , 
edere  mai  sì  cieco,  e pazzo , clic  laici  di  benedir- 
ui, e damarui . Ah  Signore  1 Se  volete  dannarmi , 
fate  più  todo  vn’Irfèrno,  che  habbia  più  pena, 
c non  metta  in  necdfìtà  di  colpa  . Ma  voi  non 

S 2 mi 
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mi  volete  dannare»  no,  che  conofco  la  voftra^ 
Bontà . Mi  affida  il  fanguc  fparfo  per  me , con  tan- 
to amore,  mi  affida  la  cura  tenuta  di  me  fin’hora, 
con  tanta  patienza,  nò,  nò,  (pero,  che  non  mi 
dannerete.  Mi  faccl'tc  gratia  di  obbligarmi  a fpe- 
rarloj voglio  fpcrarc,cd  vbbidire  a voi. 

Hcbbi  vn  giorno  fornimento  di  arrcndimentoal 
gufto  » e volere  di  Dio , prendendo  , per  così  direj 
genio  ad  ogni  fua  difpofltionc , come  bene  intelàj 
malfimamente  ritornandomi  al  penfiero  la  làlute 
degli  eletti,  per  la  quale  opera  il  tutto  omnia prop- 
ter  eleftos  . Ma  inombrandomi  in  quello  alquan- 
to lanimo  la  contraria  pcrmiflione  della  caduta_i 
de’reprobi , non  trouando  ripolo  , e quictatiuo  di 
gullo  intiero , mi  venne  in  vn  fubitoqueflo  lume» 
che  anche  quello'  era  ben  latto , perche  Dio  pre-« 
tcndeua , a villa  di  quella  caduta , cauare  da  me_» 
tanto  più  cordiali  ringratiamenti , di  non  hauere 
pcrmclfo  quello  anche  a me  ; con  douernelo  per- 
ciò io  lommamentc  amare , c temere , con  timore 


riucrentiale . E che , fe  lìniUraflc,  per  così  dire , in 
quello  la  gloria  fua,  lìnillrerebbe  per  colpa  mia.’ 
Propongo  però,  quando  laro  molellatoda  quelli 
penficri,  in  luogo  di  cauare  quell*  inombramento 
di  lpirito , e volere  lcrutinare,e  accordare  la  per- 
millìone  horribilc  di  vna  eterna  milèria  col  go-’ 
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fio  voltarmi  fubito  a lodare , e amar  Dio  , che  mi 
ha  campato  da  flato  sì  reo  j e exercite  bonificare,  col 
pronto  ricamo  di  quelli  atti  amorofi , la  teflitura 
di  que’  fucceflì  rei,  che fìgnat'e  fa  moflra  folo  di 
crudo  canape. 

Ma  la  pruoua,  per  auucntura  più  autcntica_o 
che  diede  il  P.  Ippolito  di  quello  amore  fù  irL_, 
tollerare , con  sì  inuitta  raflegnationc,  gli  atrocif- 
fimi  dolori  di  podagra  5 come  in  parte  già  fi  c ve- 
duto , e meglio  fi  vedrà  fra  poco . Poiché  i difaftri, 
per  grandi,  che  fiano,  non  fanno  mai  tanra  im- 
preflìone  veduti  in  lontananza,  quanta  ne  fanno 
prefenti , e in  atto  pratico . 

Amore  njbbidientiale . 

D EU* amore  dille  eccellentemente  il  famofo 

Pico  della  Mirandola,  eh c tendit  in  •vnunty  Toraj 
quiefeit  in  uno , operatur  propter  'vnutn  : tendit  in  i, 
*vnurn , e quello  è l’amore,  pofsiamo  dire,  gratu- 
latorio , e di  compiacenza , che  gode  fòlo  del  go-' 
dimento  di  Dio  : ejuiejcit  in  *ono , ed  è famore  di 
rafiegnatione,  e conformità  al  diuino  volere,  in 
cui  pienamente  fi  quieta.  Operatur propter  vnumi 
poiché  tutte  le  operationi  dell’amore  fono  ordina- 
te ad  adempire  la  volontà  dell’amato,  a dargli  gu-1 
fio,  a procurare  la  fua  gloria  a tutto  potere, e ad 
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ógni  collo , e quefto  è l’amore  vbbidientialc , ò fi  a 
: operatiuo  ; clprelfo  perciò  acconciamente  da  vn_, 
fauio  pennello  , non  in  fèmbianza  di  fanciullo  de- 
bole , delicato  , e bendato  negli  occhi  j ma  di  h uo- 
mo robullo , c neruofo , in  atto  di  rimirare  ccru 
occhio  attentiamo  il  Ciclo»  verlo  doue  accenna- 
li con  vna  mano  j premendo  con  1 altra  il  petto 
ignudo»  per  dimollrarfi  , quanto  attento  a inuefti- 
garc  i cenni  della  diuina  volontà  » altrettanto  pron- 
to ad  intraprenderne  con  animo  intrepido  ladcm- 
pimcnto.  Nè  in  altra  più  acconcia  figura»  s’io  non 
m’inganno , fi  potrebbe  dipingere  l'amore  del  P. 
Ippolito»  così  Tempre  ftaua  con  l’occhio  intento 
ad  ifpiare  ciò» che  Dio  voleuadalui »e  con  tutto 
se  lìdio  in  opera»  per  adempire  quanto  conolce- 
tia  eflergli  in  grado  j pollo  da  parte  tutto  ciò  » che 
folle  per  venirgliene»  ò di  Icapito  nella  ftima,  ò 
d'incomodo  nella  perfona  . E perche  fono  fre- 
quentilsimi  in  tutto  il  libro  i lèntimenti,  ch’egli 
hebbe  lopraciò,  in’altengo  dal  riferirne  alcuno  in 
quello  luogo.  Tanto  più»  che  tutto  il  capo  dell* 
ubbidienza  è vn’elcrcitio  continuo  dell’ amor  fuo 
vbbidicntiale  : e doue  parleremo  della  fua  carità 
<verlò  il  prolsimo  » fi  vedrà , quanto  fbfse  operatiuo 
j’amor  Ilio  verfo  Dio  » per  cui,  &c  in  cui  tanto  ama- 
ua  il  prolsimo  . Confclsa  egli  bensì  in  più  luo- 
ghi , che  il  fuo  naturale  lo  portaua  all’amore  tene- 
ro. 
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ro  \ ed  affettiuo  j ma  che  di  qucfto  non  fi  appa- 
gaua,  conofcendo  bemTsimo  ; che  il  vero,  c per- 
fetto amore  vuol  cjfsere  lodo,  virile  , opcratiuo, 
foffercnte  ; poiché  il  fare  , e patire  molto  per  ra- 
mato, è il  più  chiaro  contrafegno,  chcpofsiamo 
dargli  del  noftro  amore . 

Hora,pcr  rifcringere  quefta  materia , Aggiun- 
go breucmcntc  quel , che  truouo  circa  i quattro 
carati , ò gradi  accennati  di  (opra;  e da  cfso  fola- 
mente  abbozzati  ; ma  che  pure  potranno  dare_, 
qualche  lume  a chi  vorrà  leggere  con  attcntione» 
c ponderare  le  cofe  fèguenti . E prima  ecco  ciò , 
clic  fi  prcfcriuc , per  la  pratica  dell'amore . 

Piantarfi  ben  nel  cuore , ed  hauere , ò fempre  » 
o molto  frequentemente  lotto  gli  occhi  quefto:  clic 
Dio  c tanto  buono , e per  fe  ftefso , e per  l’amore, 
c benefici;  Tuoi  fingolari  verfo  di  te  merita  tanto, 
che  deui  amarlo,  e cercare  di  piacergli , di  dargli  gu« 
fto  in  tutto,  e fopra  tutto,  e con  tutto  lo  sfòrzo  tuo, 

fecondo  quel:  dilige s Dominum  Deumtu - 
um&c.  Ames  omni  amore , concupifccn- 
ti  a , 6^  ami  citi  a , vt  finem  cui , vt  jìnem , 
cuius grafia  i amor  e , quo  feruus  Dominum , 
fu  b di tu s Eegem  , filius  Patrem , amicus 
amie  tini , Sponft  Sponfum . Ames  in  f-> 

ipfo. 
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ipfo , in  ejjentia , in  perfonis , in  omni  etus 
ere at ione , fingularitcr  in  humanitate  Cbri- 
ftt  'Dottimi , deinde  in  B.  V irgine , in  omni- 
bus eleclis  in  C celo,  m Purgatorio,  in  Munm 
do  » A mes  amore  ohe  dienti  ali , G ratu  lato- 
rio,  amore  fpeculatiuo , praólico  . Pr  Ater  e a 
<vt  Pulcrutn  , A eternum , Sapientem  , 

naturaliter , morahter . ^ Deum 
in  omnibus,  a quo  omnia , ad  quern  omnia, 
elementa  , & mixta , qua  ad  vegetantia , 
qua  ad  fenfitiua,  qua  ad  rattonalia,  qua 
ad  Chriflum » 

Frà  i proponimenti  fatti  ne  gli  efercitij  del 
1669»  truouo  i lèguenti  . Ante  omnia  il  dtliges 
Dominum  Deum  co  quattro  carati  ; Totum> 
in  TotOìperTotum  ìTotalitir.  Tutte  le  lingue 
per  quello.  Ita  Pater»  Inlìlleipiù  nell'vbbidien- 
tiale , che  nel  Gratulatorio . E perche  l’vbbidien- 
tiale  > e di  amare  il  proflìmo  5 però  Diliges  fìcut 
te  ipjum  > propter  Deum  ad  Deum  , anch'cflo 
co' quattro  carati  fcruendolo  , comportandolo , e 
per  lui  ringhiando , pregando  > cd  offerendo  >ò 
Fa  foddisfacendo  exemplo  Chrifti» 

La  pratica  di  quelli  quattro  caratti  fi  vede  clprefsa 
jnclla  lèguentc  oratione . Di- 
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Dimanda  continua  al  Signore  in  tutte  le  occa- 
jlìoni  di  amarlo  ; ma  prima  di  conolcerlo  j nè  già 
con  vna  cognizione , e amore  ordinario,  ma  con 
vno  limile  al  fuo  di  quattro  prctiofifsimi  carati , 
c gradi. 

Cos)  comincia  l'Or  attorie . 

• . * 

DOmìnus  meni , Deus  meus . Dìligam  te 
Deus  > Deus  cordss  meiity  pars  mta  Deus 
in  atertium . 

1.  Signore)  Dio  dell* anima  mia,  che  egual- 
mente regnate  nella  luce  lèrenilsima , e nel  lòauif 
lìmo  fuoco  della  voftra  Bellezza , e Bontà , humil- 
mente  vi  lùpplico , per  il  (àngue  pretiofilfimo  del 
voftro  vnigenito  figliuolo , che  mi  concediate  l’ho- 
nore,chc  tutte  le  marauiglie , e delitie  dc’penfie- 
ri,  e affètti  mici  fiano  per  li  meriti  dell’ infinita.. 
Bellezza',  e Bontà  voftra , e ancora  per  li  penfieri , 
e affetti  di  ciafcheduna  creatura , pure  per  li  meriti 
fourani  del  voftro  bello,  e diuiniflimo  buono,  e 
ciò  non  già  folo in  se  ftcfsef  ciafcheduna,  ma  in., 
tutte  le  altre  ancora . 

2.  Nè  mi  contento , che  quelli  fenfi  di  me , e 
di  tutte  le  creature , lìano  in  qualunque  modo , ma 
per  vna  cognizione , e gioia  fèmpliciflìma , qual’è 
la  voftra > cioè > che  in  vnatto  folo  fi  fparga  fopra 
Uh,  11,  “ T tutto 
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tutto  il  bello  , e il  buono  della  voftra  amatifsimà 
diuinità.  Totum • 

3.  Di  più  puriftìma,  e verginale,  la  quale  non 
elea,  nè  pur  vn  raggio,  nc  pure  vna  ftilla  fuori 
della  fontana  d’ogni  bellezza,  e bontà,  che  vni- 
camente  nella  voftra  elsenza  fi  truoua,  c fuori  di 
tuttociò , che  non  è elsa , fi  perde . In  T oto  . 

4.  In  oltre  perenne , immutabile  , ed  eterna , la 
quale  negrimmenfi , e vaftilìimi  (pati;  dell' eter- 
nità, che  intcmionalmente  pofiìcde , c nella  men- 
te fi  fa  prefentc  , imbalfama  già  da  ogni  corrutio- 
ne , e anticipatamente  immoitalizza  adelso  per  all’ 
bora  con  vna  libera  dcdicationc  tutti  i fooi  fenfi . 

r*  ...  . f 

Per  T otum . 

5.  Finalmente  intenfiffima,  e fpiritofiftima_o 
la  quale  attuata  da  vna  profondiffima  virtù , e lume 
cogaofcitiuo , e poi  da  vna  più  profonda  virtù  at- 
trattiua  delle  incornprenfibiii,  c inefti  nubili  bel- 
lezze , e bontà  voftrc  equiuale  a replicati , c Ipcf- 
fi/fimi  moti  dell’animo . Totaliter  • 


Conchiudo  queflo  capo  col feguente  fifte* 

ma  ordinato  ,per  quanto  appare  alla  pra* 

tic  a del  Santo  amere  in  ogni  bora  del  gior- 

noyin  modo , che  a ciafcbedunbora  corrifpon - 

da  il  fuo  numero  fopr  afegnato  , e lo  chiama  • 
- ; . r*n$i 
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L'arte , ò il  fegreto  del  Santo  Orologio. 


T* 


Domimi*  meuty  Deut  meus  • Occultum  a]] ti- 

2.  3. 

tatù  • Super  orniti*  \ Superjubjìant  tali  ter  - Super 

4*  5* 

txiftentis . £/  /»  /««yi  Jegreg&tum  • 

tf.  7. 

r/rt  ine*  ascondita  efl  cum  Cbrifto  in  vifio- 

8.  9- 

«f  Sereni /pena  yfed  &*  in  amore  % delieijs  bea- 
ttjfimts . , 

IO*  I !• 

Deficit  cor  meum  y caro  mea  > Deus  cordii 

12.  j 3.  14* 

meiy  ty  Pars  mea  Deus  in  attrnum  • Amen ì 


Mio  Signore  » e mio  Dio  > 

1. 

che  dietro  le  Cortine  di  quefte 
Creature  celate  il  bello , e go- 
dete il  bene  della  vollra  di- 
uinifsima  fouranità , e con  elio 
2. 

tutto  il  bello  > c tutto  il  buono 
- ' T 2 


JEferoitì©  dì  fede 
della  prefenza  dì 
Dio>  e della  fua_» 
fouranità  > e prò- 
portionatamente 
delle  Tue  diuino 
perfèttioni.  1 • 


deir 
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3«  4- 

dclleflcrc  voi  folo » e Tempre  » 


5* 

e perfettamente  • 

L’anima  hormai  anticipan- 
do il  Tuo  Paradifo , tutta  quan- 


6. 

ta  ella  è nafeofta , e viua  nepiù 
alti  > e profondi  feni  dello  Spi- 
rito di  Giesù  Chrifto  5 e cjuiui 
dentro  la  fua  illuminatifsima^ 

7*  ■ - • 

mente  all’orbita  con  l’intellet- 

to  ne’fuoi  fplendorij  per  la  bei-  , 
Uzza , e fouranità  voftra , 

8« 

dentro  il  fuo  infinitiisimo  cuo- 
re trasformata  con  la  volontà 
nc’fooi  ardori,  perla  bontà  del- 
la medefima  3 c con  efla  feco 

* , ** 

9* 

rinfofa  tutta  neTuoi  ftupori , e 


Efercicio  dì  fpei 
ranza  .epereflsLJ 
di  diuina  Carici 
vnicaméce  a quel- 
la di  Giesù  Chri- 
fto,  t proportio- 
natamence  a quel- 
la di  cucci  i gradi 
de'Sanci. 


io- 

amori , e delitic  ammira»  ap-  . . • 

pruoua , c gode • 

• • > 

, ‘ Sof- 
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. Sofpefa , rjpita , e immcrfa 


I I. 

quiui  medefimo  nelle  maraui- 
glie»  foddisfattioni , e nel  go- 
dimento di  tutto  lclferc . 

I 2. 

Vnicamentc 

13* 

Per  fèmpre 
,4* 

Perfèttamente  • 


Efercitio  delIaCa- 
ricà  generofa.cj 
fcmpliciflìma_* , 
Efercitio  deliaca* 
rità  Vergine, della 
Carità  perenno , 
della  carità  pro- 
fonda , c inteufa. 


CAPO  DVODECIMO. 


Amorofa  Rajfegnatione  in  Dio  ne’fuoi  tra - 
vagli)  particolarmente  ne  lunghi) 
e acerbi  dolori  di  podagra . 

NOn  ci  dilunghiamo  dall’amore  di  Dio , pafi- 
fando  ad  vna  delle  pruoue  più  autentiche 
del  vero  amore, che  è patire  volentieri  per  l’ama- 
to . Se  l’amore  ha  fòrza  di  fare,  che  l’amante-, 
efea  da  sè , giufta  il  parlare  di  San  Dionigi , exta - 
firn  facit  a mor , certamente,  non  folo  efee,  ma  in 
certo  modo , fi  allontana  da  fe  fteflb  chi  in  gratiaj 
dell  amico  non  cura  i propri;  mali,  quali  nemico 
r . . -i  di 
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di  scmedefimo.  E come  , a diftinguere  vna  mo- 
neta di  buon  metallo  da  vn*  altra  di  balla  legas 
non  v’è  pruoua  più  indubitata  del  fuoco  5 cosi  non 
mai  meglio  fi  diftingue  l'amicitia  vera  dall’  appa- 
rente , che  in  camino  tribulationis  • A quella  pruo- 
ua sì  rigorolà,  non  folo  fi  tenne  felicemente  Ia_, 
virtù  del  P.  Ippolito , ma  fra  l'acerbità  defuoi  pa- 
timenti , appunto  come  l'oro  tra  le  fiamme»  li 
andò  lèmpre  più  raffinando . 

Vero  è»  che  il  Signore,  il  quale  lo  dilponeua 
per  quella  via  alla  perfèttione,  lo  preuenne,  con 
mettergli  innanzi  que'motiui,  i quali  ben  ponde** 
rati  hanno  fòrza  di  cambiare  i’auuerfione  * che  lèn- 
tiamo  al  patire  in  defidcrio  di  patimenti . Di  que- 
lli alcuni  fono  i lèguenti , che  truouo  notati  da  eC- 
fo , quali  prima , c quali  dopo  il  Tuo  ingrclso  in 
Religione . 

Se  tanto  fi  patilcc , per  le  creature , le  quali  pa- 
gano così  male , quanto  più  per  vn  Dio-,  che  paga 
i trauagli  temporali  co  godimenti  eterni  ? 

Se  il  Padrone  èfeefo  a caminarc  a piedi  fra  le 
fpinc , e lòtto  le  croci , non  è già  conueniente , che 
il  Scruo  camini  fra  le  delitie . 

Che  il  maggior  fàuore, che  fi  polsa  riceuerej; 
da  Dio  è il  patire  per  fuo  amore  , e con  l’amor 
fuo.  Che  quello  amore  porta  il  falcio,  e rendei 
foaue  il  tutto . 

Diccua, 
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Diceua,  che  quanto  più  fi  fotfe  accodato  al 
Crocifilìo,  tanto  più  {irebbe  fiato  partecipe  delle 
lue  pene  j alle  quali  perciò  quanto  anhelaife  fi  ve- 
de da  quelli  Tuoi  fentimenti. 

. Penfare , chi  fia  Dio , e penlàre  di  poterlo  ral- 
legrare, fargli  piacere  non  è (omnia  felicità  ? Dio 
nelle  noftre  pene  gode  di  contemplare  quali  i Temi 
dc’noftri  godimenti  eterni  j perciò  gufia  di  farci 
penare . Gode  del  nofiro  male , per  il  ben  noftro . 
Sperai  didouer  patire  anch’io  qualche  colà  nella 
mia  vocatione  ; Sperai , che  fe  farò  fedele  nel  po- 
co, Jupra  multa  confiituar . Perciò  bora  ftringer- 
fi  bene  col  Crocilìffo , Ilare  làido  ,c  volentieri  of- 
ferirfi  a quello,  che  manda , lòpportando  infilen- 
fio  » Z9*  in  fipe  propter  eum-,  qui  dtlexit  me  . 

Mirerò  le  penalità  , e croci  di  quella  vita  come 
concclfione  della  grafia  dimandata  a Dio, clic  mi 
liberi  dal  Purgatorio } e quindi  concepirò  Ipcranza 
di  patire  molto. 

Non  m’inombrare, le, dopo d’hauere  fcruito  a 
Dio, e alla  Religione,  mi s’inuicranno  malatie,e 
morte  penola  5 anzi  hauerlo  per  fàuore  legnatalo, 
e che  Dio  fa  aTuoi  più  cari , come  douette  tener- 
lo S.  Francelco  Saucrio  in  quell’Ifoletta  di  Sancia- 
no,  morendo  in  vna  Capanna , lènza  alcun  lùffi- 
dio , e conforto  humano . 

Colli  Dio  quanto  fi  fia,  tutto  vale,  c tutto 

bene 
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bene  Ipefo  • Rallegrarli  nello  fteflo  patire,  cheJ 
Dio  fia  vna  cofa  tanto  grande , che  fi  debbano  per 
lui  fopportare  dolori , piaghe , e morte . Sta  in  tua 
mano  nc*tuoi  trauagli  far  si,  ò che  il  lènfo  loro 
preualga  al  conforto , che  deui  prendere  dello  fia- 
to felicilfimo  del  tuo  Signore  , e ti  lpinga  ad  im* 
patienze,  ritrofie, e dilpetti,ò  che  al  contrario  il 
conforto , che  deui  prendere  della  felicità  di  Dio 
preualga  al  (ènfo , e ti  fpinga  a benedittioni , rin- 
gratiamenti  &c.  e atti  di  amore,  e compiacenze, 
col  faggio  delle  quali  allarghi  le  tue  iperanze  al 
poifedirnento  delle  gioie  eterne;  e cosi  t’innamori 
Tempre  più  di  Dio  > c ti  rallegri  però  feco  del  fuo 
ben’eflèrc . 

Nelle  tribulationi , che  ci  fiamo  tirati  addoiìò 
noi  mede  fimi  , per  noftra  colpa,  non  dobbiamo 
fiare  perciò  meno  patienti , ò mcn  contenti  ; quali 
che  il  reato  del  noliro  fallo  ferri  la  porta  in  faccia 
a quelle  confolationi , che  gode  l’innocenza  tribo- 
lata.  Anzi  conuiene  grandemente  ringratiarne_* 
Dio , c lodare  più  che  mai  la  fua  immenlà  Sapien- 
za , e Bontà , che  dal  male  caua  il  bene , c fu  i de- 
trimenti delle  noftrc  colpe  lauora  con  pene  me- 
ritorie i vantaggi  della  noftra  Beatitudine. 

Animato  da  quelli,  e limili  (entimemi  ncn_, 
lalciaua  paflar’occafione  d’ incommodità , e foffe- 
renze , che  non  andalfe  loro  incontro , con  volto 

aile- 
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allegro  > come  fi  fa  a co  fé  di  molto  vantaggio , 
quali,  per  verità,  le  riputaua  • Ond’  era  il  chia- 
marle vetturette , con  linguaggio  ben  diuerfò  da 
quello  del  Mondo , che , non  mirando  più  in  là  del 
temporale, le  chiama  fuenture.  Parcua,  clic  le_, 
fieflè , in  certo  modo , amoreggiando , mettendo- 
Idi  innanzi  ad  vna  ad  vna  in  prolpettiua , cornea 
fi  vede  in  più  luoghi , malfimamcnte  ouc  dice^, 
così. 

Infermità  di  giunture, di  pietra, dolor  di  capo, 
tedio , ddolationi  interne , caldo , freddo , difpregi, 
varia,  qua  occurruntì  a tutto  buona  cera. 

£ con  quanto  buona  cera  le  riceuelfc,  fivcdeua 
fingolarmente , quanda  era  aflalito  da’dolori  di  po- 
dagra, che  sì  frequentemente  lo  tormentaua_,  ; 
maffimamente  negli  vltimi  anni  di  fua  vita . Vdia- 
mo  il  P.  Carlo  Doria  , che  ne  può  dare  buoa_j 
teftimonio . 

La  fua  patien&a  in  s)  lunghe  , e mole - 
fìe  malattie  è fiata  a tutti  ben  nota  J 
tanto  piu  riguardeuole  , quanto  piu  le  fue 
malattie  lo  toccauano  fu  7 vitto  , tormen- 
tandolo ; non  folo  nel  corpo  , ma  ancorai 
nell'animo  : mentre  non  poteua  occuparfi  iti 
cofe  di  lettere , ed  efercitare  i talenti  dell * 
lib.ll.  V wge- 
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ingegno , de  quali  era  dotato  . E fendo  Ret- 
tore fi  valeua  della  fua  autorità  » per  cer- 
care la  fua  mortificai  ione  \ nel  che  fecLs 
forfè  eccejfc  ; ma  fu  eccejfo  di  defiderio  di 
patire  : in  che  non  fi  vedono  cosi  frequen- 
temente gli  ecce  fi  • 

Taluolta  i dolori  erano  sì  atroci , che lobbliga- 
uano  a sfogarli  con  gemiti)  e folpiri  ; ma  non  gii 
a cercare  altro  foilieuo  > che  quello  di  vna  rigo* 
rolà  ralfegnatione  ) c inuitta  pancata . Nè  meno 
pcrmetteua,  che  rinfermiero  gli  afliftelVe  lunga- 
mente in  hore  incomode  . E vna  notte)  in  cui 
era  trauagliatiUìmo,  vedendotelo  a lato,  gli  ordinò, 
che  andafle  a ripolàrc  > al  che  il  Fratello  non  fi  ar- 
rete  già  fàcilmente  ; ma  pure  gli  conuenne  vbbi- 
dire . Ritornato  poi  Tlnfermiero , indi  a qualcheJ 
bore , lo  trouò  tormentato  sì  afpramcnte,  che  la_, 
veemenza  del  dolore  gli  cauaua  a viua  forza  I e_, 
lagrime  ; ma  non  perciò  meno  rime  fio  >c  raflegna- 
to  in  Dio , che  anzi  andaua  benedicendo  irà  le  fùe 
pene. 

Vn  altra  volta  aggrauato  pure  da  flraordinarij, 
e continui  dolori , che  l’inchiodarono  nel  letto,  la- 
vandogli libero  folo  il  capo , non  s’indufle  mai  a 
confentire  , che  Tlnfcrmicro  gli  affiftcfse  la  not- 
te} 
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te;  inda  fido  permifc  , che  fi  appenderle  vn  cam- 
panello fuori  della  flanza  , con  vna  cordicella  cor- 
rilpondcnte  al  letto  per  potere  dar  legno  in  occa- 
fionc  di  infogno  vrgente  . Ma  non  fù  già  vero  , 
che  nello  ipatio  di  due  meli , quanto  durò  il  ma- 
le , fi  leruilfe  già  mai  di  quella  comodità  per  pro- 
curarli qualche  lòllieuo  . Vna  fera  addimandato 
dalllnfermiero , come  farebbe , accadendogli  quel- 
la notte  haucr  bifognodi  lui  5 mentre  egli  era_« 
immobile,  c priuo  dell’vfo  di  tutto  il  corpo  jheb- 
be  pronto  vn  gratiolò  ritrouamento  della  fuaJ 
mortificatione  , e fu  che  gli  accollale  la  corda  del 
Campanello  al  capezzale}  perche  in  tal  calò  , le 
non  hauelfc  potuto  in  altro  modo,  l‘haurebbc  afe 
ferrato  co’denti . 

Si  è veduto  di  fopra,  parlandoli  deila  fiia  po- 
uertà 5 quanto  egli  folle  alieno dallammettcre de- 
licatezze di  cibi , nè  pure  infermo  . Ma  quello 
era  poco,  fc  non  fàccua  aggiunta  al  fuo  male., 
con  le  mortificationi , che  mendicaua  fri  le  lleflc 
viuande.  Vna  di  quelle  era,  che  dopo  il  riltoro 
confueto , lotto  colore  di  Iciaquarfi  la  bocca , s’an- 
daua  beuendovna  feudella  d*ai  qua  tepida  > ch'ha- 
uea  feruito  a mantenere  calda  qualche  viuanda , 
prendendo,  come  regalo  quel  beueraggio d'acqua 
infullà , da  muouere  a llomaco  . Ma  ciò , chc_, 
edifico  fommamente  * chi  Io  fcruiua , fu  il  darfi  che 

V 1 jfaceua  . 
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faceua  Tempre  per  foddisfatifsimo  d’ogni  cofa  » fèn- 
za  vn  minimo  légno  > ò di  lamento»  o d’impatien- 
za . Ecco  ciò  » che  nc  attetìa  il  medefimo  Infèr- 
miero.  Pojfo  attefiare  , con  ogni  fine  e r ita  , 
che  nello  / patio  di  più  anni  » ne' quali  feruj 
il  P.  Ippolito  trau  agitato , la  maggior  par- 
te del  tempo  da'  fuoi  dolori » in  tal  manie- 
ra , che  hauea  Infogno  in  ogni  cofa  del  mio 
aiuto , mai  vfc)  dalla  fua  bocca  vna  mezr 
zja  parola , con  cui  fi  lamentale  de'  cibi)  e 
del  mio  trattamento  ) prendendo  ogni  cofa » 
e refi  andò  foddisfatto  in  tutto ; anz,i  ogni 
cofa  alla  fua  virtù  pareua  tc celiente  . 

Nè  minore  era  J’edificatione»  che  dalia  a quan- 
ti lo  vifitauano  » accogliendo  ciafcheduno  con  fem- 
biante  allegro»  con  dimoftrationi  di.amoreuolez- 
za  , e di  gradimento»  moftrandofi  fùpériore  » e_, 
alla  forza  del  male  » e alla  noia , che  foghoho  reca- 
re agl’infermi  le  vifite  taluolta  importune»  e rin- 
crefceuoli  j ouc  non  fi  facciano  fèruire  al  profitto 
fpiritualej  come  ben  fàpeua  fare  il  Padre»  fempré 
attento  a cauare  da  quefte  piccole  aggiunte  ai  ma- 
le del  corpo  i vantaggi  dell’anima  . 

Ben  'è  vero , che  più  volentieri  fe  ne  ftaua  feom- 
pagnato,per  trattenerfi  da  {ole  a folo  con  Dio* 

' * " /otto 
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fot to  i cui  occhi  auuiuaua  con  frequenti  rifleflioni 
que’motiui , che  l'animauano  alla  fofferenza , e gli 
raddolcivano  i patimenti.  Taluolta  , fri  le  ftrettej 


che  gli  dauano,  fi  metteua  innanzi  quelle  parole: 
nunc  impletur  fertptur*->c  applicandole  a se.  Or- 
sù , dicciia , hora  è il  tempo , nunc  impletur  fcrip-  A<^ 
tura  i quia , per  multai  tribulationes  oportet  noi  in-  *4‘ 
troice  in  Regnum  Dei . O pure  : nunc  impletur ,.Maq 
Jcriptura  : fjr  in  Jcruis  futi  confolabitur  Deut , 7 .6. 
riflettendo  al  gufto , che  prende  Dio  in  vederci  pa- 
tire per  amor  ilio  &c. 

Altre  volte  prendeua  dalle  lue  medefime  pene 
motiuo  di  ammirare  la  bontà  di  Dio . Che  buon 
Dio  elclamaua»  e mai  il  nolìro  1 Chelèmprc  l’huo- 
mo  goda  ? ò penando  meriti  di  godere. 

Rimirando  attentamente  il  Crocififlo  appren- 
di eua  da  elfo  lettioni  della  più  fina  patienza.  Hic 
dicet  tibi  » fuggeriua  a fe  frelfo , quid  te  oporteat 
facere,  Mira,  come  fi  portò  Chrifto,  con  qual  pron- 
tezza apprclsò  le  labbra  a quel  Calice  cosi  amaro: 
come  lo  volle,  bere  fino  all’vltima  goccia5  Iprcz- 
Z,ando  la  renitenza  della  natura  1 come  i*amore_,  » 
che  ti  porta  5 gli  raddolcì  tante  pene . 

Placuit  Cbrijìo  tribulatio  prò  nobili 
Placeat  nobis  tribulatio  prò  Chriflo  * > 

r Si  confolaua  in  penlàre , che  potcua  in  qualche 
modo  emulare  i Martiri } attefiando  a Dio  ilfuo 

amore 
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amare  frà  patimenti.  Nos  fine  Janguine  Marty- 
rei  effe  pojfumus,  , e glorificar  il  Signore  » con  la 
fofferenza  preflo  de  gli  huomini  . Quell’ atteflare 
co’fàtti  , con  la  patienza , ed  efércitio  di  virtù  a_ 
gli  occhi  del  Mondo»  le  verità  Euangclichc,  che 
v*è  vita  eterna)  Giudicio>  Paradifo  ; che  Giesù 
Chrifto  ) cui  conformem  fieri  mt  vidtrint  )io  tengo 
per  vn  vero  Dio  &c. 

Voltando  il  fenfo  di  quelle  parole  : patientiam 
‘ babe  in  me , & omnia  re ddam  ubi , fi  figuraua_>, 
che  Diole  diceflea  lui,  mirandolo  con  fembiante 
amorcuole  nelle  fuc  pene  : patientiam  babe  in  me  » 

omnia  reddam  tibi  . Sopportami , c ti  pagherò 
•ogni  colà  > ti  renderò  quella  foniti»  quella  confò- 
lationc  &c.  Sufiine  Dominun» , quia  Dominus  Ju - 
fiinuit  te  • 

O Infermo  » ò fàno  che  fijflc  fi  teneua  aperti 
tre  fonti  di  contentezza,  da'quali  riceueua  gran-, 
refrigerio  in  qualunque  trauaglio  » che  gli  venifre , 
e così  li  deferiue.  Fonti  perenni  di  allegrezza,  c 
contentezza  ti  faranno  quelli  tre . Primo , che  vi  è 
Pio  in  se  fteflb  bcatiffimo , c contcntilfimo , in  cui 
c ogni  bene , e neflun  male . Onde  > fc  lo  ami,  co- 
me è amabiliffimo  » deui  rallegrarti  . Secondo  » 
che  fei  amico  di  Dio,poficfibrc  della  fiia  gratia  j 
c che  in  qualunque  attione,  che  hai  alle  mani , puoi 
piacergli  , e dargli  gufto  Tempre  , quando  non 
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Zia  peccato , e lo  facci  bene  ; il  che  ftà  in  tinù 
mano  con  la  Tua  grana . Terrò,  che  ti  è prepara- 
ta vna  gloria  eterna,  il  douer  vedere,  amare,  e 
godere  la  fomma , c infinita  Bellezza , e Bontà  dì 
Dio  . Con  l'appendice  di  tutti  gli  altri  gufti  del 
Paradifò,  il  cui  godimento  fi  rifolueri  vltimamen- 
te  in  maggiore  godimento  di  Dio , portandoti  a 
maggiormente  amarlo , come  tuo  sì  gran  Benefat- 
tore, così  liberale,  così  compito  . Quelli  faranno 
i fonti  della  tua  perpetua  allegrezza , che  fè  tu  non 
vuoi,  non  potrà  etìcrc  sbattuta  da  verun  fucceflb. 

A quefti  fonti  andaua  beuendo  il  nettare  foa- 
uiflìmo  della  fperanza,  che  lanimaua  a patire-,, 
temperando  l’alpro  dc'patimenti,  da' quali  fcam- 
bieuolmcnte  fi  fcrtificaua  la  fua  fperanza  . Onde 
diceua  a se  fteflò.  Il  tuo  patir  rinforzi  il  tuo  fpe- 
rare.  Il  tuo  fperar  rinforzi  il  tuo  patire. 

Vero  c , che  alle  volte , parendogli , che  il  mo- 
tiuo  della  fperanza  fminuifle  quella  sì  perfetta,  e 
amorofa  raffegnatione  in  Dio , alla  quale  afpiraua 
nelle  fue  pene , procuraua  di  depurarla , come  fi 
vede  in  quefta  fua  preghiera. 

0 Domine  ego  Jtruus  tuus  , facciali , di  rat-  Pfil» 
quello , che  volete  voi , contro  quello , che  vorreb-  j *** 
bc  il  fenfo  mio  . Farete  fempre  il  mio  meglio, 
che  ne  fono  certo  sù  la  voftra  gran  Bontà  . Ah 
mio  Dio  1 Ma  che  amore  , che  raffegnatione  in 
. . . ciò, 
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ciò , che  è il  mio  meglio  ? Bifognerebbe , che  po2 
tefte  non  fare  il  mio  meglio  j acciò  valefle  qualche 
cola  la  conformità,  e rallcgnatione  del  mio  volere 
al  voftro.  Ma  fe  quello  è imponibile  » godo,  che 
afeondiate  almeno  agli  occhi  miei  quello  mio  in- 
terclle  > lì  che  noi  fappia  difccrnerc , c lo  creda  la 
fede  i ma  non  polsa  apparire  al  fenlo , per  fàre_i 
qualche  atto  da  conlolarlcne  . Contraili  pure  la 
ragione  col  fcnlò,  e quello  non  li  laici  fòggiogare, 
e faccia  , per  equiualenza  della  fua  incredulità) 
meritoria,  e pura  la  mia  ralsegnationcj  come  le_ 
voi  operalle  in  danno  mio  ciò,  che  in  effetto  è 
tanto  imponibile  . 

Ma  il  Signore , il  quale  haurà  gradito , fenza 
dubbio,  vn sì  bell’atto,  non  condilcelè  a priuarlo 
di  quelle  conlolationi , delle  quali  la  lui  Bontà  è 
tanto  più  liberale,  quanto  più  dilìnterelsato è la- 
mor  nollro  vcrlò  di  lui  . Nè  ci  fà  gemere  irà  le 
fpinc  , che  non  pioua  fòpra  di  else  vna  copiolà 
rugiada  delle  fuc  grafie,  acciòche  da  quelle  ipine 
medelimc  Ipuntino  i fiori  delle  più  belle  virtù , le 
quali  come  ben  fiorifero  nel  P.  Ippolito  può  fcr- 
' tiir’  a moHrarlo , in  parte , il  conto , ch’egli  diede  al 
‘ fuo  P.  Spirituale  di  ciò  , che  nel  tempo  deirinfèrmi- 
tà , gli  palsaua  nell'anima. 

Nelle  mie  malattie  riconolco  grande  il  fauore  , 
che  Dio  mi  fa  : ne  lo  ringratio  di  cuore . Qualche 

volta 
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Volta  co’dolori  attuali  Dio  m*mfundc  confolatio- 
nc  , c pace  grande  , pe'l  guflo  di  dargli  guflo , e 
di  fabricarmi  vna  Corona  in  Ciclo.  Altre  volte_. 
la  mia  fiacchezza  fidifinima,c  mi  rattrifla,  gc- 
mo , e fofpiro  j ma  non  che  mi  quereli  » e (compon- 
ga Tintemo  &c.  Del  rcflo  quelle  vifìte  mi  por- 
tano diflaccodal  Mondo,  difaffettionc  a quella— 
vita , Pentimento  della  mia  baffezza , e vna  foaue 
abbicttione  di  fpirito , che  maggiormente  mi  fcuo- 
pre  la  Bontà  di  Dio  in  amare  vna  colà  si  abbiet- 
ta 5 e quello  mi. confola  molto i Cosi  anche  certa— 
intelligenza  amorofa  della  finezza , con  cui  Chriflo 
patì  per  me  . Dò  quel  poco  di  amore  , con  cui 
patifeo  io  per  lui.  Colà  anche  di  gran  confòrto* 
c aiuto  al  mio  fpirito  . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

A r denti  brame  di  patire  , e rigori 
di  penitente . 

IL  patire  per  Dio  riefee  sì  dolce  coli  alle  anime 
di  buon  palato,  che  quanto  più  ne  gufìano, 
tanto  fè  nc  rendono  più  vogliofc.  Quella  c quel- 
la manna  nafcofla  , la  quale  non  s’intende  ,fe— 
non  fi  pruoua , ma  non  fi  pruoua , fé  non  da  chi 
con  animo  forte  *c  intrepido  fi  vincere  sè  mede- 
Lib.  //.  X fimo: 
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ji p0c.  fimo  ; vìncenti  dabo  m*nm  ab/conditum  . E pe- 
a*  *7*  rò  è di  pochi  l’haucre  palato  confaccuole  a que- 
lla manna  j perche  pochi  fon  quelli  , che  fi  di£ 
pongano  da  vero  a vincere  la  naturale  ripugnanza 
alle  pene . Hor  che  di  quelli  pochi  fòlle  il  P.  Ip- 
polito è già  aliai  manifello  da  ciò  > che  fi  è detto 
fin’hora?  e più  ancora  fi  farà  palefc  da  ciò»  chcL_. 
nc  alla  a dire  . Non  contento  di  quel  molto* 
clic  le  fue  indifpofitioni  gli  dauano  da  patire , e__/ 
chicdcua  inllantemcnte  a Dio  > che  calcafle  pure 
la  mano , che  raddoppiafle  i flagelli  > c armaua  egli 
iìcfso  la  fua  per  tormentarfi  con  rigide  penitenze. 
Ecco  le  viuc  clprellìoni  delle  lue  replicate  di- 
mande . ■ * 

Tribulatcmi  mio  Dio  ? tabulatemi , angulliatc- 
mi  5 foffocatc  di  lpine  quello  cuore . Che  gloria..* 
che  fauorc  rallegrare  con  le  mie  pene  vn  Dio  ? 

Tabulatemi  mio  Dio*  e non  mirate  al  demeri- 
to de’ miei  peccati  * che  fanno  oliacelo  a quella 
sì  prctiolà  gratia . Ah  quanto  ne  temo  ! Ah  le_. 
folli  villino  innocente  > quanto  più  forfè  haurei 
gratia  di  patire  * c trouarmi  in  tempo  di  morte-, 
ben  contento  dando  in  dietro  vno  fguardo  ad  vna 
vita  ftentata5  e trauagliata. 

A rimuouerc  poi  quelli  impedimenti , quali  fup- 
poncua,  clic  fofscro  le  fue  colpe , truouo  he  fi 
appigliò  ad  vna  induflria  ingegnolà  > e profonda . 

Con- 
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Confideraua,  che  le  Indulgerne  fono  ordinate  a 
togliere  due  forti  di  pene  ^ che  ci  meritano  le  no- 
ftre  colpe»  le  pene  temporali  confidenti  in  quelle 
penalità»  con  le  quali  > ò in  quella,  ò nell’altra  vi- 
ta dobbiamo  fòddisfare  alla  diurna  Giuftitia  ; e le 
pene»  per  cosi  chiamarle»  negatiue,  le  quali  con- 
fiflono  nella  (òttrattione  di  quelle  grafie , che  Dio 
ci  farebbe, quando  non  ce  ne  foffimo  refi  inde- 
gni, con  offenderlo.  Hor*egli  fra  quelle  gratie_, 
che  Dio  fòttrae , in  pena  dc’peccati  ; riconofceua 
le  medefimc  pene  temporali  , quali  metteua  in- 
corno di  fauori , e gratie  fignalate . E però  fi  dif* 
pofè  ad  applicare  le  Indulgenze»  non  per  la  re- 
railfione  della  pena  temporale,  ma  per  la  remif- 
fione  di  quella  fòttrattione  di  gratia  ; prometten- 
dofi,  che  ,con  tale  remiflìone  haurebbe  confegui- 
to  da  Dio  letribulationi,  le  angultie  i patimenti, 
che  chicdcua . 

Ma  oltre  a quelle  Indulgenze , che  procurauaj 
di  participarc  del  tefòro  di  Santa  Chiefà  a confè- 
guire  la  gratia  di  penare»  fi  fàceuafcruire d'indul- 
genza le  iuduftrie , che  adopraua  in  tormentare  il 
fiio  corpo*  Le  fue  attinenze  furono  continue,  e 
Singolari: non  vfaua  d ordinario  in  tauola  condi- 
mento di  veruna  forte , e vi  andaua  preparato  a 
certe  fue  morti ficationi  particolari  : li  digiuni  era- 
no , per  lo  meno  » tré  la  fettimana  • E truouo , che 
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il  Tuo  fcruore  la  portaua  a cibarli  di  poco  più  , che 
di  pane > c d’acqua  5 fe  gli  fòfl'c  flato  confcntito  dall' 
vbbidienza . Vero  è , che  quanto  all’acqua  l'vfàua 
frequentemente  , ò del  tutto  pura , ò folo  tinta  di 
vino, colorendo  la  fua  attinenza  col  prctcfto  di  fa- 
nità . Hauendo  guftato  alcune  cole  dolci  fuori  di 
tauola , fe  l’alcnfìc  a gran  mancamento , fi  condan- 
nò a fcontarlo  con  penitenze , c ne  cauò  a luo  pro- 
fitto le  cofe  feguenti . 

1.  Non  fidarmi  di  me:  riconolcerc  le  mie  de- 
bolezze ; E però  (lare  ballò , e del  bene  dare  di  tut- 
to la  gloria  a Dio . 

2.  Rimuoucre  le  occafioni; e non  cominciare^ 
dal  poco  ; perche  quella  caduta  cominciò  da  vn  co- 
riandro,  per  ilputarc. 

5.  Stimare  la  grafia  della  vocatione,  che  mi 
rimuoue  dalle  occafioni  ; e guardarmi  dallafFcttio* 
ne  alla  finità,  che  mi  fa  prcuaricarc.  - - 

4.  Imparare  a compatir  ad  altri  ne’ loro  di- 
fetti . 

5.  Dalla  penitenza  fattane  cauare»che  potens 
tft  Deus  > e gran  fiducia  nella  fua  Bontà , e Po- 
tenza . 

Fra  i rigori  del  freddo , quale  fùol  fare  in  Mi- 
lano , ò non  fi  accollaua  al  fuoco , ò aceoftandoui- 
fi , per  occultare  la  fua  mortificatione , fe  nc  lòt- 
traeua  deliramente  aliai  prello . Ne’maggiori  fredj 
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di  dcH’Inuerno  nafcondcua  ad  arte  i panni  lini, 
che  al  Sabbato  fé  gli  portauano  alla  Camera;  ac- 
cioche  il  Compagno  non  li  ritrouafle,  per  alciu- 
garli  ,comc  c folito  j attclo  il  grand’humido  ,di  cui 
fono  imbeuuti , in  quelKaria . Onde  poi  le  li  po» 
ncua  indoflo  così  humidi,e  gelati.  ‘ - 

Coftumanoli  PP.  del  Collegio  di  Brera  andare 
infieme  con  alcuni  degli  Scolari  edemi, di  quan- 
do in  quando  all’Holpedale  grande , ad  elerciraroi 
vfficij  di  carità,  e d’humiltà  con  gl’infermi  ; come 
rifare  loro  i letti , fcoparc  Scc.  Hor’  attefa  la  nonJ 
poca  diftanza,  conuienc  partire  di  cala  la  mattina 
per  tempittimo  , e nel  tempo  d’Inuerno  prima  del 
giorno  • Onde  Landarui , e l’alpettare , come  acca- 
de , che  ft  apra  l’Hofpedalc,  a qudl’aria  rigida,  e_, 
frà  la  neue  porge  buona  occafione  di  far  precede- 
re la  fofferenza alla  Carità  . E quefta  era  vna  di 
quelle  fontioni, alle  quali  fi  rifèruauail  P.  Ippoli- 
to portatoui  dal  fuo  femore  ; benché  le  lue  indi£ 
polmoni  gliela  rendettero  più  pcnofa.  Ed  era^ 
tale  il  brio, la  franchezza , la  gioia , con  cui  fi  mo- 
ftraua  fuperiore  a quefti  incomodi  , che  il  folo 
vederlo  accrefceua  il  femore  anche  negli  altri . 

Le  penitenze  fecrete  , che  cominciò  a pratica- 
re, come  fi  è veduto  nel  primo  libro , con  mano 
così  pelante  in  iftato  di  Secolare , molto  più  con- 
tinuò ad  viarie  in  Religione,  quanto  gli  fu  permct 
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fo  dalla  difcretczza  de’Superiori  , i quali  hauendo 
più  riguardo  alla  Tua  debolezza  , che  aTuoi  fcruo- 
ri  > giudicarono  bene  di  moderarlo  : non  però  in 
modo , che  non  gliene  rimancfse  vna  buona  mi- 
iùra  da  poterfene  fòddisfare , quali  erano  l’viò  fre- 
quente di  catenelle , che  con  acute  punte  gli  tra- 
figgeuano  le  carni , di  alpri  cilici; , di  lunghe  dilci- 
pline,che  reiteraua  più  volte  la  fettimana,  auui- 
uandole  co*  motiui , che  le  potefsero  rendere  più 
pretiofe  innanzi  a Dio;  come  li  raccoglie  da  que- 
llo Tuo  fentimcnto . Nelle  mie  penitenze  haucr  la 
mira  di  rilarcirc  a Dio  la  flima , e l’honorc  tolto- 
gli» col  fentimcnto  di  quella  fera  > che  flagellan- 
domi » dopo  d’haucrc  meditato  la  flagellatone  di 
Chrifto  ,guflaua»  che  fofse  redintegrato  in  parte  , 
fupplendo  poi  Giesù  del  Tuo . Parcua  ad  ogni  mo- 
do » che  di  quelle  penitenze  non  fi  dcfsc  per  intie- 
ramente pago,  peroche  llaua  fui  cafo  di  far  loro 
qualche  aggiunta  con  prendere  l’opportunità  di 
qualche  rigore  ftraordinario  : come  accadde  quan- 
do Rettore  fi  fece  valere  la  fu  a autorità  ad  vna  pu- 
blica  penitenza , che  in  altro  flato  non  gli  fi  fareb- 
be permelsa . Si  via  nella  Compagnia  la  fera  del 
Venerdì  Santo  in  ofsequio  della  paffionc  di  Chri- 
flo  fare  vna  publica  disciplina  alsai  più  lunga  del- 
le confuete,alla  quale  non  era  già  da  permetterli» 
che  intcruenifse  il  Padre  in  tempo  , che  ancora., 
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frefco  di  vna  penofa  malattia  , in  cui  hauea  fiu- 
tato fangue , appena  fi  reggeua  ; c glie  l’haurebbc 
facilmente  impedito  la  Carità  dc’Padrij  ma  egli 
appunto  perciò,  che  ftaua  lul’auuilò  di  fcanlàre», 
ogni  oftacolo  , ritiratoli  qualche  fiora  prima»., 
oue  non  poteflero  ritrouarlo , comparue  a fuo  tem- 
po in  alletto  di  flagellarli  j e tutto  che  sì  mariti», 
cflere  fece  così  bene  le  fue  parti , che  mofle  tutt* 
inficine  a compatirlo, c a compungerli  quanti nc 
furono  fpettatori . Da  tutto  ciò  ben  fi  vede  quan- 
to folle  collante  in  ofleruare  quel  luo  gencrolò 
proponimento  . Ex  me  ipfo  itici  in  abo  Jemper  ad 
ea  , qua  afperiora  funi  JenJui » e quanto  tcncfl*e_* 
imprclfi  nell’animo  que’fcntimenti , che  lo  rcnde- 
uano  fitibondo  di  pene , quali  lòno , oltre  gli  ad- 
dotti di  lòpra , quelli  > che  foggiungo  cfpofti  da 
elfo  alquanto  più  ftefamente . Ed’ è bello  vdirlo, 
doue  mollra , che  il  patire  equiuale  ad  vna  immen- 
fa  felicità , difcorrcndo  così. 

Come  gran  parte  della]  gloria  di  Dioc  il  vede- 
re, che  (correranno  tanti , e tanti  anni , e fempre-4 
beati , infiniti  anni , c (èmprc  beati  j così  (arà  glo- 
ria degli  eletti  dopo  tanti , c tanti  anni  il  vedere  , 
e dire  ciafcheduno  : fono  mille  anni , fono  dicci 
mila  anni,  che  già  fon  beato.  Ma  perche  quella 
feconda  parte  non  poteua  arriuare  a quella  infini- 
tà delia  prima,  ed  era  ncceflario  > che  ogn’vno , in 

qua- 
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qualunque  tempo  fi  volgeflc  in  dietro,  vedefie  Tem- 
pre il  principio , e per  confeguenia  il  difetto  del- 
la Tua  beatitudine , riferbandpfi  a Dio  fido  quello 
pregio  particolare  di  non  hauer  cominciato  mai 
ad  cfserc  beato  j che  ha  fatto  Dio  * Ha  fopolto 
con  mirabile  artificio  i primi  tratti  del  noftro  efi> 
fere,  prima  di  portarci  al  dolce  della  beatitudine» 
dentro  l'amaro  di  molte  miferie , che  poi  hauef- 
fero  a conuertirfi  in  vna  foaturagine  di  gaudio  pe- 
renne ì rallegrandoci  per  Tempre  quel  poco  patire 
per  amor  Tuo, al  pari  di  quello, che  faremmo  d’ 
vn'eterno  gioire  . Onde  que'  fortunati  habrtatori 
dclTEmpirco  vanno  cantando  alle  Tponde  del  fiu- 
me , che  inafifìa  di  purifiìma  gioia  la  Città  di  Dio. 

Pfal.  Lutati  fumus  prò  diebus  , qutbus  noi  burniliajìi , 
8s,I5*  annis , cjuibus  'vidtmus  maU.  Cioè  griftelfi  gior- 
ni^ ne’quali  fummo  trauagliati , e affi  itti,  gli  an- 
ni , che  ci  corfero  pieni  di  angofoie  , e mifèric  » 
hora  ci  fono  vno  de’più  giocondi  oggetti , che-, 
habhiamo-je  non  vorriamo  non  elscrc  pa/sati  per 
cflì,per  qualunque  gran  cola.  Si  che  dopo  mil- 
le, dopo  dieci,  e cento  mila  anni , e così  di  ma- 
no in  mano  riuolgendofi  fempre  in  dietro  a rimi- 
rare il  tempo  del  loro  ben’ cfserc  truouano  com- 
piacimento in  vederlo  fempre  maggiore, c mag- 
giore > e ciò  che  manca  a non  trouarlo  ftefo  fino 
ab  eterno  ? come  il  truoua  Dio , è loro  compen- 
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fato  dal  vederlo  cominciato  con  qualche  patimen- 
to, per  amor  di  Dio  . Di  modo  che  i pochi  anni 
di  quella  miferabilc  vita  mortale,  che  marciano 
quali  in  prima  fila  alla  fella  dell’innumcrabile  efer- 
cito , che  viene  apprelfo  degli  anni , e dcfècoli  im- 
mortali, c beati, fono  furrogati , percesi  dire,  a_, 
quegl’infiniti , che  non  habbiamo  potuto  hauere», 
ab  eterno  , ed  in  eli!  fi  rilolue  per  cquiualenza 
quel  gaudio  immenfb . Tanto  dunque  è lontano, 
che  il  patire  fia  mifcria,chc  più  tollo  è l’equiua- 
lentc  d'vna  immenfà  felicità . 

Paffiamq  hora  ad  vdirlo,  doue  con  vn’inge- 
gnolò  dilcorfo  mollra  quanto  Dio  ci  obbliga  a_ 
patire  per  amor  fiio . Due  fono  i contralcgni  del 
vero  amore  ; cioè  far  bene  a dii  fi  ama  , e patire», 
volentieri  del  male,  per  chi  fi  ama.  Il  primo  ap- 
partiene a Dio, e non  aH’huomojil  fecondo  ap- 
partiene alThuomo,  c non  a Dio . Ma  pure  Dio  in> 
paffibile  per  natura  ha  voluto  farfi  paflìbilc 5 per 
poter  dare  airhuomo  amendue  i contralcgni  del 
fuo  amore , c di  beneficarlo  infieme , e di  patire», , 
per  fuo  bene  . Hor  quale  corrifpondcnza  farebbe 
la  nollra  ; fe , efìèndo  noi  incapaci  di  quel  contra- 
legno  dell’amore,  che  confille  in  beneficare,  nè 
pure  corrifpondcflimo  col  patire  3 

Al  chiaro  di  quelle  verità  ben  ponderate  non 
marauiglia,  che  si  viui  le  gli  acccndefiero  nell* 
Ltb.ll . Y animo 
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animo  i defiderij  di  patire  ; per  corrilpondere  al- 
meno in  quella  parte  , quanto  gli  era  poflìbile_, 
alle  finezze  dell'amore  di  Dio  verfo  di  noi  sì  tol- 
lerante di  pene» e sì  liberale  di  benefici)  fieli  in^ 
certo  modo  ad  entrambe  le  eternità  ► E quindi 
era  il  prorompere  foucntc  in  quell’  araorolà  alpi- 
rationc . 

Ah  mio  Dio.  A godere  vi  farà  ben  del  tem- 
po in  tutta  l’eterniti  » ma  a mofirare , ch’io  vi  amo» 
con  patire  per  amor  vofiro,e  guftarc  di  quello* 
che  voi  gufiate , ancorché  ingrato  al  fcnfb  > fe  que- 
llo non  è hora , quando  farà  \ 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Quanto  fojje  dedito  alt  Or at ione , e della 
m antera  di  efercitarfi  in  ejfa . 

EInlègnamento  dell’Angelico , che  quanto  più 
l'anima  è depurata  dalla  materia  » tanto  più 
c difpofta  ad  efercitarc  le  Tue  potenze  intorno  a_. 
gli  oggetti  intelligibili  » ed  a folleuarfi  al  conofci- 
mcnto  delle  verità  più  fublimi.  Vna  taledifpofi- 
tione»  che  rende  più  agile  l’intelletto  alle  Ipeco- 
lationi  Scolaftiche»  (èrue  nientemeno  a quel  fol- 
lcuarfi , che  fanno  in  Dio , per  mezzo  dell'oratio- 
nc , gli  huomini  Ipirituali  alleggeriti  » fe  non  del 
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tutto  {grauati  da  quel  pefo,  che  aggrauat  animavi , Sa?  9 
e fa  contrailo  a’ Tuoi  conati.  JMa  a quello  alleg-  15. 
gerimento  non  ve  colà, che  tante?  gioui,  quanto 
* le  mortificationi  ,e  penitenze,  le  quali  vanno  Mar- 
nando Io  fpirito , e depurandolo  in  modo , che_, 
fenza  ollacolo , làle  felicemente  -,/ìcut  xirgula  fu-  Canr 
mi  ex  aromatibui  myrrbt.  A quella  verga  odo-  3. 
ro{à  parmi  di  poter  aflomigliare  lo  fj>iritodcl  no- 
flro  P.  Ippolito  si  depurato  fra  la  mirra  delle  pe- 
nitenze , e patimenti , come  habbiamo  veduto  ; e 
però  ottimamente  difpollo  a folleuarfi  in  Dio  con 
l'vfo  dell’oratione . 

Sin  da  quando  hebbe  i primi  tocchi  della  vo- 
catione  Religioià  fi  lenti  portato  a quello  {ànto 
efèrcitio  ? in  cui  impiegaua  ogni  giorno  qualche 
buono  {patio  di  tempo , aflàporando  quel  dolce, 
che  {eco  porta  la  comunicatione  con  Dio,  e che 
Dio  medefimo  luole  participarc  più  largamente  a* 
principianti  5 fin  che , creici u ti  in  vigore  di  fpirito , 
facciano  paflaggio  dal  latte  al  cibo  più  fodo  delle 
virtù  virili . Già  fi  è veduto  > quale  fofie  la  fua_, 
occupatone  di  que’trè  anni,  che  flette  maturan- 
do , e dilponendo  il  Ilio  ingreflo } cioè  non  altro , 
che  oratone,  e ftudio:fe  pure  lo  lludio  medefi- 
mo non  participaua  dell*  oratone  \ impcròche-j 
quanto  gli  vfcì  dalla  penna  in  quel  tempo  fi  è 
trouato  pieno  dc'tanti , e sì  diuoti  lèntimenti , che 
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hanno  fomminiftrato  in  buona  parte  materia 
quello  libro  . l-'rà  gli  altri  fuoi  rnanuferitti  v*  hà 
vn  buon  numero  di  meditationi  ilcfe  da  efi'o  gior- 
no per  giorno,  le  quali  ben  dimoftrano,  quanto 
familiare  fi  fòlle  fatto  fin  dall’hora  l’viò  dell  ora- 
tione , quanto  s’inoltrafle , per  quello  mezzo  nel 
conofcimento  delle  verità  eterne  > c nell’  vnionc 
con  Dio . E pure  quelle  furono  le  prime  letto- 
ni di  quella  feienza  dc'Santi , di  cui  » per  quanto 
fe  ne  apprenda , tanto  fempre  rimane  da  impara- 
re. Quantoltre  poi  vi  fi  auanzaife  nel  corfo  della 
vita  rcligiofa , non  mi  prometto  già  io  di  faperlo 
cfprimerc , troppo  lontano  dal  faperlo  intendere: 
e conuerrà , che  ci  contentiamo  di  que’ faggi,  che 
ad  bora  ad  bora  ce  ne  va  porgendo  egli  Hello  > 
con  la  fua  penna. 

Mora  per  procedere  con  qualche  ordine  in  que- 
lla materia  d'oratione  , che  abbraccia  tanti  modi 
di  orare,  cominceremo  dalla  fua  orationc  vocale; 
di  cui  truouo , che  faccua  gran  conto , nè  mai  nè 
lafciaua  vna  tal  mifura  compatibile  con  le  fue  oc- 
cupationi.  A ciò  lo  moucua  fingolarmente  il  con- 
fiderare,  che  lbrationc  è parte  di  quella  virtù,  la 
quale  ha  per  vfficio  di  dare  a Dio  il  culto  douu- 
togli , come  a Signore  Sourano  in  riconofcimen- 
to  dcllcflcrc , ch’egli  ci  ha  dato , e ci  confcrua,  or- 
dinato ad  vn’clìcrc tanto  migliore  , quale  Tcfìcre-. 

-,  i ctcr- 
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eternamente  beati . E perche  due  fono  le  parti 
conftitutiue  dell1  huomo , la  fpirituale  , e la  corpo- 
jreaj  giufio  c ,chc  ciafchcduna  gii  dia  il  Tuo  culto 
particolare;  come  particolari  fono  i benefici},  che 
ciafchcduna  ne  riceue  . Se  dunque  l’anima  dà  a 
Dio  vn  culto  interno, con  J'cfèrcitio  delle  poten- 
ze intcriori , che  fi  foileuano  a contemplarlo , è 
ben  conuenientc,  che  anche  il  corpo  impieghi  le 
fùc  a dargli  vn  culto  cfterno , con  l’orationi  vocali, 
Dal  che  pure  cauaua  il  ferie,  con  quel  rifpetto  , 
compofitione , e pietà , che  fi  deuc  ad  vn  Dio  sì 
grande  . Come  fi  vede  particolarmente  nel  reci- 
•tare , die  feccua  le  bore  Canoniche , per  le  quali  fi 
era  propofte  da  offcruarc  le  cefo  fèguenti . 

« » i . • Innanzi  di  cominciare  l’vficio  ordinare , c le- 
gnare le  parti  diefio.  Il  cuore  a Dio,  e fouoterfi 
da  ogni  altro  penficro . L’^peri  Domine.  Chieder 
grana.  Cominciare  con  allegrezza , c confidanza  * 
2.  Dirlo  alle  Tue  hore,  adagio , e fenza  follcci- 
tudine ; c perciò  non  cacciarlo  ne’tempi  rotti . • . 

- Dire  il  Mattutino , e le  lodi  il  giorno  auan- 
ti.  Dirlo  in  ginocchio  , crnon  fere  irreuerenze^. 
efierae.  ' ' * : 

4.  Applicarlo  paratamente  a diuerfe  parti  della 
Pallìone  del  Signore  : come  farebbe  mattutino  all’ 
Inftfiutionc  del  Santi  (lìmo  Sacramento  ; le  lodi  all’ 
oratione  dell’Horto  6cc.  • . 


5.  L’in- 
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$.  Lintentione  fia  di  darguftoa  Dio  , con  l*c- 
forcitio  particolarmente  di  cinque  atti  , che  più  fre- 
quentemente fono  infinuati  dalle  parole  defi'vficio; 
cioè  Adorare  il  Signore . Lodare . Ringratiare-  • 
Chieder  perdono . Dimandar  gratie. 

<5.  L’attentione  : quando  per  iftanchezza  di  te- 
tta , ò per  altro , non  potrà  ettcrc  al  fenfo , fia  al- 
le parole, contentandoli  all'hora  Diodi  quefto . 

£ tale  era  la  pratica , che  d'ordinario  tcneua  in 
recitare  il  diuino  vficio , quanto  fi  poteua  raccoglie- 
re dallerteriorc  sì  comporto, riuercntc, e attuato* 
che  ben  moftraua , quale  fotìc  la  Tua  attentione_, 
non  alle  parole  (blamente, ma  al  fenfo  di  efte_,;. 
Il  che  pure  appariua  nelle  paufo , che  fàceua  di 
quando  in  quando,  e per  follieuo  della  mente,  ò 
per  dare  qualche  sfogo  a gli . affètti , che  fé  gii  an- 
dauano  fuegliando  nel  cuore,  con  le  riflcitioni, 
che  faceua,le  quali  erano  quel  condimento  con- 
figliato da  San  Bernardo  ; 'verfus  fìngulos  faltem 
ai  i quo  pipere  afperges . Onde  gliene  veniua  quel 
(àpoie  di  (pirite , ch’egli  fletto  con&fsò  di  fornire 
ordinariamente  in  recitare  l’ vficio  . Di  querte_j 
rifleflioni , e affètti  vari;  fo  ne  truouano  (parli  a_. 
luogo  , a luogo.  Badi  per  (àggio  quefto  folo.  Re- 
citando quelle  parole  : (3*  in  jeruti  futi  confolabi • 
tur  Deus  • Debbi , dice,  quefto  fornimento,  che  il 
maggiore  mio  gufto  preferite  non  ha  da  eilcre  la 
. , • fpc- 
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Speranza  di  ftarc  bene  per  fèmprc  in  Cielo  5 ma_, 
che  Dio,  e l'humanitidi  Chrifto  goda  fin  d’hora 
del  mio  douere  per  Tempre  ftar  bene  in  Cielo . 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  con  sì  gran  riuc- 
renza , c applicatone  ofRriflc  a Dio  quello  culto, 
non  ne  llaua  contento  j parendogli  di  nonfoddlfi- 
fare  afutficienza  . Onde  confètta , che  vn  giorno, 
trouandofi  in  quello  elèrcitio  lènti  vn  certo  timo- 
re di  non  iftarc  con  rispetto  innanzi  a Dio,  d’of- 
ièndcrlo  ; ma  pure  che  era  vn  timor  callo , loaue,  e 
non  perturbati uo . Vn’ altra  volta  terminato  IV fi- 
ciò,  alzando  gli  occhi  al  Crocifisso } gli  parue  vdir- 
fi  direj  'vinwt*  tuum  mixtum  e/i  aqua  . Che  le— 
Tvficio  recitato  dal  Padre  con  tanta  diuotione  , pur 
nondimeno  riulciua  al  palato  di  Chrifto  vino  inac- 
quato , e infipido i Si  può  argomentare,  di  quanto 
ingrato  làpore  gli  rielea , quando  fi  recita  con  ir- 
riucrcnze , diftrattionc  di  mente,  e diftìpatione  di 
cuore , e le  all’  hora  non  è anzi  vinum  cum  felle  Mat< 
mixtum  i Certo  è , che  il  Padre  non  fàpeua  inten-  *7.37- 
dere  , come  fi  perfùada  di  honorare  la  Maefta  di 
Dio  chi  l’h onora  in  quella  guifà  . E mi  ricordo 
di  haucrlo  veduto  farne  atti  di  ammiratone , e tutt’ 
infieme  di  compalTìone. 

« Si  valeuaalle  volte  del  terzo  modo  di  orare-,' 
falciatoci  da  S.  Ignatio,che  quali  vn  mifto  dora- 
tone vocale , c mentale  > e confifte  in  ricorrere,  ò 
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loratione  Dominicale  > ò qualche  Salmo, ò limili 
parola  a parola,  con  interpolamento  ! fri  l’vna,c 
l'altra  , attendendo  al  fenfo  di  dse>  e accompagnan- 
do con  qualche  diuoto  affetto  le  rifleffioni , che  vi 
fi  vanno  facendo  fopra . Ciò , che  riefee  focile , e 
di  profitto  j come  Tclperienia  fo  manifcfto.  E il 
Padre  diceua  di  ritrouarui  pafcolo  vtilc  egualmen- 
te , e fòauc . 

Ma  lafua  oratione ordinaria  era  perla  viacon- 
focta  di  meditatione  (òpra  punti  determinati  prefi, 
ò da  gli  Euangelij  , ò dalla  vita , e Paffione  del 
Saluatore,ò  da  materie  fimiglianti , che  fiprepa- 
raua  anticipatamente , conforme  le  inftruttioni  del 
Santo  Padre , delle  quali  era  ofseruanti  filmo  ; tan- 
to in  ordine  allapparccchio , quanto  in  ordine  alla 
ftcfsa  meditatione,  ealla  riflefllone  da  foruifi  fo- 
pra, terminata  ch’ella  fia. 

Fra  quefte  vna  ve  n'è , che  meditando  s’hab* 
bia  riguardo  a compartire  il  tempo  in  modo , che 
nè  tutto  fi  dia  al  difeorfo  5 ciò,  che  in  vece  d’ora- 
tioflc,  farebbe  ftudio  ; nc  tutto  agli  affètti,  quali 
oue  non  deriuino  da  lodi  principi) , e non  fi  ano, 
fcorroborati  da  forti  ragioni , fàcilmente  foanifeo- 
no  ì ma  che  facendo  precedere  il  difeorfo  fi  venga 
poi  agli  affetti,  e a fode  rifolutioni , che  muouano 
efficacemente  ad  incontrare  il  volere , e gufto  di 
Dio.Hora,  perche  al  Padre  Ippolito  paruc  dilafciar- 
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fi  tal  volta  portare  troppo  dall'  affètto  ; pcrfuafò  > 
che  molto  importi  fondarli  prima  megi>  nella-, 
ragione,  truouo,  che  le  ne  corregge  così . , 

Nell’orationc  caminarc  per  via  di  ragione . Io 
come  di  natura  dolce,  e fanguigna , fono  fàcile  a 
certi  affettucci,c  tenerezze  : e penfo  con  c£H  8cc. 
Non  fi  adulare:  al  fodo , al  fòrte , c virile  : conuin-» 
cerfi , c vincerli , e rinegare  i fuoi  appetiti  fare_* 
ogni  difpctto  al  (ènfo,cnon  diuotionidafemina. 
Ed  in  vn  conto  di  confidenza  dice  coerentemente  * 
Confètto,  che  il  dolce  qualche  volta  toglie  il  luo* 
go  al  fòrte . Son  però  migliorato  in  quella  parte  > 
perche  prima  andaua  più  dietro  alle  conlòlationi, 
e ci  fàceua  troppo  gola } adetto  mi  pare  di  dlere__, 
più  difinuolto . 

Vero  c,cHefc  il  naturale  tenero  lo  portaua&l, 
gli  affetti , il  fuo  ingegno  viuacc  ,e  penetrante  gli 
apriua  la  ffrada  al  difeorfinfi  che  con  pari  felicità  s’in- 
ternaua  nelle  verità  eterne , e fucciaua  da  ette , aj 
guifà  d’ape  induftriofa  il  mele  d’affetti  diuoti.  E 
come  le  api  non  abbandonano  i fiori , finche  non 
n’habbiano  cauato  a loro  bell’  agio  quel  fugo , che 
fonie  a formare  il  mele  ; così  egli  non  palfaua  dall* 
vno  allaitro  de  punti  prefi  a meditare  prima  d'ha- 
uere  foddisfàtto  airintelletto , rendendolo  pago,  e 
conuinto  con  la  ragione , ed  alla  volontà  traendo- 
k foauemcntc  per  via  di  feruorofi  affetti , c ga- 
Ltb.lJ,  Z gliarde 
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gliarde  rilòlutioil»  > le  quali  erano  tutt*mfiemé  va 
pafcolo  rion  rticfi  dolce, che  foftantioio  a nutrire» 
e corroborare  il  lùo  fpirito  II  - 

Ma  perche  lorationc  non  tanto  ha  fimighan- 
za  col  mele  , per  quel  lauorio»  che  ci  mettiamo 
del  noftro , quanto  con  la  manna,  per  quello  moh 
to  più,  die  Dio  vi  mette  del  fùò inetto  biette-,  ché 
l’aipcttiamo  dal  Ciclo , come  pure  dal  Cielo  pio- 
ueua  la  manna 5 perciò  erano  frequenti  i Tuoi  ri* 
corfi  a Dio , le  alpirationi , Colioquijìcon  Dio , con 
Gicsù  Chrifto,  con  la  Vergi  ne , .«ailé  ori  mani  rao* 
comandaua,  con  fiducia, le  lupplichc  indrizzate., 
ad  impetraie-quciralììftenza  ^ue’hmit»  quegli  aiu- 
ti , fenza  de' quali  rie  Icona  di  ni  un  profitto  idno: 
lire  induftrie.  NeTuoi  Colloqui/ lìmo  frequenti, 
non  folo  le  dimande,  ma  gli  hflkttftoG  ringratia- 
fnenti  a Dio,  per  quello  ,xhe  li  degilaua  di  Comu- 
nicargli fìngol^fmentc1  in  qad  tempo  tfticdehrno 
ddl'oratione , in  cui , per  lo  più  prouiha'l'ahbon- 
danza  delle  diuine  benedittióni . Onde  a valcrfè- 
ric  nel  decorfb  del  giorno , folcuavfcime  , fecondo 
il  tonfìglio  di  S.  Francdco  di  Safes  ; come  da  vn_. 
Giardino  di  fiori  portandone  lèco  vn  mazzettoda 
odorare  frà  il  giorno m,  ed  erano  alcune  di  quelle., 
feriti  dichiarate  alla  luce  dello  Spirito  Santo  > che 
fèruono  ir  iilanfcner  vfoa  la  -prciènza  di  Dio  ,cl, 
mantenerfegli  fedeli  alle  occasioni , rhc  fi  prefen- 
4.  di  . tano  * 
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tino  » Stana  bensì  auucrtito  a non  attaccarfi  allej^ 
confolationi , a dolcezze  spirituali , come  lì  è ac- 
cennato , e le  ne  ageuolaua  la  pratica  con  quelli 
ricordi.  ‘ , 

• Per  non  affcttionarfi  foucKhio  alle  confolatio- 
ni  Spirituali  è ben  confidcare , che  fi  come  l'huo- 
mo  fi  fiacca,  e rinuncia  a tutti  i gulli>  e piaceri 
corporali , perche  non  fono  il  Tuo  Dio , e riconofcc 
in  crii  la  caducità  , e fugacità  ,.da  cui  è lontane  quel 
Sommo  Bene  Incommutabile  >c  Intranlitorio  > a_* 
cui  però  folo  è bene  affettionarfì , per  hauerc  vnu, 
godimento  Stabile , e ficuro , cosi  anche  nelle  dol- 
cezze Spirituali  può  raffigurare  quella  conditionc* 
d ’effere  tranfitoric  j e labili , come  il  redo  ; e però 
non  godere  di  quelle,  fc  non  in  quanto  fono  mez- 
zo, per  andar  a godere  Dio  > e io  quanto  ci  dan- 
no qualche  alimento , e foflegno  della  vita  Spiri- 
tgale , e col  pafcolo  di  quello  latte  ci  (interriamo 
dalle  beuande  attolfieatc , che  ne  porge  il  Mondo. 
Ma  del  rcflo  non  mi  bò  da  fermare  in  clic  > per- 
che non  fono  Dio,  e tutto  ciò,  che,  di  bene  è in 
effe , fi  truoua  con  più  vantaggio , e perfettione  in 
Dio  • Mi  badi  dunque  hauer  Dio , quale  pollo 
hauere  , confolato , ò fèonfolato , eli  io  Sìa  : come_# 
pollò  hauerlo , ò ricco , ò pouero , ò honorato , q 
difpregiato,che  mi  truoui. 

■ Non  è però, , che  gli  mancaffero  a tempo  a tem- 

Z z po 


. L 


1S0  ’ V I'  T " A'  T 

po  aridità , e defolationi  ; ciò  che  auuienc  d'ordina- 
rio alle  anime  più  fauoritc  , e di  più  foda  virtù 
perche  Dio  vede  di  poterle  mettere  alla  pruoua , c 
fidarli  di  loro  . Sin  da  quando  fi  diede  nel  fècola 
piu  di  propofito  all’Oratione  fi  era  notato  alcuni 
dilinganni , e rimedij,  per  il  tempo  deli’ aridità  > 
che  potranno  elfere  di  qualche  prò  ; e però  m'c 
paruto  bene  riferirli  in  quello  luogo . 

Tengali  per  certo,  che  quei  defiderij  inquieri» 
quel  trauaglio  interno  , che  patifee  l’anima  nello 
flato  della  defolatione , nelle  aridità  , e diftrattioni, 
aborrendo  da  quello  ftato,  e bramandone  vn’ al- 
tro , fè  bene  paiono  originati  dall’amor  di  Dio. , e 
dal  deliderio  di  dargli  gufto , che  non  ci  pare  di 
potergli  dare  in  quello  ftato  j Onde  vorriamo  ba- 
ttere maggior  luce,  migliori  atti , c non  efserc  per- 
turbati con  tanti  fàntafmi  iperò  feda  colà  fi  mira 
bene  pel  luo  vcrlò , procedono  , per  lo  più  daJ 
amor  proprio  , dal  tedio, che  malamente  fi  foffre_, 
Sll'hora , dalla  mancanza  dcU’animo  in  combatte- 
re, refiftere,  e attuarli  per  Dio  in  vna  colà,  oue 
non  ha  gufto.  Tutto  il  fonte  di  quefti  difordini 
è rabbominatione,ch’ella  hà  al  patire , c negare,,, 
la  volontà  Tua  > per  conformarli  a quella  di  Dio , a ‘ 
éònfcfiarc  la  propria  debolezza, e tollerare  lacon- 
fufione,  che  fi  reca  . Dunque  bifogna  procurar 
di  crcfcere  in  quella  virtù . Patire,  prima  mal  yo- 
i r.  À lenticri. 
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Icntieri  , poi  s'imparerà  a patire  volentieri  : leg- 
gendo s’impara  a leggere  , patendo  a patire . Qui 
non  ve  altra  ftrada . Ghieggafi  dunque  gratia a_, 
Dio  di  làpcrla  caminarc  . E ru  per  accomodarti 
alla  diuina  gratia  , accomodati  al  patire  , e comin- 
cia di  qua , mortificati  in  quel  tedio;  non  brama- 
re} che  pallila  dcfolationc ,ma  che  palli  la  tua_, 
impatienza . Raccomandati  a Dio , e alla  Beata., 
Vergine: non  dare  la  colpa  del  tuo  poco  profitto, 
(è  nonall’amor  proprio,  che  ti  tiene  attaccato  a_, 
quelle  conlolationi  , e dolcezze,  delle  quali  chi 
ama  da  vero  Dio  è pronto  a priuarfi , quando  gli 
piace  ; purché  fia  lèmprc  laida  l’offeruanza  della., 
fua  legge, e làuti llìma  volontà. 

Quando  fi  Ila  in  delblatione , aridità , ò abban- 
donamene, mallìmamentc  nell*  Oratione , coa_, 
molta  oleurità , non  truouo  il  meglio , che  rafc 
legnarli  oue  non  fia  colpa , al  diuino  volere  . Dio 
all’hora  non  pretende  quello , che  non  ci  dà  , fen- 
timcnti,ò  altre  cognitioni  chiare: vuole  prouarci, 
vuole  humiliarci , e còsi  è ben  dire . Signore  ecco- 
mi qui , fia  fatta  la  volontà  voftra;  patilco  io., 
quella  oratione,  non  vi  ho  làpore,  fiat  voluntas 
tua » Quando  vorrete  ,làprcte  mutare  quello  mici 
cuore  :fiete  onnipotente,  mi  amate  più  di  quello, 
ch’io  habbia  mai  penlàto  &c.  Con  quello  bilògna 
eccitare  la  confidanza  del  tempo  migliore,  che^ 
- . •-  verrà, 
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verrà  5 quando  farà  in  piacere  a Dio.  Non  ti  tur- 
bare, non  ri  giudicare  abbandonato;  anzi  (limati 
molto  fauorito  ; perche  è .gran  iàuorein  quell'oe- 
cafione  meritare  con  la  fortezza,  e coftanza , il  non 
fi  abbattere.  Dunque  fi  rjngratij  il  Signore.  Ah 
fiate  benedetto , mio  Dio , fè  percotete  con  vna», 
mano , fanate  con  l’altra  6ec.  Cosi  praticaua  quel- 
PhilipJ0  : fctre  bandire , penariam  pati  deli  Apoflo- 
4.1  a.  lo  , approfitandofi  nientemeno  nel  tempo  della»,' 
penuria,  che  in  quello  dell’abbondanza . 

Comunque  Dio  Io  traxtafle  nell'orationcjftaua 
coftantc  in  non  ifminui re  parte  alcuna  di  quelle», 
horc, ch’era  (olito  impiegante  in  non  differirla 
in  altro  tempo,  dicendo,  che  qui  non  vale  quel 
detto  comune  ujuod  differtur , non  aufertur\  ma 
che  anzi  pur  troppo  fi  auuera  1 oppoflo:  cjuoddif- 
fcrtur , aufertur.i  poiché  il  Demonio  , il  quale  ci 
mette  hora  innanzi  vn’ intoppo  faprà  farne  nafee- 
re  più  d‘vno,in  altri  tempi.  Già  prouctto  in  età, 
c in  Religione  rendendo  conro  di  se  al  P.  Spiri- 
tuale , potè  dire  di.  haucjc  dato  il  fuo  tempo  conv* 
pito  alforationc  fedelmente , e Vna  fola  volta  ha- 
licrnc  fminuita  vna  piccola  parte  ; la  quale  però 
non  farà  fiata  fenza  vn'abbondante  compenfàtiuo; 
poiché  al  tempo  confueto  folleua  aggiungere  quel- 
lo di  più , che  gli  permctteuano  le  occupationi , c le 
contingenze . 

- , t Effondo 
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Elìendo  venuto  da  Milano  a Genpua , fò  limi- 
tato vn  giorno  dai  P.  Rettore  del  Nouitiato  : dò 
che  fi  coftuma  frd  noi  co’  Foraftieri  . Accettò  il 
Padre  benché  con  qualche  ripugnanza  Tinuito , ma 
fu  ben  poco  il  tempo',  che  fi  trattenne  in  rcligiofa 
conuerfitfionc  con  gli  altri  ; poiché  ritiratoli 
titolo  di  prendere  qualche  ripolo,  quando  poi  fu- 
rono a cercarne , fi  girò  in  damo  tutta  la  càia , e_, 
il  Giardino  domertico  : -finalmente  auuifiitifi  doue 
era  probabile , ch'egli  fi  tra t renelle , voltarono  ver- 
fo  la  Ciucia,  ed  iui  appunto  lo  trovarono  gcnu- 
flelfo  in  vn  cantone  di  ella,  così  afsorto  in  Dio, 
che  nc  meno; il  auuidc  d’dsere  ricercato.  Ondeu, 
per  non  interrompergli  vn  sì  dolce  trattenimento. 
Ve  lo  la  tei  a rono , finche  da$è  lìclso  fi  reftituifse_. 
a quelli, che  iattendeuano  5 vn  Padre,  che,  per 
ragione  del  fiio  impiego  hauea  frequentemente 
occafionc  di  trattar  (cco,attefta,chc  quante  volte 
fi  portarla  da  lui  la  mattina  , era  quali  infallibile 
tremarlo  genuflefso  in  mezzo  la  camera . E quella 
era  d’ordinario  la  pofitura , in  cui  fi  metteua  ad  ora- 
re - Tal uolta  anche  fi  ftendeua  fupino  in  mezzo 
alla  Camera, maffimamente  meditando  i nouiflì- 
mi  • Altre  volte  oraua  , per  non  poco  • fpario  di 
tempo,  a braccia  aperte  , ouc  non  potefse  efsere 
ofseruato . Ma  qualunque  fbisc  la  pofitura , ò in 
publico , ò in  priuato  , era  Tempre  vniformc  ia_ 
; corp- 

è-* 
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compolìtione  humiliflìma , con  cui  ftaua  innanzi 
a Dio . Per  la  pratica  delToratione  mentale  li  tene- 
ua  notate  le  cole  feguenti . ' l 

Ofseruar  bene  le  additioni  j cioè  preuedere  la^ 
(era  auanti  i punti;  addormentarli  col  penderò  (ò- 
pra  di  elli  &c. 

Subito  fuegliato  correre  con  la  mente  agl'iftef- 
fi  : fcrmard  per  vn  poco  due  pad!  lontano  prima 
di  cominciar  ad  adorare . 

Far  bene  l’oratione  preparatoria  , c fopra  tutto 
auuiuare  la  prefenza  di  Dio,  con  rallegrarmene, 
non  con  certo  timore , e cuftodirla , e rinfrefrarla 
nel  progrefso,  apparecchiare  i preludi)  auanti,  deter- 
minare il  frutto  da  cauarfi , che  lèrue  alla  dimanda. 

_ Prepararla , al  più  tardi , prima  dell’elimc , qual 
tempo  refti  libero  da  altre  occupationi  . RiflelTio- 
ne  in  fine , c reuifione  del  frutto , per  praticare  &c. 

Non  andare  in  cerca  di  conlolationi . Tirare  al 
frutto , e delcendere  a'particolari , anche  di  cofe  mi- 
nute, e in  particolare  quello  , che  haurò  rimefso 
aHelàme,  ò particolare , ò comune. 

, Ricordarli  fri  giorno  delle  confidcrationi,  lumi» 
e fcntimcntideiroratione,ch‘è  buon  mezzo,  per 
tener  il  cuore  raccolto  con  facilità  ; ricorrere  ad  effe 
nelle  diftrattioni*  almeno  fccglierne  alcuna,  fchi- 
pare  certe  confidcrationi  lottili!,  c delicate,  che_* 
ftraceano  l’intclktu),  c impedifeono  i'afiètto  ; ap- 
' . ‘ * pigliarli 
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pigliarli  alle  più  templici  , e alle  più  fàmigliari  • 
Trattcricrfi  più  che  fi  può  negli  affetti  > e inzup- 
partene bene . 

Per  etecutione  de’proponimcnti  tenere  fòrte  il 
motiuo . Dalla  meditatione  pafìare  a gli  affetti , ed 
ctercitarfi  ne’defiderij  delle  virtù  da  njetterfi  poi  a 
teo  tempo  in  opera.  Ne’ proponimenti  teenderc 
al  particolare j anche  di  cote  minute. 

Nel  leggere  la  meditatione  attuarli  bene  con 
Dioj.c  pollo  alla  pretenza  fua  tecciare  quel  latte 
con  affetto , c cauare  le  prime  teintille  » ò di  luce , 
ò di  teoco  ; perche  ten  poi  quelle , che  nelforatio- 
nc  al  lòffio  dell’aura  diuina , vie  più  fi  accendono: 
e hauerne  varie  ordinate. 

Far  Telarne  delTorationc  con  diligenza , e non 
per  complimento  . Elàminarmi  - Se  portai  Teler- 
emo ben  preparato . Se  ammjfì  penficri  imperti- 
nenti. Se  cedetti  al  lonno  . Se  mi  perdei 
nello  lpecularc . Se  fletti  col  cuore  tea- 
. . duro.  Se  non  ifuegliai  l'affètto  ? 

fc  mi  trattenni  in  confi-  , . 

- derationi  troppo  lot- 

tili, c delica- 
te &c. 
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, CAPO  DE C IMOQ^V INT O- 

« * 

D'altri  fuoi  modi  d'orare > e dell'  afftdueu* 
prefènZja  di  Dio . 

% - •'  H 4 i t • 

SOno  tante , c sì  varie  le  maniere , con  le  quali 
il  Signore  tira  a sè  le  anime , per  mezzo  dell*, 
oratione  , che  farebbe  temerità  il  prcfumcre  di  po- 
terle comprendere.  11  P.  Ippolito  hebbe  a dire__j 
vna  volta , che , fi  come  dicci  anni  prima  non  ba- 
llerebbe nè  creduto,  ne  capito  quello,  che  poi  il 
Signore  gli  fece  intendere  , e penetrare  3 così  iiper- 
fuadeua  con  quefta  chiara  fperienza , che  vi  fiano* 
cofe  molto  più  alte , e fùblimi  nella  via  dello  Spiri- 
to i ch'egli  all’hora  non  capiua  j ma  che  altri  do- 
ueuano  Capire;  anzi  anche  pronare,  c godere^.* 
Conuien  dire  ad  ogni  modo , che  giungere  ancor* 
dio  a participare  di  quel  molto, che  Dio  comuni- 
ca nelloratione  aTuoi fcroi più fluoriti > argomen- 
tandolo anche  fòlo  da  quel  poco,  che  habbiamo 
dalla  fua  penna  ; ìmpcròche  non  ha  il  noftro  vo- 
cabulario  parole  fuifkienti  ad  efprimcre  le  fècrete 
comunicationi  dcllaniraa  con  Dio . E quanto  pur 
fe  ne  dice  non  è che  vn  lume  dipinto  in  paragone 
del  vero  . Cominciamo  ad  vdirlo , doue  parlando 
con  Dio , due  anni  prima , che  vedi  Ile  Dubito  rc- 

'ligio  - 
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ligiofb*pur  fin  dall’hora  fi  riconobbe  tanto  fopra- 
fatto  da'fuoi  fluori.  Con  quale  gaudio , e dolcez- 
za vi  ficee  comunicato  mio  Dio , quella  (èra , all*ar 
uima  mia  ? come  mi  hauetc  introdotto  a guflarc 
quanto  liete  foauc,  le  tanto  mi  ha  rapito  vn  breue 
internamento  in  voi*  che  cola  farà*  quando  a fac- 
cia a fàccia , e non  più  per  enigma , depolli  gl’im- 
pedimenti  di  quella  vita  ci  paielcrete  in  voi  lleflb 
il  vollro  volto  \ Inonderà  all’hora  &c-  e le  a me_ 
mancano  parole* per  clprimere  la  confolationc  ri- 
ccuuta  quella  fera  * chi  potrà  /piegare  &c.  Signo- 
re douc  mancano  le  parole  non  manchi  in  tanto 
lafFetto  di  perpetua  lode , c ringratiaincnto • Al- 
tre volte  mi  haucte  confidato  ; crcdeua  non  po- 
terli paflarcpiù  oltre, c pure  &c*  O quanto  am- 
mirabile vi  fietc  fitto  conofiere , quanto  buono , 
quanto  potente  a quello  mifero  peccatore  ! vi  ame- 
rò , vi  feruirò  in  eterno . E quando  piaccia  a V. 
D.  M.  di  non  più  confidarmi  con  fimigliaoti  v*- 
fitc > mi  rimetto  al  vollro  beneplacito  > perche  vo- 
glio feruirui  fenia  interefle  : e purché  pon  man- 
chi la  gratia  necclfaria  per  amami*  e vbbidirui* 
abbandonato  da  ogn’altro  conforto  *•  amerò  fem- 
prc  voi  puramente  per  voi  . Certo  dourà  ballare 
-a  me  la  fòla  memoria  di  quella  indicibile  conten- 
terà , che  flette  iui,  auanti  a voi , provando  il  cuor 

Aa  x mio, 
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mio  , in  quella  quiete  intima  dell’anima , che  hora 
io  medefimo , che  f ho  prouato , non  fo  ben  dire  » 
che  colà  foffe,nè  comeveniffc,  ò mancafle.  Sol» 
ch'io  l'hò  riconofciuta  per  vn’eftctto  della  voftra_ 
prefenza,  e bontà . O mio  Dio  che  Ibi  penfàndoui 
io  mi  empiodi  tremore,  di  riuerenza,  di  fpaucn- 
to , ricordandomi , che  quegli , che  mi  confidò  in 
tal  modo,  è quel  Dio,  ch’io  hebbi  ardire  di  offen- 
dere . Humiliate , e compungete  aflài  vi  prego  » 
Dio  mio,  quefto  cuore.  Mifero  me , che  hò  fatto? 
Dall'altra  parte  mi  empio  tutto  di  allegrezza , c di 
fperanza  in  penfàre , che  bontà  infinita  fia  la  vo- 
ftra.  Signore  meritate  bene  , che  a voi  fido  fi 
volga  tutto  il  mio  cuore  5 poiché  voi  folo  moucte 
in  effo  affetti  contrari; , nè  ad  altri  può  riufeire-» 
quefto , che  a voi , che  Cete  infinito , e degno  d’in- 
finito amore. 

• Vdiamolo  hora  in  dar  conto  di  sè  al  P.  Spiri- 
tuale già  Rcligiofò  prouetto. 

Il  modo , che  tengo  neH’oratione  è l’ordinario 
della  Compagnia, e denoftri  efèrcitij . Qualche 
volta  mi  fono  lafciato  portare  da  vna  certa  prefen- 
za  di  Dio,  e trattenimento  interiore  feco,  piglian- 
do quel , che  mi  daua  ; ftando  cosi  internato  con 
certa  quiete,  e foauità , fecondo  che  mi  è flato  pcr- 
‘meffo  da  miei  Direttori  . Ip  quefto  Dio  mi  dà 

grand; 
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gr  andi  fcntimenti , c iritroduttionc  lòaue  , c facile» 
con  ribaltarmene  gran  quiete,  e fiaccamente  da^, 
me  Hello , c abbandono  in  Dio  ; la  cui  felicità  par, 
che  balli  anche  a me  y per  via  d’  vn’i ntcrelfamcnto 
aftettuofo  ;come  vedo , che  balla  a Ini . E quella 
veduta  è il  mio  quietatiuoin  tutti  i fuccclìì  , anche 
quelli  vne'quali prima  non  trouaua  pace;  come_» 
della  perditione  di  molte  anime*  Molto  più  poi 
parmi , ch’io  debba  quietarmi  negli  altri.  Ma  di 
quello,  e di  altri  miei  {entimemi  deHoratione  mi 
riferbo  a darne  conto  più  dillinto  a parte . Sin  qui 
il  Padre  . 

Ma  del  conto  più  dillinto  » ch'egli  promette  a— 
parte , non  ne  truouo  velligio  j c forfè  non  lo  con- 
fidò alla  carta , comunque  lìa , quello  fuo  tratto  di 
penna  fi  ben  vedere  quanto  Dio  lo  fàuorilfo,  dan- 
dogli a godere  vna  quiete  così  foaue  in  fono  au, 
quel  bene  infinito,  in  cui  Dio  medefimo  Ha  go- 
dendo vn'eterno  ripofo. 

Simigliarne  a quello  è il  parlare , che  fà  altro- 
ue  dcil’interna  occupatione  in  Dio . Da  quella  oc- 
cupatone me  ne  foguiua  grande  (lima  di  Dio , con 
dilpregio  d'ogni  altra  colà  . Nel  fondo  del  mio 
cuore  altro  non  defìderaua  realmente,  chela  glo- 
ria di  Dio  ; perche  quella  la  delideraua  ancoragli,  , 
ballandomi  per  altro , che  Dio  è Dio . Poi  mi  ral- 
legrai , che  dal  defiderio , che  haueua  Dio  della  lùa 


ipo  ; / -.V'  I .T*  l Al 
j gloria  «e  venifie  ieflèrui  rhumao'tà  del  mio  Gie^ 

SU') la  fùa  Sanhfiìma  Madre»  S-  Gio:  fiatti  fta , S* 

x 1 t ^ , . • 

Ignatio » S.  Francefco  Sauerio  &c.  Vorrei,  che*, 
quello  defiderio  mi  fi  radicale  bene  nel  cuore-,, 
«regolando  tutto  il  refto  » c tenendomi  fiaccato  dal 
penfare  a me , ed  a miei  intereffi . ■ / 

Alle  volte  gli  accadeua  di  prouare  innanzi  a_, 

Dio  vna  gran  fofpenfione  d “affetti  alle  colè  crea- 
le , tutto  afforto  in  quell’infinito  bene  . Vna  fra 
le  altre,  dice  così-  Stetti  in  ripolo  auanti  a Dio, 
efclufone , per  quanto  mi  pareua , l’amore  di  tutte 
le  altre  cofe . E quando  fi  fta  in  quefto  ripofò  fi 
gode  la  maggior  pace  nel  cuore , cnon  può  fou- 
ucnire  cofa , che  la  conturbi  . O felice  fiora  1 E 
“ perche  non  dura  fempre  così  ! 

Ma  vn  sì  beato  ftare  fempre  così  non  è già  co- 
fa  da  iperare  nella  vita  premènte,  douefolo  a tem- 
po a tempo  fi  dirama  qualche  piccolo  rufcellctto 
di  quel  fiume  reale,  che  inonda  con  tanta  piena 
di  gaudio  la  Cdefic  Gerufàlemme  . Onde  ne-, 
pure  a’Santi-di  più  fublimc  contemplatone  fi  con- 
cede altro, che  guftame  qualche  faggio  ; come-, 
confe filino  di  sè  Sant’Agoftino,  il  quale  chiama- 
Cófcft.ua  tempo*  in, cui  era  ammeffo  a participar- 
l.  9.  ct  nc  j momfnium  initlligtntit  ; e S.  Bernardo,  che 
Ser  a?  diceua  ; rara  barai  & breuis  mora  ; Che  fe  perciò 
incic/molto  meno  poteua  prometterli  il  P.  Ippolito  di 

* . ' fiare 
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ftare  fempre  cosi  ; procuraua  di  non  perdere , quar> 
to  gli  era  poffibile  , la  presènza  di  Dio  ; per  riceue* 
re  gl’influffi  di  quello  Sole  Diuino  più»  ò meno 
abbondanti  : come  a lui  falle  flato  in  piacere  di  fa- 
uorimclo;  c a mantenerli  alla  diurna  piefcnza, 
tanto  ncU’oratione, quanto  fuori  di  efìa,  varie  era-! 
no  le  maniere  , che  falena  praticare.  Vfàùa  lòucn- 
te  della  prefema  gì  Dio  > ch’egli  chiama  eflcttìua^ 

& c tenerfi  nel  fu o operare  fattogli  ocelli  di  Dio  y 
con  la  mira  ad  vbbidirlo  , c dilettarlo  ; in  quella.,: 
guila,che  il  lènto  IH  operando  fatto  gli  occhi  del 
Padrone,  c il  faldato  combatte  animalo  fatto  quel- 
li del  Capitano.  /;  \ i ••  , >.  • : •• 

- Per  fidare  io  guardo  in  Dio  premènte  procuraua 
di  perdere  di  villa  tutte  le  Creature;  come  chi  tro*- 
uandofi  ad  vna  fineftra  in  veduta  di  varij  oggetti, 
fi  ritira  dentro  - Q pure  iàlirc  fapra  tutte  le  crea- 
ture , trapaflfandoJei-còn’  certo  atto  di  negatione , c . 
di  rifiuto,  e dire  quello  , che  non  è tutto  quello  Scc. 

Ma  vdiamolo  lui  modellino  • 

; Mi  riefee  tal  volta  va  certo  modo  di  trattare^  » 
con  Dio  orando;  quali. che  |ì)io{ripcta  le  paiole  > 
effe . Come  fa  dico  a hri  : ne  pnijcUs  me  s focit  i.  50# 
tua . E ftar  così  ad  vdire  nel  mio  interno , che  dol- 
cemente1 rifponde  ; noie  preiftìam  tea  f acteme*  ; il  1 
che  alletta  confidanza, >&: amore;  e gioii a a con-, 
feruare  la  prdenza  di.  Di©  > come  chi  dfcuda  all’  . 

oleu- 
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ofcuro , c non  vedendo , ma  fèntcndo  la  voce  dell* 
amico,  trattiene  fcco  il  penfiero , c l’affètto. 

Altro  modo  di  ftare  alla  prefenza  di  Dio  è ftar- 
ui , come  vn  pouero  auanti  ad  vn  ricco , che  vada 
cfàggerando  la  Tua  pouertà , i debiti , de  quali  c ca- 
rico , le  milèric  » le  neceffità  lue  . Cosi  auanti  aj 
Dio,  non  lare  del  ricco , non  di  (Emulare  il  bilò- 
gno , perche  il  confettarli  pouero  non  c farli  pouc- 
ro  ; anzi  c l’vnica , c ottima  ftrada  per  eflcre  molto 
ricco . .■ ■ ; . ' , -,  r <.  i. 

Prelènza  di  Dio , per  diuerfe  imagini , fecondo 
che  mi  truouo.  Se  freddo,  che  fono  dentro  vn_. 
gran  fuoco  d’amore  . Se  afflitto,  dentro  vn  foaue 
venticello . Se  tentato , dentro  vn  muro  inefpugna- 
bile  , vn  fìcuro  recinto . ' 

Mirare  me  lidio  nel  mio  niente , e riconofeere  , 
che  l*i  fler  mio , ogni  momento , è vn  nuotio  bene- 
ficio di  chi  me  lo  dona , per  fua  volontà , fenza_ 
haucre  obbligatione  di  farlo  * 

Confederar  Dio,  non:  folo  prefèntc , ma  inficmc 
operante  ad  intra  ve  ad  extra,  come  Dio  viuo,  e 
così  intelligente , e generante  qui  in  quella  ftan- 
» / za  il  Verbo  eterno , e fpirantc  fèco  quell’eterno , c 
beato  amore . E cori  in  ogni  luogo  , doue  mi  truo-, 
uo  , pollo  penfàre,  che  iui  lì  fa  in  fegreto  la  più 
aka , e nobile , e beata  attione , che  polla  imagi- 
jnarfi . Ammirare  » riuerirc , rallegrarli,  e giubilare. 

Come 
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Come  la  Luna  dall’afpetto  del  Sole  > così  io  da 
quello  di  Dio.  Guardarmi  , che  qualche  colà  non 
mi  rubbi  quella  prelènza  di  Dio  5 perche  rollerà 
l’anima  ecclilsata , come  la  Luna  ; quando  fra  lei , e 
il  Sole  lì  iìaponc  la  terra . Non  lalccrò  dunque  , 
che  s’interponga  ■ 

* Buon  modo  d'innalzarmi  a Dio  hò  trouaro 

quello  di  annichilarmi  in  certa  maniera , c figurar- 
mi, come  lè  non  folli  al  Mondo:  e vedere,  che^. 
ad  ogni  modo  rella  il  Mondo  lènza  di  me } fi  co- 
me è fiato  tanti  anni  innanzi  a me . Et  aH'hora,  in 
vedere  il  refio , e non  vederci  me , fi  prefenta  Dio 
operante  , & efiftente  in  tutto . • - • * ; 

• Buon  modo 'anche  truouo  quello  di  amare,  e__, 
neH’amor  mio  conofcere  la  Bontà  fourana  amante . 

Hora  dal  praticare  frequentemente  quelle,  e_, 
li  migliami  maniere  d'intródurfi , e mantenerli  alla 
•prelènza  di  Dio  nalceua  quella  gran  faciliti  di  rac- 
coglierli aH'orationc,edi  trouare  Dio  in  ogni  colà. 
Se  ogni  cofa  in  Dio,  come  fi  vede  particolarmente 
nell clèrcitSo , che  lègue.  -• 

Nell’ oratione  m' introduco  qualche  volta  inJ 
quello  modo , che  trapafio  tutto  col.penfiero,  e_, 
con  l affètto,  per  trouar  Dici  E in  lui  poi  fiacca- 
to col  cuore  da  ogni  colà  , truouo  in  vna  certa., 
quiete  il  tutto,  e in  tutto  truouo  Dio  j come  quel- 
lo , che  ha  fatto  tutto , e non  v*è  cofa  in  cui  non 
LÌMI.  Bb  fia. 
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£a.  E douunquc  fcorrc  il  pcnlìero^da  per  tutto 
m’incontro  in  Dio*  dimenio  che  non  pollo  quali  Te- 
ttare dittratt©  ; perche  ogni  fàntafma  di  creatura», 
mi  porta  là . Viuendo  all’hora  quella  vita , che», 
forfè  viuono  quelli  huomini  Spirituali  di  ftare-in 
mezzo  alle  Creature  , come  a tanti  {pecchi  &c.  e 
così  in  ogni  compolìtione  di  luogo , per  lo  pre- 
ludio non  perdo  quella  fpi  rituale  villa  di  Dio. 

In  quelli  fpccchi  nonlolo  miraua  Dio  nel  tem- 
po dcll’oraUone  5 ma  nientemeno  fuori  di  ella,  co- 
me lì  vede  dal  detto  fin’hora.  Onde  può  bcn’an- 
nouerarfi  anch'egli  fra  quegli  huomini  Ipirituali  , 
chcquiui  accenna.  E fc  ben  lì  confiderà)  lì  può 
dire  ) che  il  fuo  viucre  si  attento  > sì  rifldfiuo  , e at- 
lUCt  tuato  in  Dio  non  folle  quafi  altro,  che J empir  orare, 
i8.i.  ip*  non  dtficert  • ; 

Per  conchiulìone  di  quella  materia  piaccmi  di 
aggiungere  Vna  delle  fuc  meditatipni  j che  ha  del 
iìngolare , e per  auucntura  non  farà  difeara  al 
Lettore.  ..  . , ..  ;!  .. 

Nella  meditationc  de’ due  ftcndardi  vidi  rn  al- 
tro me  fùordime.  Quelli  caminaua  bene  pel  fuo 
interno  , & efterno , portandofi  verfo  Dio , con 
amore  ) e riuerenza,  ftudiandofi  di  piacere  a lui  iò- 
le, e veri©  il  proflìmo  parimente  jcon  amone  &c. 
come  pure  feco  lidio . Qui  mi  figurai  quello  me 
yjfcito  da  me1  lontano  da  tutti  que' mancamenti, 
<j.  ; . . . .che 
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che  haueua  conolciuto  in  me  confclfandomi  > $c 
ornato  di  tutte  le  virtù  contrarie  &c.  E così  i'an- 
daua  olferuando  ne’lùoi  portamenti»  c operatio- 
ni  ordinàrie , ch'crano  quelle  ftclfe  che  faeeua  io» 
ma  ben  fatte  . E lo  lodaua,  e mi  piaccua,  c ne 
rcftaua  innamorato , mirandolo  con  vna  dolce  in- 
uidia,lò(pirando  di  clfere  anch’io  tale.  E veden- 
do il  fuo  cuore  così  aggiuftato,  le  fuc  intentioni,  e 
affetti  retti . O felice  lui , diccua  dentro  di  me_, . 
Chi  dalle  anche  a me  ! Uc.  Ma  perche  non  pollò 
io  clfere  come  lui  \ Che  cofa  fì  egli , alla  quale— 
non  polfa  arriuare  anch'io!  Con  quello  m’intro- 
dulìi  affai,  e mi  parcua  quella  vna  certa  idea  pra- 
tica, e cheli  abbracciaua  dalla Iperanza , rientran- 
do in  quel  me , che  lolo  con  l'imaginationc  ha- 
«eua  diuilo  da  me . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

• » * I * • 1 * • 

Qufrt0  fijf*  affezionato  alt  bum  unità 
Santifshna  del  Saluatore . 

VN  cuore  così  afsorro  in  Dio , ed  accelò  del 
fuo  amore,  qual’era  quello  del  P.  Ippolito, 
non  poteua  non  amare  ardentemente  Io  Gelso  Dio 
humanato,che  ha  sì  gagliarde, e lènfibili  attrat- 
tiuc  per  tirare  a se  dolcemente  ogni  cuore.  Anzi 

Bb  a quel 
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quel  sì  grande  amore , ch’egli  portaua  a Dio, heb- 
be  i fuoi  principi/ , e progrellì  Angolarmente  dalla 
Santiflìma  humanità  di  Chrifto,  che  introduce  al 
i Tim  cono^mento  di  quell’infinito  amabile, tjui  lucetn 
6.  * habitat  in  acerbi  lem  > con  .rapprefentare  in  sè> 

qùafi  in  crilìallo  .terlìffimo,  le  fattezze  inarriua- 
bili  del  voltò  di  Dio.  Onde  quanto  più  il  P.  Ip- 
polito s’internaua  a contemplare  l’humanitàdi  Cim- 
ilo, tanto  più  fc  gli  daua  a conofcerc  ladiuinità 
jnafcofla , e l'amore  delfvna  accrefèeua  in  lui  la_. 
riuerenza,la  flima,  e l’afiètto  ycrfb  dell’altra. 

. La  più  ordinaria,  e dolce  materia  delle  lite  mc- 
ditariorti  erano  la  vita,  eie  anioni  di  Cimilo,  in 
cui  ù Tuo  fpirito  trouaua  paicoli , non  meoo,dilet-* 
teuoli,  che  abbondanti,  ingrediens  nell'  interno  a 
penetrare , fin  douc  potea  giungere  , quc’due  eflre^ 
mi  sì  difparati , la  diuina , e l’humana  natura , e_, 
pure  sì.  ftrettamentc  vaiti  inficine  in  yija  fola  per- 
dona ; egredìtnt  ad  ofseruarc  l’cflerno  amabili^- 
fimo  del  Saluatore , che  tutto  (pira-  fantini . Inter- 
natofi  vn  giorno  in  quello  si  profondo  miflerio, 
proruppe  in  qucfti  fenfi . 

Quando  Affi , ò anima  mia,  il  tuo  occhio  interno 
in  Giesù , e penfi  >,che  quell’  huomo , il  quale  copi- 
paruein  Terra  a conucrfare  fra  gl*  huomini>  cd 
bora  è in  Ciclo  adorato  &c.  Ift  quell'  bupmo  , che 
ip fieni c era  Dio, con  vniooe  sì  flretta , che  non  fi 

' ) ' ..  VJ'  può 
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può  penfàr  maggiore > eccettuata  quella) clic  han- 
no fra  sé  le  tré  Diuine  Pcrlòne  comunicanti  total- 

t 

mente  nella  ftcfìà  natura  5 quando  penila  quello, 
e non  arriui  ad  intendere  sì  grande  arcano  ; catti- 
ua  l intellctto  in  oficquio  deila  fede , c contentati 
di  fapcre , che  comunque  fia  quella  intima  vnio- 
nc , ella  é tale , che  vale  il  dire  d’vn’huomo  tutto 
ciò , che  fi  dice  di  Dio  ; e che  però  non  lòlo  puoi  di- 
re rVn’huomo  è onnipotente, vn'huomo  è infini- 
tamente fàuio  &c.  ma  anche  tutti  gli  altri  allratti, 
come  farebbe,  vn'huomo  è la  llclfa  fimtità , è il  lòm- 
mo  bene  di  tutte  le  Creature , e l’vltimo.  fine  loro  • 
.Cosi  dirai:  vn'huomo  è quello , che  ha  creato  que- 
llo Mondo , che  ha  beneficato  me  tanto . O che 
ammirabil  colà  è quell’intimo  amplefso,  quella-, 
impercettibile  penctratione , c lìrettillìma  vnione  1 
Non  ce  vocabolo, che  polsa  cfprimere  l’inuifce- 
ramento  della  natura  diuina  neirhumana,  e dell* 
humana  nella  diuina . A Dio  lolo , che  lo  ritrouò, 
e elìclo  fece,  pienamente  confta  quel  nodo  alcolò 
a tutte  le  genti,  adorando  perciò, e venerando . E 
fi  come  fi  è detto, che  tutto  il  diuino  lì  dice  di  vn’ 
huomo,  così  di  Dio  tutto  l’humano.  Onde  è le- 
cito penlàre  : Dio  è huomo , e andare  ripartendo , 
ò fminuzzando  parte  a parte,  e dire . Dunque  Dio 
ha  mani,  Dio  ha  occhi , Dio  ha  cuore  . Oh  qual 
cuore , vn  cuor  diuino  i Di  che  deue  egli  edere. 

pieno 
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pieno  quel  cuore  ?ò  cuore  nella  forma»  nella  ma- 
teria , fito  » e figura  ben  limile  al  mio  ; ma  ne  gli  af- 
fetti , nc  gli  atti  » che  formi  in  te»  quanto  dilhmile  | 
cuore  amante , cuore  puro  » cuore  pieno  di  ogni  vir- 
tù. Tù  fei  la  fucina  di  quegli  atti,  che  tanto  ral- 
legrano l’eterno  Padre  : in  te  fi  compiace  la  beata-. 
Trinità, mirando  in  tc  fi  placa  con  noi  peccatori  &c. 

Così  sfogaua  in  quello  cuore  ifuoi  affetti  il  cuo- 
re del  P.  Ippolito.  Quiui,  come  in  vn  làntiiario 
della  diuinità  fi  trattcncua  fouente  ad  ammirare  le 
grandezze  di  Dio  comunicate  sì  pienamente  ad 
vn'huomo,  la  douitia  delle  grafie  partecipate  a_. 
quell'anima , l’amore  ecccfiiuo , che  ardeua  in  quel 
cuore  i argomentandolo  dalla  llefla  pienezza  di 
tanta  grafie  eccedenti  di  gran  lunga  quelle  di  tut- 
ti i Santi  inficine  . Onde  fupcriore  parimente  aJl’a- 
morc  di  tutti  i Santi  inficine  raccoglieua  clscrc  l’a- 
more di  Chriilo  verfo  la  diuina  bontà , come  fopra 
tutti  auuantaggiofo  è l’amore  della  diuina  bontà 
verfo  di  Chriilo  » E quindi  era  il  dclitiarfi  hor  nell’ 
vno , & hora  nell’  altro . Godcua  in  confiderare 
quanti,  c quanto  ardentemente  hanno  amato  l’ama- 
biliflìmo  Saluatore  . l’eterno  Padre , che  gli  diede 
tanta  grafia , c tanta  gloria , la  fua  onnipotenza  in 
mano  la  podefià  giudi'ciaria  fopra  l’eternità  di  tut- 
ti . La  Santilfima  Madre , che  fu  tutta  cuore  in_» 
amarlo, fornirlo, compatirlo, &aflìllcrlo  fino  all* 

cllrc- 
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eftremo  della  Tua  vita.  Gli  Angeli , che  (celerò  in 
tanto  numero  a feftcggiarc  la  (ha  Natiuiti  , che_, 
l'annunciarono  alla  terra  con  melodie  di  Paratifo > 
che  fi  pregiarono  di  corteggiarlo»  foggettando» 
con  riucrcntillimi  oflequi  la  nobiltà  della  natura.. 
Angelica  aH'humana . li  Precurfòrc  » gli  Apoftoli, 
ed  innumerabili  altri  Santi  > che  diedero  sì  gran 
pru.ouc  dcllamor  loro  verfo  Gitili . 

. Quel  con  fide  rare, così  egli» che  Giesù  era  fla- 
to» edera  l’vnico  oggetto  di  tutti  i cuori» che  tut- 
ti haueuano  la  mira  a Giesù»  mi  fece  fare  gran- 
de Aima  di  quefto  Perfonaggio  • Mi  pareua  di 
vederlo  in  mezzo  loro» che  in  afpetto  amabili/li- 
mo traeua  a se  l’affètto  di  tutti . In  Giesù  tanta_, 
gloria, ed  amor  di  Dio» quanto  non  hanno  tutte 
le  creature  . Mi  diletta  frequentemente  quefto 
penderò , confidando  quel  defìderio , che  ho  di  ve- 
dere tutto  il  Mondo  pieno  della  Tua  flima , e del 
fuo  amore. 

Ma  fé  godeua,  che  le  a^trattiuc  di  Chriflo  ra- 
pinerò tanti  cuori  ad  amarlo,  non  era  minore  il 
fùo  rammarico  in  vedere , che  pur  vi  fìa  chi  im- 
pieghi altrouc  sì  ingiuftamente  il  fuo  affetto-  Paf- 
fandogli  vn  giorno  per  la  mente  gli  oflequi , che 
danno  i Maomettani  al  loro  iàlfo  Profeta  » e il  fc- 
guito  di  tanti  popoli , che  fi  tira  dietro,  fc  ne_> 
dolfe , come  di  troppo  gran  torto  al  Saldatore... 

Ma 
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Ma  ceco,  come  feppe  confidartene  . Intcfi  poi, 
che  non  ha  che  fare  la  gloria  di  quel  bugiardo 
Seduttore  con  quella  del  figliuolo  di  Dio . Perche, 
lafciando  da  parte  le  altre  difparità , il  culto  inter- 
no, la  dima,  la  veneratione,  che  hà  Giesù  nel 
cuore  de’ Chridiani  è tale,  che  più  rcftacgli  glo- 
rificato da  Vn  femplice , ma  diuoto  Padorello  di 
nodra  fede,  che  Maometto  da  tutta  la  iniqua  ciur- 
maglia dc'fuoi  feguaci , poiché  quegli  dà  a Giesù 
honori  diuini  con  atti  di  vera  fède,  ofiequio,  ed 
amore  corrifpondcnte  : ed  è manifedo  , che  met- 
tere sù  la  bilancia , da  vna  parte  ì’honorc , che  fi 
fà  ad  vn’huomo,  adorandolo,  come  vero  Dio,  e 
dalfaltra  tutti  quegli  honori , che  fi  fanno  in  tutta 
la  Turchia  dentro  ,e  fuori  delle  loro  Mofchee  a__, 
Maometto , è appunto , come  porre  di  là  vn  gran 
diamante , c di  quà  molti  falcetti  di  paglia,  ò di  vi- 
liifimo  Ararne*  Quella  rifleflìone  c di  gran  con- 
folatione  ad  vno  fpirito  innamorato  della  gloria., 
di  Giesù  ; pertiche  egli  folo  fi  promette  di  poter 
fronteggiare , e vincere  tutte  quelle  indegne  hono- 
ranze , che  gode  in  terra  quel  Ribaldo . Creteerà 
poi  a difmifura  la  materia  di  si  giudo , ed  honc- 
do  compiacimento , oue  fi  aggiunga  il  numero  in- 
numerabilc  di  coloro-,  che  in  ogni  età,  e condi- 
tionc  hanno  refo  tedimonianza  del  loro  leale  ofi» 
feq.uio,ed  amore  verte»  di  Chrido  con  menare  m 

grafia 
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grafia  fu  a vna  vita  quaggiù  aliena  dia  tutto  ciò, 
che  nel  Mondo  fi  apprezza , honori  , dignità , pia- 
ceri , ricchezze , omnia  arbitrante s , vtjitrcora  » vt  , g‘  ’ 
Cbrifium  lucri  faciant . 

Ma  ciò , che  più  altamente  lo  rallcgraua , era  il 
vedere , che  il  lùo  Giesù  folle  tanto  amato , c glo- 
rificato da  DÌO)  s'interelfaua  ne’ beni  di  Chrillo, 
come  fodero  fooi  proprij  * Penfàndo  vna  volta., 
all’obbligo  ) che  gli  correua  di  amare  Dio , per  i bc- 
neficij  fatti  a fc  5 c a tutta  la  fua  cala  : quanto  più 
difie  deuo  farlo  per  i benefìci/  fatti  all'anima  di 
Giesù  * Penfàre  a quello  : Dio  ha  fatto  tante  gra- 
tie  à quel  mio  caro  amico , qui  animavi  fuam  pò-  10.3^ 
fui t prò  me,  a queH’huomO)  che  già  qui  in  terra, 
e bora  anche  in  Cielo  ha  tanto  a cuore  la  mia  fa- 
iute  , quello  , che  {pero  di  vedere  vn  giorno  nella 
Celefle  Gerufàlemmc  capo  de  gli  eletti  acclama- 
to , glorificato  &c*  O anima  mia  non  dourebbono 
già  quelli  penfieri  falciarti  raffreddare,  ne  man- 
care mai  nellamor  di  Giesù . : 

Quando  ad  vn' anima  acce  fa  di  quello  amoreJ 
fi  rapprefèntano  i benefìci/ , che  Dio  ha  fatto  a_^ 
Giesù, come  huomo , fi  lènte  rauouere dallo  lle£ 
fo  amore  a ringratiare  quella  infinita  bontà  ; e an- 
che per  Giesù , di  cui  fumo  fratelli  j e (Tendo  egli, 
come  huomo  della  nollra  carne , del  nollro  /àn- 
gue , e sì  amato  , ci  pare  douuta  la  gratitudine^  i 
Zi*.//.  Cc  gullia- 
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gufìiamo , che  Di©  Padre  gli  habbia  fatto  tanto  be- 
ne, esaltandolo , e glorificandolo , e più  guftiamo 
del  bene  fatto  a lui , che  dei  fatto  a noi , glie  ne_» 
rendiamo  affettuolc  gratie,  e ftiamo  iui  compia- 
cendoci neH*intimo  nofiro . 

Hebbi  lume  del  fèntimcnto  di  Gicsù , c del  tra- 
uaglio , ch'haurcbbe  hauuto  maggiore , fe  haueflc 
veduta  lamia  dannatione,  che  de’propri  tormenti. 
Tale  fù  la  fua bontà,  c amore  della  miafàlute_,> 
quale  io  mi  accefi  a defiderarc  a quello  riguardo , 
per  non  apportare  a Giesù  tanto  rammarico , e__, 
itando  in  quello  deftderio  mi  fòmienne,  che  quan- 
tunque non  mi  folli  dannato , come  Iperaua , già 
dal  canto  mio  haueua  cagionato  tanta  pena  a quei 
cuore  fantillìmo  co’mici  peccati . O buon  Signo- 
re j che  lènti  quella  mia  miferia  , come  miferia_, 
mia  più  di  quel , che  la  Tento  io  I Che  dourei  dire, 
ò penfare  a quella  confidcratione  : Quanto  ringra- 
tiare , ed  amare , quanto  dolermi  &c. 

Alzando  vn  giorno  lo  fguardo  amorofo  a Gie- 
sù : ancorché  voi,  gli  dille  ,non  volefle  amar  me,  io 
vorrei  amar  voi,nè  più>nc  meno.Mi  metterò  vn  po- 
co in  voi , in  quel  tempo , che  io  odiaua  voi , e pur 
voi  amauate  me  « Se  lo  potefle  fare  voi  meco,  noa 
potrò  io  farlo  con  voi  * Se  amerei  per  amor  voftro 
chi  mi  voleife  male  fecondo  che  voi  mi  tóuete_. 

Mat.j.  detto  dilìgite  inimicai  •vefiros , quanto  più  voi  mc- 

•„  ; defìmoì 
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defimo?  La  mattina  feguente  nella  Santa  MelTa, 
gli  parue  , che  Dio  gliela  ritorcelfc  : ò vogli  tù  amar 
me , ò nò , io  amo  tc . 

Crefecndogli  Tempre  piò  il  lume  per  internarli 
nel  cuore  amorofiflimo  di  Giesù,  crclceuano  anche 
le  elprclfioni  della  foa  corrifpondenza , come  ben 
mortrano  quelli  sfoghi . Quali  ricchezze  di  amore 
hò  io  nel  mio  buon  Giesù  ! Se  tutte  le  Creature  del 
Mondo  mi  amaflcro , quanto  mi  ama  mio  Padre  , 
e tutto  quello  amore  fi  raccogliere  in  vn  fol  cuo- 
re * quello  lènza  dubbio  làrcbbe  di  gran  lunga  in- 
feriore all’amore  di  Giesù  verfo  di  me . Dunque 
è anche  vero»  che  lè  io  potè  III  amare  Giesù  con 
l’amore  di  tutte  le  creature , e dare  a lui  col  cuo- 
re mio  5 il  cuore  di  tutti , non  bilancerci  ancora^, 
l’amor  di  Giesù , non  corri fponderei  inum  prò 
mille»  Hora  con  vn  fol  mifero  cuore, con  vna fo- 
la anima , quanto  refto  di  lòtto . Ah  mio  Dio  ; mi 
dò  vinto . 

Figurandoli  di  vdire  dalla  bocca  di  Chrillo  : 
delirile  mete  effe  cum  filiji  bominum . Oh  fe  vna  prou; 
volta  , elclamò , rilpondeffimo  tutti  : delirili  fèllo-  8,31. 
rum  bominum  effe  tecum.  Mi  par  pure  , che  farei 
felice,  anche  sù  la  bocca  dell’Inferno,  fe  tutti  amaf- 
tèro  Giesù  . ; « >• 

•'  Penlàndo,  che  verri  vn  giorno,  in  cui  Giesù 
mi  porgeri  quella  dolce  mano  con  vno  Iguardo 

Cc  2 damo- 
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d'amore  » per  condurmi  &c.  all’hora  mi  ftruggerò? 
per  quell'atto  di  contento , amore , allegrezza  > c 
liuerenza.  Lagrime  sù  quello  di  dolcezza  , e poi 
dil'fi  > fé  è tale  gullo  folo  l'immaginarfclo , che  farà 
&rc.  Bene  fpelò  il  tutto  pcr&c.  Vn  giorno  mi  pa- 
re mille  anni  di  haucr  a riconolcerc  Gicsù  quel 
mio  gran  Benefattore , e amatore  tanto  grande . 
Fortunata  l'hora  del  mio  paleggio  I Interim  grò.- 
ut  mibi  fu  exilium  meum , ftà  qutd\  debeo  ripu- 
gnare voluntati  tux*.  nò,  ma  come  darei  in  v;i_, 
Paefc  lontano  da  vn  mio  caro  amico , maneggian- 
do qualche  fuo  negotio  ; darci  iui  con  gullo  ,c  dile- 
guilo, darci  con  la  perfona , ma  col  cuore  vicino 
a lui  : ci  pcnfcrci  fpcjOfo , anche  in  mezzo  a quelle 
ficende , così  &c.  Mirare  l'hora  della  morte , come 
felice.  Pendaci  loucntc.  Non  perdere  di  vifta_» 
Giesù  * Confidare , che  Citò  bcn'accolto  • Stare  in 
quedo  paefe  per  commiflìonc  fua,  per  negotij  Cuoi  • 
A non  perderlo  di  vida,e  goderne , quanto  po- 
tcua  , anticipatamente  la  lolpirata  prefenza , fi  va- 
^ leuadi  quede  indudrie.  • r*  •:  a;;  ,*•  .«  - 

Nel  meditare  qualche  midero  di  Chrido  , per. 
farfcgli  prefente  con  più  viuezza,penfare,  ch’egli 
all'hora  penfaua  a me». ed  haucua  a me  Co  no  gli 
occhi  della  mente  j e non  folo  la  perfona  mia^  ma 
ancora  tutti  i momenti  della  mia  vita  ; e però  an- 
che il  momento  prelcnte  > nel  quale  io  penfo  a_, 
- 7>  lui- 
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lui.  Qui  fi  fì  vn’incontro  di  (guardi. 

Per  la  prcfonza  di  Chrifto  fi  può  credere , chc_, 
non  folo  egli  mi  vegga,  come  Dio,  con  quegli 
occhi  inuifibili  &c.  ma  che  ancora  , come  huomo, 
con  gli  occhi  corporali  mi  miri  di  lasù,douehe- 
de  alla  delira  del  Padre  ; poiché  quale  implicane 
Vie,  che  quii  corpo  gloriofo , il  quale  ha  doti,  e 
prerogatiue  si  rare , habbia  anche  quella,  clic  i fuoi 
fenfi  fortificati  da  Dio  habbiano  la  sfera  della  lo- 
ro attiuità ingrandita  dal  Cielo  fino  alla  Terra.,; 
ò che  dalla  vifionc  intellettuale  di  Dio  ridondi  la 
corporale  di  Chrifio  ? 

- In  oltre  rammemorando  quel  tempo  fortunato , 
nel  quale  il  figliuolo  di  Dio  in  terris  njijus  </?;Baruc* 
cum  hominibus  conuerjatus  tft,  fe  lofiguraua  5 - 
in  quell’ apparenza  efterna,  habito,  portamento, 
foauità  di  maniere , dolcezza  di  tratto , che  lo  ren- 
deuano  tanto  amabile:  portaua  vna  Santa  inuidia 
a quelli , ch'hebbero  la  forte  di  vederlo , d'vdirlo  , 
di  trattarlo  alla  domenica  , chiamaua  per  mille.» 
volte  beati  gli  Apoftoli . O fc  foffe  toccato  anche 
a me , così  andaua  sfogando  i fuoi  affètti , poter  an- 
dare da  lui , e dirgli  fàccia  a fàccia , voi  fietc  il  mio 
Dio . Deus  meus  es  tu  • Penfài , eh*  io  il  farei  an- 
dato a ritrouare , ò in  quel  deferto , ò in  quel  mon- 
te , dotie  ftaua  per  noftans  in  orai  ione , e con  ri- 
ucrcnza  haurei  sfogato  foco  il  mio  cuore  . Ah 


205  VITA 

non  fili  degno,  è vero,  di  viucre  in  tempo  sì  for- 
tunato. Conuien  però  dire,  che  in  qualche  ma- 
niera gli  riufoifle  di  ritrouarlo  i mentre  vfoito  vna 
volta  da  sì  caro  congrcflb , proruppe  in  quelli  fenfi. 
Oh  fù  pur  tenera , e dolce  quella  villa  di  Giesù  a 
federe  sii  quel  tronco  nel  deferto , c potere  foco  in 
quella  folitudine  aprire  il  mio  cuore , che  maniere 
cortcfi  ! Reilai  tanto  affettionato  &c.  così  la  fua 
penna  fi  folle  auanzata  a darcene  qualche  fog- 
gio maggiore. 

Si  proponeua  fornente  Giesù , come  luo  efom- 
piare  Maellro , e Guida  ; dicendo , che  in  quello  , 
che  fece  Chrilìo , douea  ballargli  il  fuo  efempio  , 
per  ogni  difoorfo,  e ragione,  come  chi  viaggian- 
do lì  mette  lòtto  la  condotta  d’vna  guida,  fi  fida 
di  ella, lènza  cercare  ragione 5 perche  la  conduca 
più  per  vna  parte,  che  per  vn’altra  . Collumaua 
mettcrfi  innanzi  l’efempio  di  Chrillo , in  tutte  le 
fue  attioni  ,olferuando  in  qual  guifo  le  faceua  egli, 
ò le  haurebbe  fotte,  anche  le  indifferenti  , come 
viaggiare , fodere,  con uerfore  (kc.  molto  più  quefo 
le,ch'erano  ordinate  al  culto  di  Dio , c alla  folate 
delle  anime , oratione , Santa  Melfa , ragionamen- 
ti Ipirituali  &c.  con  foruido  defiderio  di  veffire_. 
in  tutto,  per  quanto  gli  era  poflìbilc , fecondo  la 
Rom.  Ifofo  dell’ApoffoIo  , Dominum  Itfum  Cbrifium  • 
,0*  Al  che  fra  gli  altri  motiui  Io  tiraua  gagliardamen- 
te 
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tc  quello»  che  efprime  con  le  (èguenti  parole . Ap- 
plicarmi ad  efprimerc  in  me  tutto  Chrifio,  per 
quanto  potrò  ; non  (àrà  poflibile  , che  Dio  non 
ami  l'immagine , (è  tanto  ama  Tdcmplarc . Quefta 
è la  ftrada  vnica  » per  piacere  a Dio,c  hauerc  Ja  R°m* 
Tua  grafia  : conformem  furi  imaginit  /Wj  fui  , per- 
che  egli  è quel  Filini  dilettiti , in  quo  /ibi  bene  17. 5. 
compì  acuii . 

CAPO  DECIMO  SETTIMO. 
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Affetti , & offe  qui]  a Chrifto  appajfionato  . 

IN  qualunque  flato,  ò fembiantc  fi  prefenti  il 
Saluatore  pel  Mondo  ad  vna  mente  diuota_,, 
Compre  le  riclce  quel  tatui  amabilit , totui  defìde- 
r abili t , che  (ombrò  all’anima  Spola  : ò lo  rimiri 
Bambino  entro  vn  prefepe  con  gli  occhi  rugiadofi 
di  pianto, ò neH*officinadi  S.  Giufeppe  con  la_ 
fronte  alperfa  di  fudore,  ò intenfo  a (pargerene* 
contorni  della  Giudea  i (emidi  cclefte  dottrina-., 
ò finalmente  a contemplare  nelle  forefle , efperi- 
mcntainsè  quelle  dolci  attrattiue,  dalle  quali  fi 
fèntiuano  rapire  le  Turbe  ad  ammirarlo  ^damar- 
lo, a tenergli  dietro  fino  entro  le  folitudini  piò 
rimotc . E che  tali  effetti  cagionaffe  nel  P.  Ippo- 
lito il  farfi  prefente , in  qualunque  di  qucfti  prof- 

petti  , 
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petti  , il  fuo  caro  Giesù , fi  è veduto  chiaramente-, 
iin'horaj  non  mai  però  gli  focena  tanta  impreffio- 
ne,  che  quando  lo  contemplaua  in  qucll’eftremo di 
ftrappazzi  , d’ignominie  , di  patimenti,  a cui  lo 
condufle  I eccedo  dellamor  fuo  verlo  di  noi.  Al- 
la vifta  d’vn  Dio  agonizzante  ncllhorto»  flagel- 
lato , coronato  di  (pine  , languente  in  Croce  fi 
fentiua  tutto  comrnoflo  a viuiflimi  fentimenti  di 
compuntione,  di  gratitudine , di  fiducia,  d amore-, 
ardente  , di  gencrofa  corrifpondcnza  in  fare , e_, 
patire  molto  per  Dio.  Vdiamone  alcuni . 

Quanto  dcuo  a Giesù  , fòlo  per  quanto  mi  amò) 
e per  quanto  operò  per  me  nel  primo  inftante_. 
della  fua  Concettione  ! Appena  quell’anima  bene- 
detta hebbe  l’effere  in  quel  piccolo  corpicciuolo, 
che,  dato  vno  fguardo  a Dio,  a se  fìeflo,  a gli 
huomini,  hauendo  feienza  ampifiìma  di  tutto  ciò, 
che  gli  appartencua , quanto  alle  verità  naturali, 
e (opranaturali, c quanto  al  paflato,  al  prefente, 
al  futuro,  fi  vide  preièntare  dall' Eterno  Padre  il 
decreto  di  non  liberare  fhuomo  , fc  non  per  mez- 
zo della  fua  pafsionc , c morte . 

Confiderà , come  Giesù  mirò  fubito  con  occhio 


mifcricordiofo , c trouò  tè , con  gli  altri , nella  maf- 
fo  della  perditionc , ti  compatì , preualfe  tanto  l'a- 
more verfodi  tc  , per  fila  bontà , che  accettò  pron- 
tamente di  patire , c fare  l’vbbidicnza  dei  Padre . 

Quando 
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Quando  le  gli  propolcro  la  Croce , le  Spine  > i Chio- 
di chinò  dolcemente  il  capo,  lì  offerte  tutto  a__, 
tutto,  per  tua  làlute . Conotecua  bene  chi  era  egli, 
e chi  eri  per  cflcr  tù , quanto  ingrato  a lui , e all* 
Eterno  Tuo  Padre , ad  ogni  modo  ti  amò,c  fop- 
plicò  per  te  , t'impetrò  fin  d all’hora  tutti  gli  aiu- 
ti, le  grane, che  hora  vai  riceuendo.  Quelli  lu- 
mi, vifite , confolationi  Ipirituali,  óc  altri  fauori, 
quella  mutatione  di  vita,  quella  pioggia  di  bcne- 
dittioni  fono  frutti  di  quella  fommillionc  di  Chri- 
llo  al  diuino  volere.  Ah  mio  Signore  voi  comin- 
cialle  a penlàre  a me  tanto  auanti , io  mi  fono  tifi 
uegliato  sì  tardi , a penlàre  a voi  • Quali  affetti 
dcuono  elferc  i mici,  quando  confiderò,  tra  primi 
affetti  dvn’huomo,  ch’era  Dio , haucr'hauuto luo- 
go la  mia  perfona  , per  amore  fuifrerato,  collan- 
te fino  al  giorno  d’hoggi;  anzi  fino  ch'egli  farà, 
cioè  a dire  per  tutta  vn'eternirà  ? Di  quale  ami- 
co, di  qual  parente  polTo  tanto  rallegrarmi,  chp 
penfi  a me , come  di  voi  ? Ah  s’io  intendeffi  chi 
liete  &c. 

Meditando  ilfuoGiesù  fra  le  agonie  dell’ bor- 
ro così  oppreffo , ma  pure  pronto  a bere  vn  calice 
tanto  amaro,  fi  lenti  commuouere  a quelli  affetti , 
s'io  hauelfi  bifogno  di  vno,che  moriffe  per  me, 
doue  trouarlo  ? te  di  mille  &rc.  e qui  tenerezza , e_, 
affetto  verfo  Giesù , il  quale  fi  offerfe  alla  morte , 

Lib . II • Dd  lagri- 
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lagrime)  e dolore  di  c flore  co*  miei  peccati  cagio- 
ne &c.  : fcntimcnto  della  grauezza  del  peccato 
mortale)  perche  ) fé  foibe  bifògnato  , che  tutti  gli 
huoniini  mettcflcro  la  vita  per  me,  ohimè  che 
macello!  e pure  vale  più  incomparabilmente  la  vi- 
ta ) e ii  fanguc  di  Gicsù . 

Vn  giorno  penfai,  che  Dio  mi  ama  più)  che 
non  mi  amo  io  mcdefimo.  Dall’altra  partc}fcio 
haueflì  in  mia  mano , diceua,  lo  Icegliere  quelle  cir- 
coli anze  ) nelle  quali  liberamente  opererò  bene, 
io  le  fceglicrci)  eprcfìnirci  adeflo.  Mi  amo  dun- 
que io  più  ) che  non  mi  ama  Dio,  il  quale  non  sò, 
fé  le  tenga  nella  fua  volontà  fcelte,  e preflnite_.  * 
E vidi , che  l’amore , ch’io  adeflo  mi  porto,  non  è 
vguale  all’amore , che  Dio  adeflo  mi  porta  ; per- 
che non  sò , le  quelle  circoftanzc  mi  doueiìèro  co- 
llare dolori  atrociflìmi , e fcredito  ; fi  che  douclìi 
rcilarnc  dishonoratillìmo,  le  a cosi  caro  prezzo 
le  comprerei  . E pure  me  le  comprò  Giesù  , e 
perfeuera  in  quello  affetto  anche  adeflo,  pronto, 
le  bilògnalfe  à fpandere  di  nuouo  il  làngue,e  la 
vita  per  quello.  E me  ne  ratifica  ogni  giorno  sù 
l’altare  vn’oflèrtaefficacilfima,  ccordialiflìma. 

E vero , che  in  me  fteflò  fono  pieno  d iniquità, 
c di  abbominatione  ; c che  Dio  non  può  mirar- 
mi , fé  non  come  gran  peccatore  • Hor  che  farò  * 
mi  prclcntcìò  a lui  entrando  per  le  fclsu re  delle_, 

làcra- 
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fàcratifllmc  piaghe  , e forfè  cambierò  afpctto . Gli 
°ggctti , che  hanno  fuori  vna  tale  apparenza , fc  per 
vn  piccolo  buco  fono  intromeflì , pigliano  appa- 
renza contraria , e compaiono  al  rouerfeio  di  quel- 
lo, che  fono  . Ah  Padre  Eterno  miratemi  per 
quelle  fofiurc. 

Tu  offerirai  Chrifloal  Padre,  Chriflo  offerirà 
te.  Tu  la  vita, e morte  foa,egli  la  vita,  e mor- 
te tua . Tu  alfaltare , e in  altri  tempi  congrui , egli 
in  ogni  in  flan te  della  fuavita,ò  paflibile,  ò glo- 
riofa.  Caua  da  quello  gran  fiducia  > perche  in., 
tutti  i modi  farai  grato  a Dio  ; E quando  eris  per « 
Jona  offerens  > rattorte  rei  oblatt , e quando  eris  res 
oblata , rèttone  per  fon*  offerentis . 

Se  hauefli  fparfo  il  mio  fangue  per  vn  Princi- 
pe , quanto  fpercrci  i Quanto  più , le  per  Dio  ? 
Quello , che  ha  fatto  Giesù , è come  fc  rhaueffi 
fatuo . Io  flagellato , io  fuenato  ; non  quanto  al 
fenfo  del  dolore,  ma  quanto  all’acquiflo  del  me- 
rito preflò  Dio  Padre.  Hebbi  fiducia,  e dalla.* 
fiducia  nafoeua  amore . 

Trattencndoft  vn  giorno  dolcemente  con  Gie- 
sù dopo  d’hauerlo  riceuuto  all’altare , e rinouando 
le  pretiofe  memorie  della  fua  pafsione,  gli  diman- 
dò, come  poteua  fare  ad  amarlo  affai . Al  che  fi 
fonti  rifpondere  interiormente  : con  profondarti 
affai  nel  conofcimcnto  di  quanto  io  hò  amato  te . 

Dd  2 Bifo- 
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Infogna  dunque,  conchiufe  egli  all’hora,  tencreZ 
làido  quello  punto,  che  Dio  mi  ama  grandemen- 
te, clic  mivuolfaluo.  Anzi  che,  per  quanto  fpct- 
ta  a lui  ,è  appunto, come  le  già  fofsi  nella  lua_,' 
gloria . 

A profondarli  in  quello  amore  CrocifilVo,  non 
contento  di  leggerne  gli  ccccfsi  ammirabili  regi- 
fìrati  nella  facra  Immanità  a caratteri  di  fangue , 
e di  piaghe,  s’immergeua  nel  cuore  amorofìlsimo 
di  Giesù.  Quiui, dice,  truouo,  che  fono  amato 
da  elio  con  quello  Hello  amore , con  cui  mi  amò, 
quando,  per  amor  mio , volle  morire  , c con  quan- 
to amore  morì,  con  altrettanto  mi  fa  ogni  bene 
ancorché  minimo. 

Non  gli  parcua  ad  ogni  modo  di  ben’intendere 
vn’amorc  cosi  ecccfsiuo,  le  non  corrifpondendo  in 
qualche  modo  con  la  pratica  d’vn’amore  forte, e 
fo /ferente  di  pene . Mi  và  entrando , così  egli,  che 
più  s’intende  dell’amore, con  cui  Giesù  amò,e_, 
pati,  con  amare,  c patire  vna  fola  volta  qualche 
coluccia  , che  con  molte  meditationi . 

Quindi  pigliare  volentieri  i difprcgi , c Ilare  fui 
cafo  delie  piccole  occafioni  . Andare  da  Giesù* 
e ilando  lotto  gli  occhi  Tuoi  fentirmi  dire  dolce- 
mente '.quanto  prò  ne  'viliorj  tanto  mihi  cari  or . 
Kt  io  a lui . Ab  lilior  adhuc  fiam  » vt  tibi  magis 
adhuc  plactam . - . . . , 

Fer- 
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Fermatofi  vna  volta  fra  le  altre»  a rimirare^, 
con  tenerezza  d’affetto  il  Crocifìffo . Che  penlà- 
Ac,  gli  dille,  mio  buon  Giesù,  aH’hora  quando  vi 
abbandonaftc  a tante  pene  per  me?  Ah  dilexit  me  Calar. 

tradidit  femetipjum  prò  me.  Cosi  anch’io  vo-  3* 
glio  viucre  in  modo,  che  Giesù  pofsa  dire  di  me: 
dilexit  me , tradidit  femetipfum prò  me  ; quali 

moftrandomi  a dito  coram  Angelis  Dei  fjrc.  E quel 
tradidit  andarmelo  applicando  alle  humiliationi, 
c penalità  j tradidit  Jemetipfum  a faticare , ad  vb- 
bidirc,a  mortificarli, a patire, ad  annientarli. 

Confiderandofi  debitore  al  figliuolo  di  Dio  di 
tutto  il  fuo  prctiofillìmo  (angue  gli  pareuadi  do- 
ucrfene  Aarc  per  vna  parte  angufiiato , penfando 
al  modo  di  foddisfàre,  come  farebbe  vno, il  quale 
haucfsc  vn  grolso  debito  , per  cui  Aarebbe  penfìc- 
rolo , e follecito . Dall’altra  parte  giudicaua  dido- 
uerfene  andare  tutto  lieto, per  vederfi  tanto  ama- 
to da  Giesù,  che  gli  mettcua  in  mano  quel  me- 
delìmo  (àngue  da  prc(èntare  a Dio . Con  queAo 
teforo  in  mano  fon  ben  (ìcuro,  diceua,  d’haucr 
con  che  pagare  abbondantemente. 

• A quelle  parole  dell’ApoAoIo:  mihi  abfìt  glo-  q aiat, 
riari  nifi  in  Cruce  Domini  nofìri:  mibi  abfit  fpe-  6-  *4- 
rare, aggiungala,  con  vn  giubilo  confolatiflimo 
del  Aio  Spirito , mibi  abfìt  gaudere^  abfìt  deleftari, 
recreari  » nifi  in  Cruce  Domìni  nofiri  leju  Cbrifii . 

Co- 
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Così  meditando  quelle  altre:  Nos  autem  gloriavi 
oportet  in  Cruce  Domini  noftri  leju  C bri/li.  O 
me  beato  elclamò;  clserio  tanto  amato  da  Giesù: 
Quanta  bada  cfscre  la  gloriaceli  vanto  mio?  Al- 
tri fi  glorij  de  gli  honori , delle  grandezze , corteg- 
gi , comodità  ; io  in  Cruce . Se  hauclllvno  Ichia- 
uo,il  quale  facclse,e  patifse  tanto  per  me,  quan- 
to me  ne  potrei  pregiare  ? ma  quanto  più , chei^ 
vn  Signore  sì  Grande,  sì  Potente , il  Creatore  &c. 
In  Cruce  , in  Cruce . 

Vn  tale  godimento , e tripudio  fi  diffondeua  nel 
Tuo  cuore , etiandio  quando  fèntiuafi  folleuato  a_, 
godere  de’purilsimi  godimenti  di  Dio , riconoicen- 
do  quella  participatione , come  vno  di  que'  frutti 
lbauifsimi , che  la  Spola  coglieua  dall’albero  della 
Croce.  Ecco  come  landaua  alTaporando. 

Quello  c vn  granfauore , che  mi  ha  fatto  il  mio 
Dio , che  fapendo , che  il  lònimo  mio  contento  è 
faperc , ch'egli  c felice , ha  voluto  parlarmi  della 
fua  felicità , a collo  delle  fue  miferie  j perche  la__, 
cognitionc , che  ci  dà  delibo  ben’clìerc,  è frutto 
di  quelle  penalità  , che  fi  addolsò  per  noi  in  que- 
lla vita , guadagnato  col  merito  egregio  dcH’accr- 
^ bjfsima  fua  pafsione , c morte  . 

Nè  quello  fuo  gloriarli  nella  Croce  era  già  , 
come  di  quelli,  i quali  le  ne  pregiano  bensì, l’a- 
dorano lopra  gli  altari , l'innellano  celle  armi , nc 

fre- 
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fregiano  le  Corone  ; ma  ricufano  di  fènrirne  il 
r>  _ 

pelo  . Gin  fi  è veduto  quanto  viui  ddìderij  di 
patire  per  Dio  gii  accendere  nel  cuore  l’cficmpio, 
e l’amore  patientc  del  Tuo  Giesù  ; E fono  frequen- 
ti fisime  le  dprclsioni,  che  ne  và  facendo  , a luo- 
go a luogo  . Tali  fono  il  bramare , che  Giesù  fiofi- 
fie  fiopra  di  lui , come  vn  figillo  , ma  ben  premu- 
to, e calcato  dall’eterno  Padre  ; il  ripete  fiouente, 
placuit  Cbrijt a tribulatio  prò  nobis , placcai  nobisy 
tributano  prò  Cbrijio , il  tenere , che  faceua , fifiso 
lo  {guardo  in  conjummatorem  Itjum , alpirando  a 
confiumarfi  anch’egli  in  fatiche  , e patimenti  pc* 
amor  (ùo . Così  quell’inuidiare  ad  altri , non  leu, 
hortoranze  , e confòlationi  , anche  {pirituali , ma 
la  virtù , le  humiliationi , le  pene  ; e quell’abbrac- 
ciarle,  che  faceua,  con  tanto  vigore,  e fortezza, 
come  fi  è detto  a fuo  luogo. 

- Ma  perche  non  rkilciua  d’intiero  appagamen- 
to al  fuo  {pirito  fèruorolò  il  poco  , che  gli  pareua 
di  patire , fi  conlòlaua  tal  volta  al  là  ero  altare^,  > 
hora  offerendo  sè  ffelso  all’Eterno  Padre  inficine 
col  fuo  diuino  figliuolo  , fupplicando  d’elsere  a_, 
parte  delle  lue  pene,  hora  compiacendoli  antici- 
patamente di  quelle  poche  , che  gli  erano  defti- 
natc  , c premunendofi  col  potente  rinforzo  del 
Sacramento , come  fi  vede  in  quefte  fuc  parole^,. 
In  bcucrc  il  calice  faceua  conto  di  bcucre  tutteu 

le  t 
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le  pene  > e amarezze  > che  Dio  mi  haueua  pre- 
parato, per  amor  fuoj  Et  infiemc  di  prendere^ 
come  in  infufione  la  virtù  di  fopportarle  > che_, 
derma  dal  Sangue  di  Chrifto . 

In  oltre  prccuraua  di  accompagnarlo  con  tener 
viua  la  memoria  della  Tua  pafsione , honorandola 
con  diuoti  oficquij,  fra’ quali  truouo  i feguenti. 

In  Quartfìm** 

Mia  Oratione  Tempre  (òpra  di  Chrifto  penden- 
te in  Croce  , ripartendo  la  confidcratione  delle., 
lue  pene , bora  a membro  a membro , hora  a'fcnfì 
ertemi , e potenze  interne,  col  riflesso  dell  ipcn  fie- 
ri , affetti  , che  pafsauano  all’  hora  per  la  men- 
te , e per  il  cuore  di  Giesù  , cauandonc  la  compaf- 
/ione  affettiua , con  i dcliderì; , e apparecchi  per 
l’cffcttiua,  per  i’imitatione  &c.  e mie  riufeito  mol- 
te volte  bene. 

La  fronte  trafitta  da  fpine , e bagnata  di  fudorc, 
gli  occhi  pregni  di  amarifsimc  lagrime , e prima 
per  ifcherno  bendati  ftrettamente . . 

Le  guancic  ineauatc  , ichia /Leggiate,  co’ peli 
/frappati . 

I denti  fcofsi , e mezzo  rotti  per  le  tante  pal- 
mate. 

La  bocca  amareggiata.  Se  affetta. 

La  tcrta  tutta  criuellata , c tormentata  in  eftrc- 
mo  dalle  fpine , fenza  trouarc  alcun’appoggio , ò 
ripofo . II 
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Il  ceruello  parimente  traforato . 

Le  braccia  fiirate,  e slogate,  con  gran  pena  di 
quello  difiendimento . 

Il  collo  abbandonato,  fonia  poterli  reggere,  e 
fotto  il  collo  la  piaga  fatta  dalla  Croce  nel  por- 
tarla . 

Le  {palle,  &c. 

Felle  potus  tritile  potai» 

Dileflus  meus  nubi , ego  illi  • 

L’intcfijche  piace  a me  in  tutto  quello, cheJ 
fi , e cosi  defidero  io , in  tutto  quello , che  faccio 
di  piacere  a lui . 

11  dolore  di  Chrifio  per  la  perditionc  d ’vna  fola 
anima  fù  tale* che  fo  fi  diuidelfe  fri  tutti  i cuori, 
che  fono  fiati , c faranno  già  mai  fino  alla  fine  del 
Mondo , con  quella  minima  particella  , che  ne_. 
toccalfc  ad  ogn’vno  , farebbe  fufficicntc  a farlo 
morire . 

Deuotio  erga  Paffionem  Domini 
N offri  Iefu  Chrifti. 

SIngulis  diebus  facrumfacere  in  me  mo- 
ri am,  gratiarum  atfionem  prò  tan- 
to beneficio , & thm  in  pr&parattone ytum 

in  gratiarum  aditone  pojl  tnijfam  fedulo 
Lib.IJ»  Ec  reco- 
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r (cogitare , p afoni  s fcriem , & gè  fi  a pre- 
cipua , » 4//r  e x parte  animo  de - 

currere  mifcendo  affetfus  &c. 

Singulti  di  eh  us  quinque  Pater , ^ to- 
tidem  Aue  ad  qumque  vulnerai  femel > 
iterum  : Rogo  te  Domine , 0r<*- 

tionem  , ex  amen  quinquies  of cu  lari 

terram . 

Aftiones  meas  orane s offerre  Deo  in-» 
anione  operum  meritorum  Chrifii  Do- 
mimi fed  eorum  prafertitn , qua  tempore 
pallio  ni  s £srV. 

T in  hebdomada  verberare  me  in-» 
memoriam  verberum  Chrifii\  prefiertim 
die  ve  neri  s . 

Manfionem  meam  facere  in  cauerna-» 
macerie , & inforaminibus  petre  . Intra-* 
tua  vulnera  abfconde  me. 

Officij  boras  feptern  prò  feptem  tt  incri- 
bus  Chrifii , vel  prò  feptem  fanguinis  e fi- 
fu  fionibus  &c. 

Conchiude  poi  con  quetta  protetta. 

. Ma- 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO.  119 
Al  lignificar  e pretium  fanguinis  , quod 
in  Ara  Crucis  ejfudit  prò  me  amanti  fi - 
mus  Dominus  , eiufque  •valor  cm , (f  qua 
reliqua  funt  merita  ad  defiruenda  omnia 
peccata  me  a , licet  grauiffima^  imo  & Allin- 
di fcelus  •vniuerfum  expiandum  fatis  effe 
firmi  firn  e credere , & ex  font  ih  us  iftis  aquas 
haurire  in  fpe , & gaudio , fìmulque  cbari - 
tatis  fiammam  ,qua  totus  ardeam^f^  in 
amore  Crucifixi  dulciffime  liquefo  am . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Singolare , e tenera  diuotione  al  Di  ni  nifi 
fimo  Sacramento  • 

NObiiiffimo,  c niente  men  vero  fu  il  lèftti- 
mento  di  S.  Giouanni  Grifbftomo> chela 
prefenza  di  Chrifto  nei  Sacramento  ci  fa  godere 
in  terra  vn  Paradifo  anticipato  : dum  Jumus  in  bue  Hom, 
•vita  j ejuod  terra  nobis  fit  Ceelum , facit  hoc  myjìe-  a*. 
rium  • E il  come  goderne  ci  fu  infegnato  da  quel- 
la gran  Scrafìna  la  S.  Madre  Terelà  di  Giesù*  la 
quale  comparii  vn  giorno  al  P.  Girolamo  Grada- 

Ee  i no 
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no  Carmelitano  Scalz.0  , c già  Tuo  allieuo  : noh  (3* 
voi  , gli  dille  5 vnum  (tmui  in  puritate , amore  » 
£5^  c](4od  noi  facimus  cum  diurna  ejsentia  » hoc  vos 
facile  cum  San  ftijjtmo  Sacramento . Si  che  a par- 
ticipare  qua  giù  vn  fàggio  di  quella  felicità,  che 
i Beati  godono  in  Ciclo , conuicnc  , che  ci  portia- 
mo con  Chrifto  prefente  nel  Sacramento  in  certo 
modo, come  fi  portano  eflì  alla  prefenza  di  Dio 
veduto  faccia  a faccia,  da  cui  ftanno  pendendo  in 
vn’cftafì  di  ammirationc , e di  giubilo  } ma  conuie- 
nc  altresì,  che  habbiamo  vna  gran  purità  di  cuore, 
e vn’amore  ardcntifiìmo  verfo  Dio  , che  ci  dif- 
pongano  ad  ingolfarci  con  la  mente  , c con  l’af- 
fetto in  sìfublimc,  e Sacrolanto  millerio  . Amen- 
due  quelle  dilpofitioni  facilitarono  al  P.  Ippolito 
l’ingrcflb  in  quefto  mifteriofo  Paradifo  de'  viato- 
ri j in  cui , quanto  largamente  participaifc  di  que* 
lumi , e dolcezze , che  la  Diuina  Bontà  fuole  co- 
municare a’fuoi  fcrui  anche  in  terra,  fi  vedrà  da 
quel  poco , che  mi  c riufeito  di  riilringcre  in  que- 
lli capi. 

Quanti  hanno  deporto  ciò,  che  di  notabile  au- 
uertirono  nel  P.  Ippolito  tutti  conucngono , eh* 
egli  hebbe  vna  particolarilfima  diuotionc  alSan- 
tifsimo  Sacramento.  Paruc,chc  quelle  prime  at- 
trattine al  pane  Celertc , dalle  quali  lì  fentì  tira- 
re ancora  fanciullo,  fi  andaficro  fempre  aumen- 
tando 
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tando  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita , e che  quan- 
to più  crefceua  in  età  > e in  virtù  > tanto  più  di- 
uenille  famelico  di  quefto  cibo  de’  grandi  > così 
chiamato  da  Chrifto  mcdefimo  , come  habbiamo 
in  S.  Agoflino  : ci  bus  fum  gnndium  > ere  [et 5 i^c. 
In  illato  di  fccolarc  , anche  nella  prima  fua  gio- 
uentù  coftumaua  accollarli  louentc  alla  Santa  Co- 
munione 5 ma  molto  più  in  que’  tre  anni  dclla_. 
fua  dimora  in  Genoua  , ne'  quali  la  frequentaua 
d'ordmario  ogni  giorno.  Ciò  , che  ben  fi  pote- 
ua  permettere  alla  vita  5 che  mcnaua  tanto  feque- 
ftrata  dall’  humano  commercio  5 c sì  vnita  co 
Dio . 

Fatto  Sacerdote > perii  concetto  altiflìmo,  che 
haueua  della  dignità  Sacerdotale , non  finiuadi  pro- 
tellare  vn 'infinita  obbligatone  a Dio»  che  fi  fof- 
fc  degnato  di  lolleuarlo  ad  vn  grado  così  fubli- 
mc  • Conliderando  quanto  fia  ammirata  la  poten- 
za di  Giofuè  > che  fi  flcfè  a fermare  il  corfo  del 
Sole  » gli  paruc , che  a quella  potenza  togliereb- 
be tutta  i’ammiratione  chi  poteife  tirare  il  So!eL_j 
dal  Ciclo  in  terra  } il  che  farebbe  ben 'altro  , che 
fermarlo  nella  fua  Eclittica  > per  poche  hore . Ma 
che  marauiglia  incomparabilmente  maggiore  fi  è 
tirare  dal  Cielo  in  terra  quelfhuomo  Dio  , della 
cui  Maellà  , e grandezza  non  è il  Sole  > che  vn 
femplicc  abbozzo . Quindi  difeorreua  > che  fè  non 
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vi  folle  in  tutto  il  Mondo  altro,  che  vn  Sacerdo- 
te, fi  filmerebbe  fbmmamentc  felice  chiunque  po- 
tcfl'e  vederfi  , e abboccarli  fèco  : habitafle  pure_, 
lungi  da  noi  , non  vi  farebbe  già  nè  lontananza 
di  luogo,  ne  afprczza  di  viaggio,  che  ci  poteife 
trattenere  dal  volere  per  vna  volta  nutrire  vn  ta- 
le perfonaggio,  allìfiere  al  diuino  Sacrificio , am- 
mirare quei  gran  prodigio,  che  rinchiude  in  fe__, 
tutti  i prodigi  della  Potenza , Sapienza , e Bontà 
di  Dio  . A quelle , e fimili  confiderationi  fi  riem- 
piua  tutt  infierac  di  (acro  horrore  , c d'vn 'eccel- 
lo di  giubilo,  che  attemperaua  il  timore,  e auui- 
uaua  la  confidanza . 

Sopra  tutto  portaua  altamente  impreffo nella- 
nimo  il  concetto  della  purità , e fantità  , che  ri- 
chiede vn  minificrio  più  che  angelico  } e per  il 
fbmmo - rilpetto  douuto  a Dio,  e per  il  frutto,  di 
cui  fi  priua,  chi  meno  degnamente  fi  accolla  a_, 
participarne  . Ond  erà  fomma  la  diligenza , con_, 
la  quale  vi  fi  prcparaua  . Parendofi  priuo  di  que- 
gli ornamenti  , che  conuengono  ad  vn  tale  con- 
uito , ed  a riceuere  vn’Hofpitc  di  si  gran  Maefii  , 
fàccua  come  coloro  , che  douendo  riceuere  in_. 
ca fa  qualche  gran  Perfonaggio , prendono  in  pre- 
mito da  altri  ciò,  che  non  hanno  di  proprio . Così 
egli  ricorrcua  a*  Santi  più  infigni  nella  purità,  par- 
ticolarmente a quelli  , che  non  hanno  mai  cele- 
brato 
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bratoi  come  S.Giouanni  Battida,  S.Giufeppc , S. 
Franccfco  d’Aflifi , il  P.  Luigi  Gonzaga , e Umili  , 
appropriando  a sè  , in  certo  modo  , queda , e le 
altre  loro  virtù,  col  defidcrio  di  haucrlc  , e {ap- 
plicando que’ Santi  ad  impetrargliele;  accioche  po- 
teffe  accogliere  più  decentemente  il  comune  Si- 
gnore, e difporfi  a goderne  la  prefenza  con  quel- 
la douitia  di  grafie,  ch'egli  comunica  alle  anime 
ben  difpode . Per  non  mancare  a"  quella  difpofì- 
tione,  fi  metteua  innanzi  , che  chi  lafcia  di  pre- 
mettere l’apparecchio  con  ogni  diligenza,  prima 
di  accodar  fi  all'altare  fi  priua  di  quelle  grafie  mag- 
giori, che  potrebbe  riccuere,che  fa  torto  ad  vna 
Bontà  Infinita , la  quale  patifee  a non  dare , c per- 
dere il  fàpore  di  quello  cibo  . Confidò  vna  vol- 
ta ad  vn  Padre  , che  quando  gli  riufeiua  di  fare 
vn  buon  apparecchio  alla  Santa  Meffe , era  quali 
infallibile  il  prouare  in  effa  le  corrifpondenze  di 
Chrifto  Sacramentato  con  fenfibili  confolationi . 

Quando  lo  praticai  , ed  hebbi  la  forte  di  fer- 
uirlo  nel  Nouitiato  in  quello  minifterio  , fi  prc- 
paraua  alla  Santa  Meda  con  tale  attentione , c sì 
tutto  raccolto  in  fe  dello  , che  il  più  delle  volte 
mi  bifognaua  auuifarlo , e follecitarlo , indando  il 
tempo  di  celebrare.  Nc’Collcgij,  accioche  leoc- 
cupationi  non  gliene  fminuifìcro  il  tempo  confue- 
to , era  f olito  anticiparlo , premettendo  poi  di  nuo- 
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Hora  gli  pareua,  che  Chrifto  offerendoli  ad  im- 
prontargli nel  cuore  vna  viua  immagine  di  sè  ftef- 
fo  , fi  abbandonafse  nelle  fuc  mani  , con  dirgli  : 
pone  me  •vt  fìgnaculum  fuper  cor  tuum . Onde_,  ^ 4nt* 
egli  accorrendo  a riceucrlo  , haurebbe  voluto,  non  * 
folo  imprimerlo  in  sè,  ma incorporarfelo, in  mo- 
do che  Giesù  fofse  il  cuore  del  fuo  cuore . Ho- 
ra considerando  , che  la  vita , e pailìone  di  Giesù 
fu , come  vn  dir  Mcfsa , fi  compiaceua , che  il  dir- 
la egli , era  vn  far  rinouarc  a Giesù  ciò , chegli 
operò  con  tanto  gufto , e di  cui  tanto  fi  compia- 
ce di  hauerlo  fatto,  auuenga  che  la  fua  pailìone, 
quantunque  amanllìma  al  fuo  fenlò,  contempla- 
ta però  da  Chriito , come  colà  grata  a Dio , e Sa- 
lutare agli  huomini,  gli  fu  dokiflima,e  cariiH- 
ma-  Procuraua  perciò  nel  fuo  apparecchio  vnaj 
grand ’vnione  della  fua  intentione,  ed  affetti  con 
quelli  di  Chrifto , per  meglio  conformarli  a quel- 
lo, di  cui  ffaua  per  fare  il perfònaggio  all’altare* 
Vnionc  con  Chrifto  (così  egli ) principale  offeren- 
te , per  i quattro  fini  , ed  ciércitante  quegli  atti 
continuamente  per  me  > offerta  di  elfi , e ftare^ 
così  operando  io  eternamente,  ma  internamente 
colà  in  quel  cuore,  c diftratto  tornare  coli , Tem- 
pre in  quel  cuore. 

Ma  vdiamolo  alquanto  più  ftelàmcnte  in  rnà 
pretella  , che  premette  al  S.  Sacrificio  in  procin- 
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to  di  celebrare . Protetto  mio  Dio  con  quefto  Sa- 
crificio la  voftra  dignità»  ed  eccellenza  infinita»,. 
Onde  di  tutto  quello  » che  è in  Cielo , e in  terra 
vi  offerito  il  meglio  » eh' è il  voftro  diuino  fi- 
gliuolo humanato,  la  vita  fila,  e il  cuor  fiio»  che 
vale  più  di  tutte  le  vite,  e di  tutti  i cuori  di  tut- 
te le  creature , e da  voi  perciò  anche  più  gradito. 

Per  i debiti  infiniti , che  hò  con  voi , mio  Dio, 
per  efsere  voi  quello  , che  liete  , c per  i benefi- 
ci] fattimi  , e per  le  tante  colpe  commette  contro 
di  voi  , vi  offerifeo  il  figliuolo  vottro  , che  voi 
ttefso  perciò  mi  date  ; fperando  di  compire  , fc 
bene  io  pago  di  quello,  che  da  voi  mi  è donato;  per- 
che ben  Capete , che  da  me  non  hò  colà  alcuna , 
e tutto  è da  voi  * 

Intendo  di  fare,  e dire  col  cuor  mio  tutto  quel- 
lo, che  fà  , c dice  nel  fegreto  del  cuor  fuo  quef- 
to huomo  Dio  , tutti  quei  penfieri  , ed  affetti . 
Contcnrateui  vi  fupplico,  che  me  gli  appropri), 
che  me  gl'inuifceri . 

Vi  offerifeo  Signore  quello  fàerificio  in  ringra- 
tiamento  particolarmente  dell’incttimabile  benefi- 
cio dell'  Incarnationc  voftra  , e di  tutte  le  com- 
prenGoni,  e confeguenzc  di  etto,  c di  quella  vi- 
ta , che  fatto  huomo  menafte  qui  in  terra  fra  noi, 
per  trenta  tre  anni,  di  tutto  ciò,  che  operafte»,, 
delia  Dottrina  , ed  efempi  , che  ci  lafciafte , del 

rime- 
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rimedio , e {ollieuo  de’  noftri  mali  con  tanto  van- 
taggio recatoci  , e di  quello  eccellentiflìmo  fàeri- 
fìcio  , e de’  fette  Sacramenti  inftituiti  con  tanto 
amore  , e cura  della  voftra  amara  paflìonc  , c_, 
morte . 

Quelli  {entimemi,  co’ quali  fi  accoftauaal  (acro 
altare,  non  poteuano  {largii  così  rinchiufi  nel  cuo- 
' re , che  non  comparsero  nella  diuotione  > e coin- 
pofitione  efterna,  in  cui  ben  fi  vedeua  quanto  da 
vero  ftafle  raccolto , e vnito  in  Dio . Sopra  tutto 
era  notabile  vna  Angolare  allegrezza , che  non  ca- 
pendogli ncH’animo  vfciua  a difFonderfi  nel  fem- 
biante  , con  vn  mifto  di  lèrenità,  e di  rifo,  che 
potrebbe  raflomigliarfi  a quello  dell’aurora  afper- 
fò  di  vermiglio,  e di  rugiada,  per  le  lagrime,  che 
non  di  raro  gli  Icendeuano  su  le  guancie  acccfe_* 
di  vn  verecondo  rolfore. 

Dopo  la  confecratione  erano  le  fue  maggiori 
delitie:  rimiraua  con  volto  ridente  l'Hoftia  Sacro- 
fànta  , e pareua , che  il  cuore  vfcitogli  sù  le  pu- 
pille fi  slanciafiero  a volo,  a riccucre  il  fuo  dilet- 
to lotto  quei  veli  : la  maneggiaua  con  tali  atti  di 
riuerenza,  di  rifalli  feftofi  , di  amoreuoli  accoglien- 
ze , che  non  poteuano  non  auuedeiiènc  i circo* 
danti.  Vn  Giouanetto  {colare  in  Milano  parlan- 
do co’fuoi  di  cala  del  Padre  Ippolito,  di  cui  non 
{apeua  il  nome , lo  dclcriflc  con  dire  , ch’era  vn 

Ff  2 Padre 
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Padre , il  quale  rìdeua  con  Noftro  Signore  all’al- 
tare , e gli  faceua  carene . Ciò  che  parimente  fu 
concetto  di  altri  j come  pure  comune  a molti  , sì 
de'nofìri,  come  efterni  fù  il  Cernirgli  volentieri  U 
Ivi  dìa , per  il  gufìo,  che  ne  prendeuano , fenten- 
dofi  compungere,  ed  ammollire  il  cuore  in  affetti 
d’infolita  diuotione  . Onde  pareua  , che  l’amore 
al  Sacramento  fi  diffondefle  dal  cuore  del  Padre 
Ippolito , come  foauiflìmo  balfamo  ad  imbalfama- 
re anche  il  cuore  degli  altri,  con  vna  diffùfione 
limile,  in  qualche  modo,  ad  vn  altra  ammirabile, che 
fù  data à conofcere al  Padre,  il  quale  ce  la  defcriuc 
inquefti  termini. 

Vna  ridondanza  dal  Padre  nelVerbo , per  l’iden- 
tità della  diuinità  j dal  Verbo  all’  anima  di  Giesù, 
per  l’ vnionc  perfonale , vifione , amore  , c gaudio  ; 
dall’anima  al  Corpo  tutto  glorificato,  e intimamen- 
te per  la  fifica  vnione  dcriuantc  per  la  fantafia,  e poi 
per  gli  altri  fenfi  vnadiuina  beatitudine  dell’intel- 
letto beato  : dal  Corpo  vnito  alle  fpecic  fàcramcntali 
in  me,  con  ridondanza  refluente  alfinsù, dalla  Carne 
allo  Spirito,  dal  contatto  Sacramentale  all’inrentio- 
nale  , per  vnionc  della  volontà , con  progredì  di  co- 
gnitionc, ed’ amore  fcmprcpiù  intenfo a ftringerfi 
maggiormenie  con  Dio. 

Il  dcfidcrio  di  participarcd'vna  sì  amabile  ridon- 
danza gli  fiuzzicaua  la  famedi  quel  pane  diuino. 

Ond- 
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Onderà  l’accoftar  fi , ch'egli  faceua  con  tanta  auidi-' 
tà  aH’altare.  Auuenne  che  pellegrinando  da  Genoua 
in  AlelTandria , ancora  Nouitio,  giunto  ad  vna  Ter- 
ra ricorfe  al  Curato  di  ella,  per  la  licenza,  e comodità 
di  cclebrarui  la  Santa  Meda , ma  ne  riportò , non  sò 
bene , per  qual  cagione  , vna  pronta  ripulfà , la  qua- 
le fu  ben  cara  alla  liia  humiltàj  ma  l'amareggiò  il 
timore  di  rimanere  elclufo  in  quel  giorno  dalla 
menfà  degli  Angeli  » Stimolato  per  tanto  dalla 
Tua  Erme,  tutto  che  (fracco  > e dolente  d’vn  piede 
accelerò!  palli  lino  a giunger  al  celebre  Conuen- 
to  del  Bollo.  Quiuinonera  già  da  dubitare , che 
que’Rcligiofilfimi  Padri  non  follerò  per  compia- 
cerlo j ad  ogni  modo  tanta  era  la  liia  premura, 
che  per  maggiormente  alìlcurarfi  > li  polc  ge- 
nuflelso,  in  atto  di  lupplicheuole  a’ piedi  di  vn_» 
La  ìco  , pregandolo  della  grafia  di  poter  celebra- 
re , la  quale  accordatagli  cortelemcntc  , fu  da 
clso  gradita  con  atti  di  cordialilfinio  ringratiamen- 
to . Onde  ricreatoli  alla  Sacra  Menlà  li  rimile  in 
camino  tutto  confidato  , ed  allegro . 

Per  quanto  le  Tue  indilpofitioni  fodero  frequen- 
ti , e gli  rendelsero  per  lo  più  penofoil  celebra- 
re, erano  ben  rare  quelle  volte,  che  lalciaua  la  Me£ 
fa  al  che  non  s’induccua  , le  non  per  mera  ne 
cclfità . E quando  pure  era  coftretto  a lalciarla  7 
(c  il  male  non  l’obbligaua  al  letto , fi  portaua  da^, 

sè, 
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sè , ò con  l’aiuto  altrui  , oue  a tanto  non  gli  reg- 
geflero  le  fbric  , alla  Cappella  domenica  a conlò- 
larfi  con  la  Santa  Comunione  , dopo  la  quale  fi 
tratteneua  lungamente  con  Dio.  E quando  1 In- 
fermiere veniua  per  ricondurlo  in  Camera  , egli 
lo  pregaua  , come  fi  legge  del  Santo  Borgia_,  : 
ancora  vn  poco  fratello  , ancora  vn  poco . 

Mentre  vn  giorno  fiaua  preparandoli  alla  Me£ 
fa,  gli  palsò  per  la  mente  quello  difiorfi).  Chri- 
fio  neH’infiitutione  del  Sacramento  hebbe  per  fine 
di  Ilare  con  la  Ipolà  amata , c per  ficreto  di  farli 
amare.  Dunque  fiar  anch’io  volentieri  fòco,  e_, 
non  lalciare  colà  per  la  quale  mi  ami . Ma  come 
farò  ? Quello  Hello  pane  con  prenderlo , e metter- 
lo nel  mio  cuore  farà  vn’incanto  d’amore  anche 
per  lui . Fortunate  quelle  anime , per  defiderio  di 
Ilare  con  le  quali,  Dio  fece  queft  Opera. 

Ma  ben  poteua  confidarli  di  cllerc  egli  vna  di 
quelle 5 mentre  ne  haueua  tanti  pegni,  quanti  era- 
no i fauori  così  abbondanti,  co’  quali  il  Signore.» 
fe  gli  comunicaua  allaltare.  E farà  di  conlòlatio- 
nc  anche  a noi  vdirne  alcuni  notati  da  elio  in  di- 
uerli  luoghi,  e tempi  $ e da  me  rapportati  alla^ 
x in  fu  fa  . 

Ponderando  l’inftitutione  del  Sacramento  hcb- 
bi  lèntimcnto  dell’amore  di  Chrillo  verfo  di  noi, 
c di  me  in  particolare , in  quello  gran  beneficio , 

dal 


Digitized  by  Googl 


DEL  P.  IPPOLITO;  '235' 
dal  quale  mi  fono  deriuati  tanti  aiuti , infpiratio^ 
ni,  confolationi , e dolcezze,  Chefauorcc  quel- 
lo del  grado  Sacerdotale  f ogni  giorno  vie- 
tarmi , &rc.  viuere  perfuafo , che  in  fbmma  Dio  mi 
ama  affai . Eccitarmi  a riamarlo , c-  a quello  Sacra- 
mento accollarmi  con  amore  , c larghezza  di 
cuore . 

Alianti  alla  Comunione , confidanza  , e amo- 
re di  Giesù , innanzi  a cui  io  ilaua  ; e mi  pare- 
ua  di  fèntire  col  fènfò  interno  1 amore  , con  cui 
mi  ftaua  amando. 

Hebbi  dolcezza  , e tenerezza  su  la  confidera- 
tione  di  haucrci  la  (ciato  se  ffeffo  occulto. 

Nella  Meda  hebbi  più  attentionc,  e fenrimen- 
to  con  vifite , e confolationi , con  lagrime . 

Nella  Comunione  mi  pareua , che  Giesù  mi£ 
chiaffe,  e confóndere  i Tuoi  affètti  co*  miei. 

A Meffa  io  dimandaua  perdono  a Giesù,  ed  egli 
non  folo  mi  parue,  che  haueffe  animo  di  perdo- 
narmi , ma  che  anche  fleffe  iui  pregando  Tuo  Pa- 
ore , per  me , come  10  pregaua  lui  del  perdono . 
Cofà  che  mi  eonfòlò , ed  intenerì  molto  con  la- 
grime . 

Dopo  la  Comunione  pareua  che  Crifto  mi  di- 
ccfse  accennandomi  a se  : coniungere , contundere  ; 
c cosi  lenza  cercar  altro  , contundere , contundere  • 

Nella  Mcfsa  in  Comunicarmi,  chiaro  lume_. , 

che 
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che  Dio  era  tutto  mio , che  mi  haueua  dato  , c vo- 
ieua  tempre  più  darmi  » c le  cote  tele  , c tutto  sè, 
diuinità  , humanità , anima  , e corpo  , fangue_, , 
meriti  , virtù , foddistettioni , la  Tua  gloria  , la_» 
tea  beatitudine  5 e gli  attributi  in  doppio  tenlò  5 
e in  adoperare  la  l'uà  Sapienza,  onnipotenza  &c. 
per  mejc  in  farli  miei,  per  via  di  conofcimento, 
c amorote  compiacenza , godendo  di  tutti , come 
te  fùlsero  miei.  Aggiungi  le  Creature  tutte,  l’a- 
mor  loro  , la  loro  feliciti  , e Santità  , e tutto  il 
Nebr.  bene  tetto  loro,  e gli  Angeli  Tuoi  adminiflratorif 
*-  fpiritus  , tn  mimfttrium  m'xjjì  j propter  eos  , qui 
hctreditatem  capiunt  filutis  ; e la  ftefsa  fua  Ma- 
dre tetta  Madre  mia  &c.  Parimente  la  gloria  della 
fùapaflìone  comunicatami,  e quella  della  fua  glo- 
riofa  rifurrcttione  da  comunicarmi!!  in  futuro . Da 
tutto  quello  veduto  intimamente  con  vna  tem- 
plice  occhiata , che  me  ne  allicuraua  con  certo  ten- 
timento,  per  più  di  quello,  che  mi  teceua  vede- 
re, entrai  fubito  in  defiderio,  c Iperanza  vìujl,, 
di  doucrclserc  anch'io  tutto  fuo  : in  quel  modo, 
che  dice,  in  partirli  vn’amico  da  vn  altro:  Caro 
amico,  tutto  fuo . Tempo,  ed  Eternità,  tutti  i mo- 
menti , tutti  fuoi;  Corpo,  ed  anima  , tenfi,  po- 
tenze interne,  penlìeri»  parole,  opere,  lingua^,, 
cuore  tutto  fuo . Così  fia , così  terà  con  la  fua_, 
gratia  . Edam  peccata  hanno  da  feruire  alla  fua 
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gloria , come  bafe  della  Ina  mifericordia , cerati 
fìimolo  a me  di  maggior  femore  , cautela  . De 
malis  bona  faciet . Saranno  trofei  della  fua  mife- 
ricordia le  rimediate  mie  miferie. 

Nella  Comunione  dolciffimo  fornimento  con 
molta  quiete  della  felicità,  e contento  di  Dio. 

E mi  durò , c replicò  anche  nel  giorno  fegucntc , 
penfando , che  vi  era , evi  farebbe femprc  ; ancor- 
ché io  non  vj  pcnfafsi , ne  vi  godefsi  ; come  all- 
horanc  godeua  dentro;  perche  non  ncgodeua_, 
per  l’interefse  mio , nè  del  contento , che  me  ne 
rifàlta , ma  per  Dio  medefimo , c per  lo  conten- 
to fuo . Mi  s’introdufsc  quello  lentimento , in_l 
penfare  quanto  bene  Dio  mi  hà  fatto;  poi  in  pcn- 
fàre , che  fc  nc  compiaceua  attualmente . E ques- 
ta Compiacenza , che  vedeua  in  Dio  del  mio  be- 
ne fuegliò  me  a compiacermi  anch'io  del  ben  fuo; 
già  che  altro  non  potcuafare  per  lui.  Ecosìfta- 
ua  iui  guftando  di  quella  beata  efsenza,  delle  fuc 
perfettioni,  c tutto  ciò, che  mi  fouueniua,mi  ag. 
giungeua  gufto. 

Mi  venne  allaMcfsa  quello  fentimento,che fc 
tutto  fi  annichilafse,  e rimancfse  folo  qucll’Hoftia, 
che  haueua  iui  auanti,  refterebbe  anche  il  tutto, 
c refterebbe  la  virtù  di  riprodurre  qucfto,  e cento 
altri  Mondi . Ah  mio  Dio  1 pera  il  rcfto , purché 
vi  fiate  voi.  Quando  vi  amerò. 

Lib.ll.  Cg  Nella 
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Nella  Mcfsa  l’Eterno  Padre  quali  ammirato 
della  Carità  del  figliuolo , c il  figliuolo  di  quella 
del  Padre , da  cui  derma  la  Tua  . Nella  ftefsa , gra- 
tifsima  quell'  Hoftia , che  io  prefentaua  a Dio  > 
come  chi  prcfcntafse  ad  vna  Signora  bellifsima_ 
Vno  fpecchio  , in  cui  ella  mirafse  di  riflelso  sè  ftefi- 
(à,  le  lue  bellezze  &c.  Così  Gies à Jpcculum/ine 


Sù  quelle  parole  \omnt  ejaod  dat  inibì  Patera 
ad  me  nenia  fcjpc»  nic  l*  palsai  in  affetti  > hora 
riuolto  all’Eterno  Padre,  chiedendogli  , che  mi 
conflgnafse  a Giesù  , hora  riuolto  a Giesù  pre- 
gandolo, che  mi  richicdefse  egli*  offerendomi  con 


lagrime. 

All’Eterno  Padre  che  liconofcclte  di  chi  eraj 
quel  corpo , quelle  piaghe  > quelle  mani . Offèriua 

tutto  con  molta  fiducia . 

Con  quell  Hoftia  impctratoria  in  mano  otter- 
rai tutto  ciò , che  vorrai . E voi  Signore  otterre- 
te da  me  tutto  ciò  che  vorrete . 

A MefTa  pareua , che  Giesù  nella  Comunione  mi 
affidale  aliai, e mi  dicelfc,chc  mi  ftaua afpctran- 
do  in  Ciclo . Hor  se  così  diceua  io  , che  m’ 
imporra,  che  quella,  ò quella  cola  vada  in  vna, 
ò in  vu’ altra  maniera!  E tutto  mi  pareua  cofa_> 
da  nulla. 


Nelle  Comunioni  da  qualche  tempo  in  quà 
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dolcifTirni  defiderij  di  veder  Dio,  e afpirationi  à 
quella  felicità , vt  •vidtam  voluptatem  Domini  . 
Vedere  chiaro  quello,  che  hora  credo  per  fède_,  atf.4. 
il  contento  di  Dio,  il  fùo  gaudio  infinito , che  fc 
<òlo  immaginato  mi  ricrea,  e conforta  tanto , che 
farà  veduto?  * 

Nella  Meifa,e  dopo,  gufto  grande  di  Iutiere 
in  me , e dentro  di  me , chi  fòlo  ftimaua , e ama- 
ua  Dio  più  che  tutti  i Santi  inficme . E così  mi 
ftringcua  ben  loco , mi  applicava , c incorporaui 
con  gufto  quegli  atti,  che  ftaua  facendo  Gicsù 
con  Dio.  E in  ciò  gliene  volcua  tanto  bene,  e 
guftauade!  ben  fuo.  E mirando,  di’ egli  era  Dio 
mi  rallegraua  , e volentieri  mi  trattencua  Icco  . 
Pùfsando  poi  auanti  ; benché  mi  parefse  grande 
l’amore  di  quella  Santilfima  Immanità  verfo  Dio  } 
ad  ogni  modo  ancora  non  mi  appagaua  , e però 
entrai  con  gufto  in  quello,  che  Dio  porta  a fe_. 
fteflò  5 E in  qucfto  reftai  fodisfatto , e contento . 


ì 


ir 


» .* 
ì'. 
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CAPO  DECIMO  NONO. 
Seguita  della  Diuotionc  al  Santijfimo 


02 


Sacramento . 

Vanto  era  ardente  il  defidcrio,  che  rapiua 
il  P.  Ippolito  alla  menfà  degli  Angeli , e if- 
~ qujlita  la  diligenza , che  poneua  in  prc- 
Gg  1 parar* 
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prcpararuifi  ; con  altretanta  applicatione  ) raccogli- 
mento , e contentezza  del  Tuo  fpirito  , tutto  fi  occu- 
paua  in  tenere  compagnia  all’Holpite  Diuino,  in 
porgerli  oflequij , in  iftringerfi  «'Tuoi  piedi,  inj 
affettuofi  ringratiamenti , dolci  colloqui) , clpreffio- 
ni  d’amore,  preghiere,  ed  offerte.  £ riulcirà  per 
•auuentura  di  fodisfattione,  il  vedere , al  fine  di  ques- 
to Capo,  la  forma,  ch’egli  teneua  d'ordinario  in 
rendere  le  gratie , flelà  , per  quanto  appare  non 
folo  per  sè , ma  ancora  per  lafciarla  correre  a be- 
neficio altrui.  Vero  è,  che  ne  a quefto  folo  me- 
todo, ncal  folo  tempo  determinato, dopo  il  San- 
to Sacrificio , era  sì  legato  il  fuo  Spirito , che  non 
fòlle  frequcntiflimo  il  trattenerfi  innanzi  al  Diuin 
Sacramento  in  vari/ , e diuoti  eflcrcitij  fra  vna_. 
grande  abbondanza  di  fentimenti , foaui  tutt'infie- 
me,ed  efficaci  a corroborarlo  nella  pratica  delle 
più  fode  virtù . 

Oltre  al  non  vfeire , ne  entrare  in  Cafa  lenza.., 
prefèntarfì  al  Santiffimo  a riceuernc  la  benedittio- 
nc,  coflumaua  fargli,  quando  cinque,  c quando 
fette  vifitc , per  ciafcun  giorno , compenfàndo  la 
breuità  della  dimora,  con  l’intenfione  dell'affètro 
quando  non  poteua  prolungarla  a fuo  piacere  5 
vero  è,  che  per  alcune  di  quelle  vifite  apporta- 
ua  tempo  più  lungo  i così  quante  volte  hauca_, 
tempo  libero  per  lo  più , fc  l’andaua  a fpcndcrc 

innan- 
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innanzi  al  Tuo  Signore»  da  cui  pareua^  che  fi  fcn- 
tilfe  tirare  » come  da  potente  calamita  , con  vn’at- 
trattiua  fimpatica  di  tenerilTima  diuotione . Ond' 
era  il  durami  in  alto  si  riuercntc  » ma  infiemc  in- 
ficine in  volto  così  giuliuo,  che  ben’appariua  quan- 
to dolce  trattenimento  vi  troualTe  il  Tuo  Ipirito  . 
Dimoraua  il  P.  nel  Collegio  di  Genoua  » in  tem- 
po che  la  pijllìma  liberalità  del  Sig.  Franccfco  Ma- 
ria Balbi  » hauendo  fatto  alzare  da'  fondamenti  la 
Chiefe  di  detto  Collegio , faccua  mettere  a oro  » e 
pittura  il  Choro  di  elfa  da  due  eccellenti  Pittori . 
Hor'vno  di  quelli  attella , che  mentre  llaua  col  pe- 
ndio in  opera,  ofieruò  da  quell’altezza  de’ ponti 
più,c  più  volte,  che  il P. Ippolito  ritiratofi  ben* 
addentro  nel  cantone  di  vn  coretto , douc  non  po- 
tcua  da  altra  parte  clfer  veduto  » vi  dimoraua  lun- 
gamente genufleflb  innanzi  al  Santiflìmo  in  atti 
di  humiliflìma  riucrenza,  come  immobile , ciò , 
che  foegliaua  nel  Pittore  vna  diuota  curiolìtà  di 
addocchiarlo , a tempo  a tempo,  con  ilguardi  quali 
furtiui  ; affine  che  il  P.  non  s’auuedelfe  di  edere 
oflcruato  . Confcfsò  poi  lo  Hello  Pittore , che  a 
tal  villa  lì  fèntiua  compungere  »c  che  perciò  hcb- 
bc  fempre  il  Padre  in  concetto  d’vn  gran  lèruo  di 
Dio . 

Quiui  pure  in  Genoua, doue  fu  trauagliato  più 
atrocemente  dalla  podagra  non  potendo  bcnefpcfc 

fo 
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10  per  tal  cagione,  {rendere  nella  Chiela,  afàrui 
le  lue  care  vifite , fi  valeua  opportunamente  del- 
la comoditi  ideila  Cappella  domenica,  ouefi  tiene 

11  Santilfimo  j e , ò vi  fi  faccua  portare  in  vna  feg- 
gioia;  ò per  non  dare  ad  altri  quello  incomodo, 
c per  condifccndcre  più  (oliente  alla  Tua  diuotio- 
ne,vifiandaua  {^raffinando  da  se,  con  l'appog- 
gio ad  vn  battone . 11  che  non  gli  era  già  di  po- 
ca pena  ; ma  era  vna  pena  mifta  di  godimento  ; 
per  il  termine  , a cui  penando  fi  auuicinaua . Ac- 
cadde più  d’vna  voka,chenon  reggendogli  i pie- 
di al  pelò  del  corpo  , fi  lafciò  in  abbandono  fili 
fùolo , e così  carponi  a mano , c piedi  per  terra , fi 
andaua  (pingendo  doue  lo  tiraua  l’affetto  , come 
atteftano  tcftimonj  di  veduta , ma  non  veduti  da 
elfo,  i quali  lo  rimirauano  in  quell’atto,  con  di- 
letto infiemc,c  compalfione. 

Non  (ipcua  ben  intendere, come  fi  laici  così  fior- 
dato  nelleChieff  quel  Signore, il  quale  con  tanto  ec- 
celso di  bontà  pojuit  T abeniacuiuvt  fuum  lum  ho- 
mtmbus-i  fjr  habitat  cum  illis , e che  menti  c egli 
fi  dichiara  di  hauerc  le  fuc  dclitie  cium  filijs  borni- 
num  , non  habbiano  gli  hnominì  le  loro  drlitic 
cum  J ìlio  Dei  • Hauercbbe  voluto  clic  Angolarmen- 
te leperfone  Rcligioff*,  tra  1«  quali  pare  , chc_j 
l.hriiio  habbia  mefio  cala  in  modo  particolare  per 
oc  fi  deno  di  (lare  con  loro , fodero  ibuente  a te- 
nergli 
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ncrgli  compagnia  nelle  lorChielc,  ? rinouarglii 
loro  oflfequij,  a prenderne  aiuti , per  camminare  ben 
innanzi  alla  perfettione  • Gli  fembraua  ftrano,  che 
vi  fia  chi  polla  contentarli  di  yna  qualche  vifita  di 
paflaggio  . Perciò  procuraua  di  promuoucre,  quan- 
to poteua  la  diuotionc  al  Santiffimo,  e con  par- 
larne frequentemente  > e molto  più  con  l’efempio, 
ch'egli  ne  daua  ; priuandofi  taluolta,  perciò  anche 
di  quelle  honefte  ricreationi  , che  fi  ammettono 
fra  Religiofi  ; Come  fece , quando  nel  Nouitiato 
diGenoua,  oue  era  fiato  inuitato , comeforcftie- 
ro,  appena  finito  il  pranzo,  andò  a fare  la  fua  ri- 
creatone in  vn  cantone  della  Chielà,  durandoui, 
per  buon  pezzo  di  tempo , innanzi  al  Sacramen- 
to , a pafeerfi  di  vn  cibo  più  dclitiofo . 

Era  cosi  abbondante  il  palcolo , ch’egli  trouaua 
in  quelli  fuoi  dolci  trattenimenti  , che  ben  pote- 
ua dire  con  Sant’Agoftino  : Cbriftus  in  Sacrarne»- 
tot&rnibi  omnia.  Diceua,  che  a quella  cena_, 
dell’Agnello  immaculato  fuccede  fatictà,  e ripolò; 
che  niente  rimane  a defiderare  , perche  in  Dio  fi 
c hauuio  ogni  cofa  -,  che  oue  andando  dietro  alle 
creature  , fi  perde  Dio  5 in  Dio , non  lòlo  fi  truoua- 
no  le  creature  j ma  ancora  il  gufto , che  fi  può  ri- 
ceuere  da  ogni  bene  creato. 

Sarebbe  troppo  lungo  l’annouerare  le  riflellìo^ 
ni , ch’egli  faceua  fopra  quello  ammirabile  Sacra- 
mento 
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mento,  gl’jnfegnamenti,  che  nc  traeu  a,c  glifti- 
moli  a praticarli  . 

Vn  miftero  , in  cui  la  fede  fembra  più  ofeura 
fuggeriua  al  fuo  intelletto  lumi  più  chiari  , per 
auuiuarc  la  fua  credenza  . Confidcraua,  che  vo- 
lendo vn  Signore  d'infinita  grandezza,  e bontà 
operare  da  par  fuo , non  poteua  farlo  altrimenti , 
che  con  dare  in  vn 'eccedo  di  liberalità , c d’amo- 
re. Onde  quel  medefimo  eccello,  che  lùpera  in_. 
certo  modolanoftra  credenza  fi  viene  a rendere 
maggiormente  credibile,  per  quello  ftelfo,  che  è 
vn'ecceffo , e però  opera  degna  di  Dio  . In  oltre 
chceflendo  la  fede  il  maggiore  oflequio,che  pof- 
fiamo  dare  a Dio,  c in  conlèguenza  l’atto  più  me- 
ritorio della  vifionc  beata,  fu  Ipcdicnte  , in  ordine 
al  fine  , che  hà  Dio  della  noftra  eterna  felicità 
darci  materia  di  meritarla,  con  l’efscrcitio  della., 
fede  in  vn  mifterio  tanto  fupcriore  alla  debolezza 
denoftri  lenii. 

Seguidamoad  vdirlo,  doucdice  così.  Ponde- 
rando l’onnipotenza  di  Dio  nel  Sacramento , c che 
chi  potè  creare  tutto,  potrebbe  diftruggere  tutto, 
e molto  più  vna  parte , mi  fi  auuiuò  la  fede  del 
celiar’  iui  la  follanza  del  pane . La  fede  di  quel 
miracolo  quotidiano  mi  ramemorò  la  potenza  , 
che  hà  Dio  fopra  di  me.  Dunque  riuerenza,  e 
timore.  Dal  l'altra  parte  amore  verfo  vn  Signore 
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così  perfetto  , giubilo  , e congratulatione  . Go- 
der* anch’io  di  quello  dominio  , che  ha  fopra  di 
me. 

Attuatoli  vn  giorno  in  Chriflo  Sacramentato, 
godcua  di  contemplarne  la  veracità  negli  effetti 
ammirabili  della  fùa  potenza,  c fàpienza.  Equi, 
così  egli,  vidi  tante  colè  , che  lo  manifeflauano 
Signore  dell’vniuerlò . Quanto  alla  potenza  , ele- 
menti , flelic,  venti, mare,  pelcagione miracolo- 
la  , paleggio  fui  mare , acqua  in  vino , pane  mol- 
tiplicato j rifanarc  infermi,  rifufcitarc  morti  5ec.ed 
all’hora  le  ve'deua  tutte  in  vna  occhiata , flando  fuo- 
ri di  me.  Quanto  alla  fipienza  vedere  il  futuro, 
i fccrcti  de’ cuori  , rifpofle  fàuiflìme  , dottrina^, 
virtù  , fintiti  , amabilità  , che  fi  traeua  dietro  i 
popoli  fin  ne’ defèrti  . E poi  quanti  Martiri  ,, 
quanti  huomini  di  tanto  làperc  in  quella  fe- 
de, quanti  miracoli , fi  che  Dio  è quello  , il  qua- 
le dice  ciò  , ch’ella  infogna  • Quelle  , e molte., 
altre  cofe  mi  fi  parauano  innanzi  tutte  con  bell’- 
ordine , c coi. turo  , con  vna  tale  luce  interna  , 

e e’ocor.da  , che  vinccua  dolcemente  il  mio  in- 
% 

felicito  * 

Confderando  poi  vn  Dio  di  sì  gran  Macflà 
rafcoflo  fetto  i veli  Sacramentali  fenza  palcfàrcle 
peifettioni  eccellentifsime,  rè  della  fua  diuinirà, 
nè  della  fua  Inumanità , proruppe  in  dire.  E ben 
. * i ;h  grand’ 
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grand’ eièmpio , e flimolo  anche  a me  di  procu- 
rare vn  /inaile  fègreco  di  celarmi  al  mondo  , per 
farmi  tanto  più  conoicere  à Dio  * Bella  colà  cosi 
nel  fècrcto  del  cuor  fuo  clcrcitarc  quelle  virtù, 
quella  continua  morti f catione , Ybbidienza  cieca, 
dee.  e non  ne  fare  confapcuoli  altri  che  Dio  , ed 
appagarli , e rallcgrarfi  con  Giesù  di  cflere  igno- 
to al  mondo . Quella  e quella  vita  occulta  loda- 
ta tanto  ; Ignotus  ho  minibus  > wotus  Dee  , meglio 
che  elle  re  uoeus  bomtnihus  > ignotus  Oro  » Qui 
mi  fouucnne  di  molti,  che  celebrati  in  quello  fece- 
Jo  corrono  per  le  bocche  di  tutti  . Pouerini  . 
Quando  compariranno  , ò Dio  grande  auanti 
a voi  > le  non  hauranno  ftretto  con  voi  amici- 
tia , che  giouerà  loro  tanto  gran  fama  { Sc_, 
verranno  al  vollro  cofpetto  tremanti , e voi  di- 
rete loro  ne  feto  tt  • Io  non  ti  conolco  . Oh 
mi  conofcetia  tutto  il  Mondo  , fono  il  tale  , ed 
io  non  ti  conolco . Formidabile  parola  , quando 
elee  dalla  bocca  di  vn  Dio } quale  atterrimento  1 
dee-  Era  anch’io  , Signore,  in  quella  llrada  , fegui- 
tando  Se  e.  Grati  as , che  me  ne  haucte  tolto.  Pei 
lo  contrario  queU'Eremita , quel  Rcligiofo  di  no- 
me , e di  opere , che  qui  era  contcntibile  a gli  oc- 
chi del  Mondo , e procurò  la  £mtieà  neH'kttcrno* 
più  che  la /lima,  e riputatione  efterna,  oh  so  bc- 
nilììmo,  dirà  Dio  > chi  tu  lei.  Orsù  vico  quà  fìc— 
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di  quimeco:  intra  in  gxudèum  Domini  t ui  j qua- 
le conforto  in  vdirc  quelli  inulti  f vedcrfì  accolto 
neH’humiltà  del  lùo  lpirito  | Fate  Signore , ch'io 
fia  di  qucfti , già  che  mi  haucte  tolto  dalla  Bra- 
da contraria  , ptrfue  opus  * 

Darmi  dunque  ad  imita tionc  di  Gicsù  Sacra- 
mentato a quella  vita  occultai  effcre  gelofo  della 
fegrctezza  de’mici  aflRtti  : procurare  non  menda 
dillìmulatione  , clic  la  virtù  ; fo  non  in  quanto 
per  il  mio  goucrno  Spirituale  &ce.  Troncare  tutti 
i penfieridi  vanità.  Continuare  quella  materia^ 
diefame  particolare.  In  fortuna  ricordarmi  in  fat- 
ti » che  lèruoad  vn  Signore,  il  quale  fi  compia- 
ce di  elsere  Deus  abfconditusit  però  anch'io  con- 
formarmi al  gufto  del  Padrone.  Finalmente,  as- 
condere io  me,  vuol  dire  alcondcrc  miferie;  ma 
Gicsù  nel  Sacramento  afeonde  folo  belle  parti  ; lì 
iphe  io  ne  meno  contracambio  . Bisognerebbe.., , 
«ite,  È come  Dio  è tanto  ambitiofo  di  nafcondcre 
il  ben  fuo,  io  folli  alrrctanto  auido  di  palcfare  i 
mali  miei  , i miei  peccati , e fobirc  quella  mor- 
fificatione . tedierò  in  me  quelli  defiderij  all'aia 
petto  di  Gicsù  così  humile,  di  {pregiarmi,  almc- 
Ih>  nel  cuor  mio  5 mi  guarderò  come  vnovfcito 
di  Galera. 

Figuratoli  vn  contadino  flato  già  traditore  al 
foo  Principe,  c benché  {coperto, compatito } anzi 

vili- 
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vifitato da efso  nel  Tuo  Tugurio,  con  maniere  af- 
fabililTìmc  , e con  arricchirlo  di  pretiofi  doni  . 
Tale  (bggiunge  , è la  maniera  , con  la  quale  il 
buon  Giesù  fti  qui  fra  noi  , da  folo  a folo  , nel 
noftro  cuore  ; Come  deuo  io  ali' bora  gettarmi  a* 
Tuoi  piedi , ftringerJi , baciarli  , c non  far’  altro  , 
che  piangerci  come  farebbe  quel  Contadino  auan- 
ti  il  fuo  Rè  1 

Sopra  quelle  parole  di  Vgone.  da  S.  Vittore  : 
fecifti  Domine  de  Corpore  tuo  fptculum  anima  me t 
hauca  auuertiro , che  a qucfto  fpeccfiio  non  fi  vuol 
andare , in  quella  maniera , che  tiene  in ifpccchsarfi 
vn'huomo,  il  quale  confiderà  'vultum  N attuila  tip 
fua  in  fpecula  , ftatim  abift , obltttts  *jl 
qua.lis  /iteriti  ma  come  fanno  le  Donne,  le  quali 
vi  fi  trattengono  lungamente  contemplando  le  lo- 
ro fattezze,  emendando  le  deformità  &c.  E tale 
appunto  era  il  fuo  trattenerli  dinanzi  a qucfto  fpccr 
chio;  bora  rutto  attento  in  abbellire  il fpo  fpirito, 
con  i’efucitio  delle  virtù»  che  mcditaua  in  Chri- 
flo  Sacramentato  » hora  tutto  allotto  in  contempla- 
re le  bellezze  inarnuabili  della  fua  Diuinità  , ed 
humanirà  , la  potenza  , la  Sapienza  , la  Bontà  , 
l’amabilità  infinita  , che  lo  rapiua  in  vn’,cftafi,  di 
ammiratione.  Ond'cra  il  trouatfi  a tempo  a tcrr^y 
po  in  qu  Ila  folpenfione  , e incontro  degli  fguprdi 
ricordato  auouc  , cd  in  quel  vidcre,  & videii* 

ama- 
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amare  5 & amari , che  riefce  tanto  foaue  alle  ani- 
me innamorate  di  Dio . Parcua  che  diccfle  con 
S.  Agoftino : non  auferam  acuivi  nteos  a temuta 
tu  non  aufers  acuivi  tuoi  à me  in  Piai.  Z4.  E 
che  mirando  il  Sacramento  pxlpebrt  cius  interro - 
garent  filium  bominis  Pfal.  i o. 

Hor'ccco  ciò  che  di  foprapromiiì  tutto  diiùo 
pugno. 


l!  ordine  del  rendimento  dt gro- 
tte dopo  la  Alejfa . . 


REriterai  diuctamente  il  'Benedicite , e le  ora- 
tioni  pitie-ritte  dalla  S.  Chic  fa  , lodando 
Dio  a Tuo  gtllo,  e procurando  di  tenerti  raccol- 
to nel  ritorno  dall  Altare,  e in  Sacriltia  alla  prc- 
ienza  di  Dio  fatto  tuo  Hoipitc  , con  grande  cu- 
flcdia  de’  tuoi  fenfi , e dell’immaginationc  , e di 
attendere  almeno  alle  parole,  in  difetto  di  meglio. 

Poi  raccolto  maggiormente  Deum  de  l eoJu- 
in  te  dello,  e in  atto  di  mol-  me  de  lumine*  De- 
ta  riucrenza  interna*  cd  eftejr?  um  verum  de  Deo 
na  , entrerai*  ltibuo  con  gran  ,oi era* 
fede  ad  adorare  dentro  di  te  la  jFenite  adoremus , 


Periònadel  Verbo  fgliuoo  di  1 pprocidamus  an - 
Dio,  vero  Dio,  congratulan -yjeDtpjn.,,  - , 
dòti  loco  con  molto  giubilo;»  s ■ V ernie  y,exulte- 
cd  alle  creila  della  lùa  Diui-  mus  Dominoyiubi- 

u * -4  * *'*.  y * 

mta, 
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ititi  , c infinite  Perfettioni  di  lemu'Deo. 
Macfti , Bontà-,  Sapienza-,  Po-  Quia  in  tpjo  com - 
fetiza»  Bellezza,  Eternità,  di£  placuit  omn*  pie - 
correndo  per  dìe . Lo  A dìo  fa-  nitudinem  diurni  - 
rai  feco  come  huemo  , per  le  tati:  inhabitare  : 
perfettioni  della  fua  Sanriffima  In  quo funt  omnes 
humar.kà  fpetrar.ri  al  corpo , e thejauri Japuntity 
all’anima  , per  i doni  indiima-  UT Jcientix  Dei . 
bili  di  gretta,  tei  gloria. 

E aggiungendo  per  vkimo  Operuit  C<tlus  glo- 
la  gloria  cftrinfeca  i che  ha  in  riaemsy  ^ laudi: 
Cielo , e in  Terra  da  gli  An-  ùm  phna  efì  terra 
geli  ,da  gli  buomini , &c.  com- 
piacendoti in  tutto  quello  , e 
godendo  della  Grandezza, 

Felicità  del  tuo  Signore  con 
aflètto  fuifeerato.  Ego  , Pater 

Stenderai  le  ftefle  adoratio-  Attum  Jumus.  Ego 
tri  *9  e rcfpettiuamemc  le  fteflc  *n  P atre  y &*Pa- 
congratulationi  alla  Peiiona  del  ter  in  me  tjl . &*«- 
Padre , che  in  modo  paticola-  EUéh  SanlhesySan- 
rc  hai  prclcnte  , per  l'indiuifà  Eiut . 
vnità  di  effenza , che  hi  col  fi-  Et  hi  tris  Anum 
glinolo  , e lo  fletto  della  Perfo-  funt  • 
ita  dello 'Spirito  Santo  . • , Subfìantia  mia 

Rifletterai  poi  a te  fletto,  e tanqusm  ntbilum 
dopo  di  eflcrti  alquanto  prò-  ante  te* 

, fbn- 
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fondato,  e humiJiato  ncll'abif- 
fo  del  tuo  niente , c delle  tue  v 
colpe,  folleucrai  /libito il  pen*  Jntharitatt  per- 
foro alla  tua  grande  feliciti  io  petua  dUext  te  , 
eflcrc  fiato  ab  (eterno  infinita-  ideoattraxite  mi* 
mente  amato , c così  akamen-  /trans  • 
tc  beneficato  da  vn  Signore  sì 
buono. 

E cjut  diporterai  con  fonti-  Benedir  anima 
mento  di  gratitudine  > e foiifoc-  enea  Domino  > Ct1 
rato  amore  per  i benefidj  ri-  ontntes  yqut  intra 
ceuuti  > fpirituaU , e corporali  > me Junh 
comuni , e particolari,  antichi, 
e nuoui. 

Prcdcftinatione  alla  glorÙL*  Diligam  te  Domi - 

Ordinatone  de  mezzi  ne.  D ile  Bus  meus 

Redentione,vocatione,con-  mibi , (?*  ego  illi  • 
feruatione  , facendo  particolar 
memoria  del  beneficio  delfina 
camatione  , Paglione  > c morte 
fua  , foorrcndo  per  i mezzi  del- 
la foia  vita  * 

Fi’erotando  con  tutto  il  foro  Ex  ulta , lauda 

fp  irito  gli  atti,  che  franai  fobie-  habitat  io  Sion  , 
rài  di  ringratiarlo , c amarlo,  quia  Magnus  in 
maffìmamcntc  del  beneficio  > medio  tut}Sa nBus 
che  attualmente  ti  fi  ftando  te-  ÌJtul. 
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co  fono  le  fpecie  Sacramentali. 

Dopo  gli  atti  di  lode,  ringra-  Uterine  reddis 
tiamento , e amore , contrapo-  Domino  Deo  tuo \ 
nendo  alla  memoria  de’  Tuoi 
b’encfieij  quella  delle  tue  pafsa- 
te  ingratitudini , e ofttfe  , farai 
qualche  atto  di  contritionc , di- 
mandandogli vn’ampio  perdo- 
nb  de' tuoi  peccati,  cioè  che  ti  Amplius  lattante' 
rimetta  i noni  rirWeffi  , c de^ 
rifneflì  ti  riferirli  ha  fperata  re- 
mifilone  , quanto  alla  colpa^,  «>  Ego  (lo  ad  ojìium • 
e te  l’ampij  Tempre  più  quanto 
alla  pena  , maflimamente  fe- 
condo quelli  parte , che  dice_  Spiritum  San- 
fottrattionc  di  graffe,  c aiuti  fpi-  rium  tutto»  ne  aia- 
ritti  ali  in  vfea  , e dilatiooc  del-  feras  a me»  * 
la  lua  vifione  beata»  dopo  mora- 
te , degnandofi  di  applicarti  i Ne  proijcias  me  a 
Tuoi  patimenti  per  quello  effet-  farie  tua  • 
to  , e per  la  con fermatone  del- 
la Tua  gratia. 

Dalla  dimanda  del  perdono  laria  cogttatum 
pillerai  ad  altre  dimande,  rac-  tuum  in  Donane* 
comandandogli  prima  in  gene-  > ty  ipj*  enutrni » 
re  te  ftefib,  e tutte  le  colè  toc. 

Secondo  quello , ch’egli  ve- 
' J de 
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de  meglio  di  te  » che  hai  di  bi- 

fogno  con  vna  tranquilla  rafie-  In  manibus  tuis 

gnatione  di  tutto  nelle  fue_*  Jortes  me <a» 

amorofe  mani* 

In  particolare  dimandargli 

inftanrillìmamente,  che  prefer-  Dominiti  Joìlici - 

uandoti  da  ogni  colpa  malli-  tus  ejì  mei . 

mamcntc  graue , ti  conduca  vn 

giorno  i vederlo  in  Cieio  facie  Vnam  petij  a Do- 

ad  facttm  » ad  amarlo  » i go-  mino  > barn  requi- 

derloin  quel  grado  di  gloria»  ramavi  inbabittm 

che  per  Tua  bonti  ti  hi  defti-  in  domo  Domini 

nato»  e co* Tuoi  meriti  ti  hi  omnibus  ditbus 

guadagnato»  non  ne  volendo  vitame*»  . 

nè  più,  nè  meno  di  quella  taf-  ^ w - 

<a  . Ed  in  ordine  a quello  ti  ~ . * r-‘ 

....  j*  , • tatem  uomini» 

conceda  1 incremento  di  ogni 

gratia»  e virtù  necefiaria  . Si 

può  andare  (pecificando  tale_, 

dimanda  in  ordine  alla  gratia 

iàntifìcante  » e adiuuante  » per 

parte  dell'intelletto , illuminan- 

dolonel  conofcimento  di  Dio» 

dite  fteflb,e  delle  veriti  eter-  ìlluminans turni* 

ne  » per  parte  della  volonti  in-  rabiliter  a monti -, 

cimandola  al  bene  intorno  all’  bus  tarmi  • 

incremento  delle  virtù  » più 

Lib»II.  li  fc- 


Emitte  lucem  tu? 
ami  ^ < ver t tat e m 
tuam  » 

Noutrim  tttfout- 
rim  me  • 
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fede , più  fperanza , più  luirtilU  ' : e ■ •’ 
tà  » purità  , patienza»-rafkgna~.  Inditi*  f or  ttuum 
tione , mortificatione  ~ de’  tuoi  ’ in  ufi  timoni*  tua  • 
fenfi  , ocelli  » lingua  &c.  delle 
tue  paifioni,  delle  tue  potenze  'Quanté  magisP*- 
lpirituali  » intelletto  »•  c volontà,  tcr  ^e/tir  dabit 
Gli  dimanderai  in  lemma  vno  fpititttm  bonum 
fpirito  buono , vno  fpirito  fir  ptttntibus Jt  \ 
mile  al  fuo  manfuctó,  hìimilc»  . / ».  <>  » 

dolce  » di  carità  ben’ordinata  • ! ^ < ^t-' '* 

Et  altre  dimando  particola- 
ri » conforme  al  tuo  ftato , ne- 
cellìtà,  ed  occorrenze  prefen-*  i » l‘o>  a f 
tancc  . Conchiuderai  pregàn-  M*nt'  nobifeum 
dolo  della  perfeueranza  finale , Dominerfuoniarn 
e morte  in  fua  graffa:  che  tr-  4 duefperajcit». 
voglia  aisiftere  in  cjuc’tuoì  ef-  t ' * - 

tremi»  vibrarti  Sacramentai-  ' • -’MW  j r-  — - 
mente  » e confortarti  nella  fede» 

Iperanza  &c.  * • •'  - ; ; • '■  * ‘ «••  • * 

Che  non  calchi  nè  in  pre-*-  ■■  - '■>  t •• 

funtione»nc  in  difperatione»  che:  '■>'  > »- *•'*•  >•  ' - 
lappi  rafiegnarti»  offerirti»  vnir- 
ti»  6zc»  * '•  * ••  --  ' 

• Quelle  dimande  procurerai  ,!ì  1 1 ‘ { > •' 

di  accompagnare  con  vna  gran- 
de humiltà  » c confidanza  ap- 
rì 


i.. 
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poggiato  alla  Tua  Diuina  Bon-  . *. 

tà,e  a 'meriti  della  fu*  Santi!-  , \ , . . 

fìma  Humanirà  , meriti  Tuoi  \ * 

fitti  tuoi  . Anzi  intenderai , . » 
che  fiano  vnitc  , non  come».  , ; 

fanno  nel  cuor  tuo  , ma  in  * v ; ■ . , 
<Juello>di vnitp;intipw-  f ’ ■ A %> 
mente  col  tuo  e • ,* ./  , 

Penferai , che  in  tanto  fi  vk  Tempus  cfa  re * 

accollando  il  tempo  , ch'egli  uertar  ad  tum% 
parta;  e però  prima  del  fuo  pa*r  4*1  . 

tire  verrai  ali'offerte.  In  gene-  Omnia  poma  no - 
rale  offerirai  tutto  te  fellone*  ua  > cjr  •ve/rr*  di- 
le  cole  tue  al  fuo  Diuino  bene-  fo<3<  mty  ftruaui 
placito , corpo , ed  anima,  por  fjfcr  ] 

tenie  interne,  ed  cfternc.  , • ; r 

I tuoi  voti  di  Poucrtà,  Gafti-  . 
tà,ed  Vbbidienza , e prpptez?!  Votami*  Domi- 
per  fua  gloria  ad  ogni  mif-  noreddam*  . 
fione,  conforme  la  tua  profef-  Sujcipe  Domine 
fione , rinouandola  almeno  con  vpiutrfam  meant 
vn'attodi  compiacenza,  satifir;  libertattm  {pc* 
candola, e dilatando  i tuoi pcn-  *•  , ; ’ , r.  t 

fieri . Mille  vite,  mille  Mondi . 

Al  tre  offerte  particolari  prefi , ; . • ; :i  , 

fime,  pratiche,  per  quel  giorno  jr  • ^ 

flefiò,per  le  congiunture  prc- 

Ii  2 fonti , 
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fcntijò  imminenti,  vnendolc 
tutte  col  cuore  , e con  gli  atti  di 
Giesù,  e della  S*Madre,  de’bea- 
ti  Spiriti  in  Cielo , c de’  Giufti 
in  terra  con  quella  immenCt-. 
gloria  &c.  ; ■ < 

Prenderai  dal  cuore  di  Giesù  Hocejt  prnctptuy 
la  raccomandationc , eh*  egli  ti  diligati/  irmi - 
fa  del  tuo  proffimo , e amando  "m  • 
tutti  in  lui , t’interelferai  corraf- 
fettuofe  preghiere  nelle  necc£  '1 
fità  dc'viui , e de'  morti , ordi-  • * 

nandole  conforme  al  memen- 
to,òpurc&c.  - * - - i: 

Finalmente  adorandolo,  di  •;  c : ’ 

nuouo  ringratiandolo , c aman-  ; f • 
dolo,  gli  dimanderai  la  foa  be-  ' A ' * * 

nedittiorte  cól  perdono  di  ha-  * 5* 

uerlo  trattato  male  ; con  pre-  ' t ‘ - 

garlo  à non  permettere,  che_, 
tórni  à riceuerlo , e trattarlo  con 
tanta  indegnità,  e freddezza  , - : ; ■ 1 

mi  che  ti  dilponga  &cc.  Vn  :* 

Pater , & Aue , ò altra  oratione 

Tocale  alla  B.  V.  col  Sacfofatt-  ; j. . 

&x  &c. 

c . ' yj  i . ; *. 

* * 

~ * Or • 
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Ordine  de  gli  atti  fourapojli  • 

Fede.  Adoratone.  Congratulatione.  Humilia- 
tione . Ringratiamcnto . Amore  . Contritione_.  • 
Dimanda  di  perdono . Protetta  . Altre  dimande_, 
particolari  » offerte  generali»  e particolari . Con  l’vl- 
tinu  licenza  • 

% 

Auuifi  ciré  a f ordine  fopr  adetto  • 

1.  Il  fudetto  ordine  fi  terga»  quando  lo  fpiri- 
to  interno  non  ci  porta  da  fe  Retto  j perche  quan- 
do quello  ci  muouc,deue  fr guirfi  » e lafciare  ogni 
regola . 

2.  Quello  auuifò  vale  tanto  in  principio»  co- 
me in  mezzo  » non  (olo  confederando  il  tutto  » ma 
anche  ciafcuna  parte. 

r 3.  Si  faccia  à tempo  à tempo  qualche  breue_# 
paufa,per  applicare  1 vdiro  interno  dell’anima  in 
iilentiò  ad  vdirc»  fe  Dio  fi  degna  di  parlare  egli 
teco  j non  douendo  tù  all'hora  parlare  fcco . 

• 4.  Non  hauere  anfia  » ne  fretta  di  palTarc  daj 
vn’atto all’altro.  Ondefè  il  Signore  t’introdurrà» 
t dafà  fapore  in  vna  parte »deui  fermarti  iui  ,quan~ 
ro  durerà  j e al  più  finire  il  rello  compcndiofìfsi- 
mamente . _ 

5.  Si 


1 
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5.  Si  potrà  qualche  volta  per  fòllieuo  dello  Spi- 
rito variare  , e adoperare  apporta  qualche  altro  or- 
dine, c modo  di  quotanti , che  fi  truouano  in  ot- 
timi libri  Spirituali  • 

6-  Doue  fono  punti , ò bianco  s'intende , che 
.ogn'vno  v’aggiuoga , ò fe  1 ordini  conforme  il  Suo 
Spirito,  e diuotionc , fccondochc  gli  riefee  meglio,; 
c l'jftdso  s intende  de’palsi  latini  porti  in  margine, 
per  rifuegliare  l attcntionc , c 1 affetto . 


CAPO  VIGESIMO 


Affetti  figliale  ^ e diuoti  ofjeqttij  verfo  l éu 
Santifima  Vergine . 

DAlla  diuotionc  tanto  fingolare , che  il  P.  Ip- 
polito hebbe  al  Saluatore»  facciamo  palìag- 
gio  à quella,  che  profefsò  alla  Vergine  Madre,  la 
quale,  dopo  Gicsù  Chrifto , è la  più  vicina  à Dio , 
la  più  degna, la  più  amata  da, Dio  • 11  Gloriofo 
Dottore  della  ChicfaS.  Geronimo  riftrinfc  in  po- 
che , ma  fùccofe  parole , la  vera  diuotione  alla  gran 
Madre  di  Dio  Maria , quando  c'infcgoò  ad  accom- 
pagnare l'amore  con  gli  ofscquij , e gli  ofscquij  con 
lamore  verfb  di  lei.  Amate  Mari «w,  quim  coli-, 
tis , colite , quatti  amati  s . E quella  appunto  fù  quel- 
la , che  praticò  il  P.  Ippolito , amandola  con  figlia- 
1 • . jet 
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le  ,c  tenera  diuotionc,c  rendendole  tutto  quel  tri- 
buto di  oilequij , che  poteffe  maggiore':  al  che  fi 
fentiua  portato, e dal  merito  incomparabile  di  sì 
gran  Regina,  e daPc  gratie,  che  da  effa  ricono- 
ìceua.  L'amaua  in  qualità  di  Madre»  l’honoraua 
come  Signora,  cui  dopo  Dio , fi  teneua  obbligato 
«i’vna  continua  , c fcdelifsima  feruitù. 

lì  quanto  alle  gratie, delle  quali  fé  le  profelsa- 
ua  debitore,  numeraua , frà  molte  altre,  quc'viui  imr 
pulii  alla  pietà  , e primi  fenfi  della  vocattioné  religio- 
sa , che  fi  lenti  nafcerc  nel  cuore  la  vigilia  della  Tua 
Prelèntationc  al  Tempio  ; quali  la  Vergine  I’inui- 
talsc  ad  accompagnare  l’offerta.,  eli’ ella  Taccua  di 
se  medefima  all’AltilIimo . Da  quefia  Stella  pro- 
pitia riconobbe  quc'tanti  lumi , che  gi'iiiultrauano 
la  niente, a conofeere  le  vanità  del  Mondo, fu’l  ma- 
tur  are  la  rifolutioncdi  abbandonarlo.;  c da  elsa  pu- 
re la  grafia  di  sbrigartene  mediante  l’vltimo  ta- 
glio de’lùoi  legami  con  Roma  ; di  cui  parue,  che_, 
la  Vergine  fi  rilerbafle,  in  certo  modo , recargliene 
ella  medefima  la  nuoua , la  quale  gli  perucnne_, 
appunto  dopo  vn  sì  lungo , c penofo  afpcttarc , fol- 
to Ja  folennità  dcll’Alsonta  . Il  che  mi  cagionò 
(così  egli  atteita)  vna  fenfibil  confblatione,  non  len- 
za lagrime  di  tenerezza,  per  la  dolce  veduta  de’ 
buoni  vfficij , che  la  Beata  Vergine  fàceua  per  me^ 
auanti  a Dio , additandogli  Iapouertà  mia;  e per  1q 
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fue  mani  mi  parcua , che  douefsc  efsere  più  grata} 
e accetta  a Dio  la  mia  offerta. 

Pochi  mefi  prima  di  effettuarla  con  l’ingrcfso  in 
Religione,  meditando  quelle  parole.  Ego  Méttr 
pulcrt  dilttt tona , hebbe  vo  chiaro  conofcimento 
dell’amore,  che  porta  la  Vergine  a' peccatori,  c 
con  cfso  vna  gran  fiducia  accompagnata  da  genc- 
rofe  rifolutioni . Ecco  come  efpone  quefti  Tuoi  fen- 
timenti . * 

Entrai  nel  cuore  di  Maria  tutto  affi  itto,  e tribo- 
lato, per  i tormenti , c morte  del  Tuo  caro  vnigeni- 
to,  &:  inuitando  perciò  il  cuor  mio  a compatire 
a quello  di  Maria , e condolerli  feco , venni  in  que- 
llo a riflettere  , che  io  era  quello, che  l'haueua  vc- 
cifo  ■ Onde  con  quall’occhio  mcritaua  di  efsere  mi- 
rato da  lei,  la  quale  ben  conofccua  dalli  miei  pec- 
cati efsere  deriuata  la  morte  di  Gicsù  \ Ali’ bora  re- 
ftai } mentre  quella , che  io  traitaua  poco  auanti  di 
hauere  per  Madre,  & Auuocata,  e di  volermi  (trin- 
gere  feco,  e fempre  comunicarle  con  fiducia  i miei 
bifògni , vedeua  hora  efsere  la  freisa , cui  haueujL*. 
vccifo  il  figliuolo . Qual  merito  potrò  mai  hauere 
feco , che  fcancelli  quefto  demerito  ! fe  giungcflì 
anche  a dare  il  (àngue , e la  vita,  che  ha  che  farcia 
vita  mia  con  quella  di  Gicsù  ben  conofciuta  d*_. 
Maria  di  valore,  c preizo  infinito  \ Dunque  che  mi 
rcftauaafarc,fe  non  piangere  inconfolabilmentc  ? 

In 
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In  quefto  feci  rifleflìone , che  quel  buon  Giesù,  il 
quale  diede  volentieri  la  fua  vita  per  la  mia  fa- 
iute , volendo , che  il  cuore  di  Maria  folle  confor- 
me al  fuo  in  tutto , dilpofè  , che  aneli’  ella  nel  fuo  -, 
interno  confentifle  con  gufto  alla  fua  morte  . E 
tutto  che  ne  hauelfe  vn  dolore  àncfplicabile:  > ad 
■ogni  modo  accettale  volentieri  quel  dolore»  & in 
riguardo  della  prelatione  , che  moftrò  Giesù  nel 
proprio  cuore  della  mia  fatate  alla  fua  vita  prefe- 
rite anch’ella  la  mia  fatate  alla  vita  del  figliuolo } 
&c  amate  più  di  vedere  me  fduo,  che  Giesù  viuoi 
E in  quello  il  cuore  di  Maria  procedette  con  tan- 
ta prontezza^  e realtà  di  amore  inclinata  al  dcfi- 
dcrio  lineerò,  e reale  della  noflra  fatate,  che  non 
fi  può  dir  di  più.  Ci  amò  nel  cuore  di  Giesù  , e ci 
ftimò  iui  dentro  più  della  vita  dello  Hello  Giesù  : 
in  modo  tale  , che  fe  fòlle  flato  così  il  volere  dell’ 
Eterno  Padre  , farebbe  fiata  pronta  à fabricargli  ella, 
la  Croce, & i chiodi.  O amor  di  Maria  quafi  immen- 
fo  l O carità  incomprenfibile!  Chi  volete  capii  la, bj*< 
fognerebbe  capire  , che  pcnofo  oggetto  era  a quell* 
anima  tutta  attorta  nell’ amor  di  Giesù  la  morte  di 
Gicsù-Cbi  può  mifurar  l’amore,  mifuri  il  dolore;mi-. 
furi  quanto  rifuggite  quello  compleflo.Giesù  ago- 
nizzante, c penfi  che  anche  più  rifuggite  da  quello. 
Il  peccatore  dannato  . Fra  quelle  confidcrationi 
formai  concetto  di  quanto  lìa  caro  ogni  peccatore 
Lib'  II»  Kk  alla 
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alla  Vergine  , amato,  e antepofto  alla  vita  del  (uo 
figliuolo . Indi  gettato  a Tuoi  piedi  defidcrai  di  cor- 
rifpondere  alia  fùa  tanta  carità  > di  dolermi  dclliL-, 
morte  cagionata  al  Tuo  vnigenito  , di  foddisfarla 
con  vna  vera  penitenza  j offerendole  la  rifolutionc 
mia,  e dichiarandomi  di  voler  perfeuerare  in  effa» 
anche  a qucfto  titolo  di  foddisfàre  nel  miglior  mo- 
do Maria  Vergine,  per  la  morte  data  à Giesù . 

Hor  perche  da  Giesù  come  da  primo  fónte  rieo- 
nofceua  tutti  i beneficij  generali , e particolari,  di 
tutti  pure  fapeua  grado  alla  Vergine  così  vnif»r- 
me  di  fentimenti  con  Chrifto,  che  quanto  tidif- 
pone  dall'vno  , tanto  fi  vuole  pienamente  dall'- 
altra . E riflettendo  che  fi  come  il  figliuolo  di  Dio 
conobbe,  e volle  tutto  l’ordine  della  grafia  , cosi 
lo  conobbe,  e lo  volle  parimente  la  Vergine,  godcua 
di  rimirare  sè  ftetfo  in  queffordtne  , non  meno 
come  oggetto  de  gli  amori  del  figliuolo  , che^ 
della  Madre  j e però  conftiruito  in  vna  fomma 
obbiigatione  di  riamare  quella , che  l'hauca  prcu$- 
nuto  con  tanto  amore . 

Ma  ciò , che  maggiormente  rapiua  il  fuo  cuo- 
re ad  amare  Maria  , non  tanto  era  il  cumulo  di 
sì  grati  beni,  che  ci  apporta  con  eflèr  Madre  di 
Dio,  quanto  l*hauer'ella  contribuito  alfe  fiere  di 
Giesù  il  fuo  rnedefimo  fàngue , c famor  fommo  > 
con  cui  s'impiegò  in  alleuarlo  > in  feruirlo  tutta 

vi- 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  IPPOLITO  5*3 
vifcere , tutta  cuore . Vn  giorno  fri  quedc  pie  con- 
fiderationi  proruppe  in  dire  . O mia  Signora  , a 
voi  più  obbligo  hò  io  , che  a mia  Madre  ; perche-, 
per  voi  hi  ledere  quel  mio  caro  amico  » ch'io  amo 
più  di  me  dedb)  e poi  fbg giunge  . In  fomma  io 
ftaua  iui  compiacendomi  tanto  deH’efsere  di  Gie- 
sù, che  non  potcua  non  amare  > e r ingranare  Ma* 
ria  di  haucrlo  fatto. 

Pafsando  poi  oltre  a confiderai , che  1’efsere  di 
Giesù  è ordinato  a deridere,  e amplificare  fbpra 
la  terra  la  gloria  di  Dio»  crefccua  a difmifura  nei 
fuo  concetto  l’amabilità  della  Vergine  ; per  la  fod- 
disfattione  in  vedere,  che  per  meno  fuo  fbfse-« 
Dio  sì  altamente  glorificato . 

Taluolta  mettendoli  innanzi  Giesù  Chrido,  co- 
me viuoefèmplarc , da  cui  douea  fare  ritratto , men- 
tre ne  andaua  inuedigando  le  arcioni,  i fentimen- 
ti , gli  affetti , fi  fcntiua  tirare  quali  infénfibilmen- 
te  a Maria . Et  vna  volta  fi  à le  altre  , truouo,  che  ■ 
andaua  difcorrcndo  così  • Quanto  polliamo  noi 
pcnfarc , che  Chrido  amafse , rtuenfse  , &:  honoraf* 
fe  la  Vergine  Ì Certo , s’egli  in  tutto  fa  l’Idea , e di- 
ligentemente Qfseruò  la  legge,  non  farà  datodiffi- 
mile  a fé  dcfso  in  quel  precetto.  H onora  parentes . 
Dunque  l’haucr’vn  cuore  riuercntc^e  affcttuofb  ver-  , 
fo  queda  gran  Madre  farà  parte  dello  dudio , che-, 
porrò  neii'imitatione  di  Chrido . 

Kk  2 L’cf- 
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Lecere  poi  figliuolo  della  Compagnia  di  Gié- 
sù  acctefceua  doppiamente  le  fue  obbligationi  di 
amare?  e riucrire  la  Vergine  ? fi  perche  vedeua  quan- 
to ella  ne  fia  partiale,  per  i grandi , e fegnalati  fà- 
uori  ? che  cominciò  a farle  » da  chcconceputa  a’fuoi 
piedi  in  Monferrato  fela  vide  nafccr'in  Cala  fui 
monte  de' Martiri  in  Parigi  lènza  mai  interrom- 
pere ileorfo  di  obbligantilfimi  beneficiai  sì  perche 
la  Compagnia  tanto  s'intcrefsa  in  dilatarne  la  di- 
uotione  ? gli  honori  , la  gloria  nelle  Sacre  Adu- 
nanze dcllaGiouemù,e  in  ogni  qualità  di  perfo- 
ne  i non  meno  a viua  voce , che  co’numcrofi , ed 
eruditi  volumi  in  difcfade'fuoi  priuilegi,eccinmcn- 
datione  delle  fue  lodi . Onde  quanto  vedeua  farfi 
dalla  Compagnia  ad  honor  della  Vergine  , e dalla 
Vergine  a beneficio  della  Compagnia  , tutto  gli 
lèruiua  di  limolo  ad  amarla,  e glorificarla , miran- 
doli in  tutto,  come  colà  fua,  c come  ftromento 
deftinatoa  promuouere , dopo  la  gloria  di  Dio, 
quella  della  fua Santiifima  Madre. 

Quindi  era  il  tanto  interefsarfi  ne*  vantaggi  di 
cfsa,  come  di  fua  dolciffima  Madre,  c Signora,  il 
prouare  in  sè  affetti  di  fingolarc  compiacimento, 
contemplando  la  douitia  delle  fue  gratic , c la  gran- 
dezza della  fua  gloria . Vn  giorno  fatto  il  molti- 
plico  della  grana  di  cui  fù  arricchita,  fecondo  il 
computo , che  nc  fanno  i Sacri  Dottori , raddop- . 
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••  piandola  in  ogni  momento  della  Aia  vita, ne  dedufc 
: (e  quanto  ineffimabile  fia  la  gloria , ch’ella  gode  bo- 
ra in  Ciclo  ; e in  ammirarla  s’immerfe  in  quefto 
mare  di  gioia,  con  tanto  gullo,  come  già  ne  fofse 
anch’egli  a parte . Onde  lì  lènti  ridondare  negam- 
mo vn  tale  affetto  di  gratitudine  a Dio , per  la  glo- 
ria data  alla  Vergine,  che  folo  perciò  fi  teneua  obbli- 
gato a fpendere  in  ringratiamento  .tuttala  fua  vi- 
ta, e doue,c  come  a Dio  fbfse  flato  in  piacere. 
In  tale  occalìonc  gli  paruedi  A-ntirfi  dire  interna- 
mente , che  ftando  egli  anche  tutto  intento  a que- 
fto non  giungerebbe  mai  à corrifponderc  af’amo- 
re , che  gli  portaua  la  Vergine  , Se  a quello , che  la 
Vergine  hauca  fatto  per  lui . 

Qgefro  amore  Aambieuole , con  cui  amaua , e fi 
ycdcua  amaro  dalla  Madre  del  Santo  amore , quan- 
to per  vna  parte  loco nfolaua,  tanto  per  l’altra  lo 
teneua  follecito,  Si  anfiofo,  temendo , ò di  raflFred- 
darfi  egli  ReU’amor  di  Maria , ò che  Maria  fminuif- 
le  l’amor  fuo  vcrlò  di  lui . Onde  a mantenere,  Se. 
accrcfcerc  vna  sì  pretiofà corrifpondcnza, non  tra- 
lafciaua  veruna  induftria.  Gliauuennc  vn  giorno 
d’ofseruare  vna  tale  Immagine  della  Vergine  te- 
nente in  leno  il  fuo  Bambino , il  quale  pure  haue- 
uain  petto  vna  piccola  Immagine  della  Madre; 
Se  egbpofrofi,  com'era  Adito  , a fpiritualizzare. 
quell'oggetto,  rauuisò  fubito  il  cuore  di  Giesù  nel 
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cuor  di  Maria  > & il  cuor  di  Maria  in  quello  di  Gie- 
sù . Indi  pafsò , difiorrcndoui  {opra  a confidcrare  > 
che  chiunque  porta  vno  nel  Tuo  cuore , vi  porta 
anche  quelli , che  fono  nel  cuore  di  quell  altro . 
Dunque  , conchiufi: , Thauerio  luogo  nel  cuore  di 
Gicsù  mi  fa  hauer  luogo  nel  cuore  di  Maria,  c l’ha- 
ueTlo  nel  cuore  di  Maria  m’introduce  ad  hauer  luo- 
go nel  cuor  di  Giesù . O dolce  Madre  miratemi 
nel  cuore  del  voftro  figliuolo  lauato  col  fio  (àn- 
gue . O dolce  Giesù  miratemi  nel  cuore  della  vo- 
ftra  Madre  imbiancato  col  fio  latte  • 

Simigliami  a queftefino  le  feguenti  elpredìoni 
della  fia  penna . Il  primo  oggetto  degli  (guardi  di 
Maria  in  Ciclo  è Giesù  » &il  fecondo  oggetto  del- 
ti (guardi  di  Giesù  è Maria.  Amare  Giesù  non  è 
altro  ,chc  amare  vn'efiere  tutto  innamorato  di  Ma- 
ria, & amare  Maria  non  è altro , che  amare  vn'efi 
ferc  tutto  innamorato  di  Giesù . Se  diffidi  di  ha- 
uci  c la  ^ratia  di  Chrifto,  mirati  come  amato  dalla 
Vergine  così  fii (ceratamente  amata  da  Chrifto . 
Se  diifidi  della  grada  della  Vergine, mirati  come 
amato  da  Chrifto  così  fuifi cratamentc  amatodal- 
la  Vergine.  La  diffìdanza  fi  muterà  in  fomma fi- 
ducia, lo  sbigotimento  in  amore,  lo  sbattimento 
del  timore  in  ripolb  di  ficurezza  • O (è  tu  fapelli 
(arti  di  quefti  due  affetti  fiala  perpetua , e crcficre 
neldcfidcrio  di  firuirc  alla  Madre,  per  piacere  al 
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figliuolo  , e nel  defiderio  di  feruire  al  Figliuolo) 
per  piacere  alla  Madre.  Ella  ti  raccomanda  la  di  lui 
gloria  , & egli  t incarica  il  di  lei  honore  > per- 
che  Chrillo  fi  tiene  glorificato  nell  honore  di  Ma- 
ria, e Maria  fi  tiene  honorata  nella  gloria  di  Chrifto» 
Parucmi , non  sò  fé  bene  , che  Maria  non 
amante  per  le  lìefia dcll'hom  re, vedendo  che  i'fi- 
terno  Padre  vuole , che  fia  cosi  honorata , ed  edi- 
tata, fia  tutta  grata  a lui,  che  l’habbia  voluta  met- 
tere in  grado  cosi  fiiblime  ,e  farla  da  Fedeli  tanto 
riuerircjcchc  accettando  quell  honore  impetri  in- 
fierne  dal  Padre  Eterno , che  tutti  quelli , clic  faran- 
no Tuoi  Diuoti  non  pofsano  perire.  E che  ponen- 
doli a noi  quella  ben  giufta  obbligatione,  ne  Tenta- 
no il  frutto  quelli,  che  1 adempiono.  Mi  confidai 
sù  quello  amorófo  concerto , a cui  mi  faceua  pre- 
fente  il  mio  penfiero  folleuatoal  Cielo . Mi  fi  im- 
prese nel  cuore, c con  quello  entrò  vn  dolce  defi-; 
derio  dì  aflèttionarmi  più  a Maria  ; parendomi , che 
quefta  fola  afifettione,  che  hauelfi  nel  cuor  mio, 
farebbe  fiata  fufficienre  a purificarlo  , e làntificarlo. 

Motiui  così  gagliardi  quanto  l’acccndcuano  Icm- 
pre  più  nel  la  more  , tanto  lo  fiinmlauano  agli  olse- 
qu«j  verfi)  la  Vergine . E ben  che  parte  principali^ 
fima  di  taliollequij  fiailmedcfimo  amore,  non  è 
però , che  di  maggior  gradimento  non  riefiano  a 
Maria  quegli  affetti  vcrlò  di  lei , che  ci  fiorilcono 
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nel  cuore,  quando  producono  copiofi  frutti  di  cul- 
to cftcmo  ,di  fcruitù , di  ricorfi  figliali  al  filo  patro- 
cinio , che  feruono  a fomentare  la  diuotionc  in  noi , 
e dilatarla  anche  negli  altri . £ tali  per  verità  era- 
no quelli  del  P.  Ippolito.  Il  primo  penderò, che 
gli  occupaua  la  mente  la  mattina,  dopo  d hauere_. 
alzato  il  cuore  a Dio, folcua  effere  della  Santifsima 
Madre  , con  lo  ftefso  pure  era  {olito  addormentarli 
la  fera  inuocandonc  il  patrocinio  con  quella  diuota 
oratione.  0 Domina  mta  iyc*  Nell'entrare,  & 
vfeire  di  camera  haueua  per  antico  coftumc  ingi- 
nocchiarli innanzi  Timmagine  della  Vergine, ciò, 
die  io  medefimo  potei  benillìmo  olleruarein  tem- 
po , che  gli  era  compagno  di  Camera  nel  Noui- 
tiato . Nè  mi  ricordo , che  mai  fi  dilpenlafse  da  sì  i 
pia  confuetudinc , per  qualunque  occafionc. 

Pattando  ad  habitare  da  vno in  altro  luogo , lem-: 
preportaua  feco  vna  piccola  immagine  della  Ver- 
gine in  carta  fempliee,  c poftafcla  innanzi  fu’l  ta- 
uolino , ad  efempio  del  P.  Suarcz  hora  li  conli- 
gliaua  feco  {opra  le  materie  più  ardue , che  Ipecola- 
ua , hora , interrotte  alcun  poco  le  fpeculationi , in 
folo  mirarla  le  gli  rallegraua  il  cuore  ; E come  ac- 
cade a chi  ftracco  da  vn  fàticofo  viaggiare  lì  abbat-  ■ 
te  in  vna  limpida  forgente , attuffandofì  in  quello 
fonte  di  Paradifò,  ne  prouaua  vn  fòauiffimo  re- 
frigerio» ...  . . 

. , / Non 
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Non  contento  d’haucrla  Tempre  prelèntc  in  Ca- 
mera : penes  me  quoque  , truouo , che  fi  era  propo- 
fto  , nel  in  /acro  aliquo  numi]  mate j nel  in  alio  fìgna 
eius  imaginem  gtjlabo . E douunque  gli  occon  cf- 
fc  vederne  l’effigie , caput  aperiam  , falatationtrn> 
al'tquam  imperiteli t corde , aut  lingua  ? 

Eoilofi  vn  giorno  a confiderare  quale  olic- 
quio  potette  riuTcirc  più  accetto  alla  Vergine, gli 
cadde  in  penfiero , che  ciò  farebbe  flato  l’otterua- 
re  ad  honor  Iìjo i tre  voti  Religioli , parendogli, 
chcvna  tale  offerta,  come  la  più  grata,  che  polla 
farli  a Dio , cosi  gratiffima  douelìe  riuTcirc  alla  fin 
Santiffima  Madre . Onde  a qucllclìeruanza  sì  per- 
fetta, che  praticaua  de'  Tuoi  voti  aggiunfe  quello 
pregio  di  più , d'ordinaria  all’honore  della  Vergine; 
per  continuare  a lei,  &:  a se  quel  compiacimento, 
che  hebbe  in  renderli  Religiolo , di  dar  gufto  a_* 
Maria . 

Nelle  melfc,  che  cclebraua  di  Nofìra  Signora 
prouaua  vna  lìngolar  conlolatione  , per  quel  uibu- 
to  di  offe quio , che  offeriua  alla  Madre  nella  pcr- 
fona  del  figliuolo , & al  figliuolo  con  honorare  la 
Madre.  Godeua  di  moltiplicare  in  amendue  la_j 
gloria  a Dio,  con  offerirgli  hora  il  cuore  dell’vno, 
hora  quello  dell'altra,  auuiuandola  fiducia,  che_. 
con  tali  pegni  in  mano  farebbe  fiato  ben  veduto 
da  Dio.  In  quella  guifa,  che  li  gradifee  vn  pre- 
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tiofo  diamante, qualunqjfia  la  manteche  Io  preferita. 

Recitando  le  hore  canoniche  era  foo  ordinario 
interromperle , a tempo  a tempo  con  qualche  pau- 
fa,ò  per  follieuo  della  mente,  ò per  isfcgodi  qual- 
che affetto  5 ma  lìngolarmentc  quando  li  auucniuà 
in  orationi,ò  hinni  fpettanti alta  Verginei  poiché 
tirato  all  hora  da  sì  dolce  memoria  , conucniua  che 
fàccfie  qualche  violenza  al  fuo  Ipirito  . Maggiore 
liberti  permetteua  a sè  llelTo  nel  recitare  il  Rofm'o» 
confucto,ma  libero  tributo  di  ogni  giorno, rian- 
dando a fuo  agio  cialchcduno  di  que'millerij,  da 
quali  fucciaua  quel  mele, di  cui  fi  vedono  alperfe, 
a luogo  a luogo , le  foc  memorie,  e fono  varie  ri- 
ffe filoni,  e fenti  menti  fopra  tali  mifterìj  accennati 
da  elio  alla  sfogita  • 

Ma  per  non  più  (Vendermi  in  annoucrare  fé  fut 
diuotioni  alla  Santiflima  Madre  * balli  dire , che  ol- 
tre le  fudette  fc  ne  truouano  delcritte  ben  quindeci 
d ogni  giorno , in  gran  parte  breui  orationi  vocali 
diftribuite  a’fuoi  tempi,  con  le  quali  veniua  a con- 
tinuare allaVtrgine  vna  perpetua  fcruitù,e  ad  accerr- 
derfi  lempre  più  nell'amore  verfo  di  lei,  che  fra  gli 
oflequij  elicmi  gli  llaua  a cuore  fingolarrrrcnte  co- 
me ù rte  dichiara  coti  quelle  parole . Cui  tur  inte- 
ri'ir  precipue  curdi  jSt  • Magno  cuti  affeflu  nutren- 
ti* , a>noris  > atcjue  pi'tatis  e un  profetar  &C» 
Non  era  pago  ad  ogni  modo  di  tutti  quelli  olle- 

• qui), 
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quij»fein  gratta  di  Maria  non  rniratja  con  occhio 
di  parcicolar  bcncmolpnza  le  perfone  a Lei  diuote_ , 
compiacendoli  di  vederla  feruita , & honorata  da 
gli  altri»  In  applicare  i fuffragij , per  le  anime  del 
Purgatorio  era  fempre  più  liberale  con  quelle , che 
in  quella  vita  ne  furono  più  diuote:  delle  donne  li 
era  propoilo  > a lùo  riguardo  di  parlarne  honore- 
uol mente . Pe  muliertbus  omnibus,  gy  foemineo 
fexu-t  tn  eiut  grati  am  , honorifeè  loquar  . Anzi 
quello  ilclso  rifpettojcd  oflequio  douuto  alla  fua 
mede-lima  Madre  fordinaua  all'honore  di  Maria» 
Me<e  Mairi  exbibtbo  » boc  nomine  » objecjuium 
omne,  quodpofftm  peculiari  fenju pittata  , amo - 

ri/  » ‘Bzotam  M atrem  in  illa  agnofeent » £9°  quafì  me 
tpjum  trudicns  in  Jeruitute  bac  'umbratili  ad  eam^ 
quam  multò  magis  additlam  debeo  illi  » qua  me 
ÌJìo  geuuit  la  [lauti  •vita  longè  meltort  • 

Per  loddisfàrc  ai  luoaffcttojc  tutt’iijlkme  al  de- 
fderio  di  promuouere  quella  diuotionc  prefo  d* 
°pn  vno , entruua  con  gulto  » douui  que  le  gliene 
prelìntalsc  1 opportunità  * a pailare  eieJJa  V olgine 
mettendo  in  campo  le  lue  lodi  » preiogatiue  » c vir- 
tù» per  Icmmimltrare  ad  altri  materia  di  dilccncrc 
fe  pia  si  dolce  aigomcmo,  aprire  a sè  la  llrada 
a.j  infrillarc  ne  loro  cuori  quc’itnli  di  pietà» eh  ei 
fementaua  nel  fuo . E efii  lofseiuò  in  f migliami 
occaftoni  è buon  te  Limonio  di  quanto  fedelmente 
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mettelse  in  pratica  qucfto  Tuo  proponimento  . 
Libenter  de  eius  dignitate  > v ir  tute , pittate  Jer - 

montm  babebo  in  recreatione  , ?s*  *Hbi  prò  apporta - 
nitate  tempori*-,  loci . In  ipfius  laude s reueren- 
ter  fintai , £9*  bilari  mente  tota*  eflundar  , eius 
deuottonem  y & obftruantiam  promoutre  prò  viri - 
bus  enitar:  libenter  quoque  -,  abjs  id  agentibus  au- 
rei dabo.  Ma  perche  dalle  fuc  mduftrie  in  procurare 
ofsequij  alla  Vergine  fi  è parlato  altroue  fingolar- 
mentc  per  mezzo  della  diuotione  de’fiori  conchiudo 
la  prefènte  materia  con  quefti  fiioi  fentimenti,  &c 
affetti  figliali . 

y!d  e am-,  vt  ad  Matrem  vnicé  di  le  tt  a m vnice 
dilettai  filius  confugere  folet , confugiam , fS1  ei°  • 
Ardentijsime  defiderabo  de  facie  eam  agnofiere  y 
in  objequij  , & amoris  incrementum  . 

Per  totam  <eternitatem  ipfius  laude s in  Ccelo 
cantre  gefiiam . 

Vjtam  eeternam  , omne  aliud  bonum  per 
ipfam  a Deo  confiqui  intendavi . 

I 

- CAPO  VIGESI  MOPRIMO. 

Carità  verfo  de  Proflìmi , c z^elo  d'anime . 

* * 

HAueua  ofseruato  il  P.  Ippolito,  che  l'amore 
di  Chrifto  verfo  di  noi  fi  palesò  fingolar- 
‘ » mente 
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mente  con  tré  legnatati  llìmi  bcnefìcij  nell’Inftitu- 
tionc  del  Diuino  Sacramento  . Qgefti  furono. 
L’obbligarfi  a dare  Tempre  con  noi , vfque  ad  con - 
Ju-mmationem  fxculi  • 11  volerli  vnirc  realmente  a 
ciafcheduno  di  noi,  con  maniera  sì  prodigiofà . E 
laccommunarci  tutto  il  ricchiifimo  teforo  de  Tuoi 
meriti , del  Tuo  lànguc , delta  Tua  vita , di  tutto  fc 
fttlso.  Rimancua  perciò  più  che  troppo  perfualò 
dclTobbligationcjchc  habbiamo  di  corri Ipondere  a 
tutti  e tre.  Al  primo  con  tenerci  ancora  noi  pre- 
fenti, quanto  polliamo,  ad  vn  Dioiche  ci  hono- 
ra  delta  Tua  prefenza  , e guda  di  Ilare  con  noi  ; far- 
gli corte  nelle  Tue  Ciiicfe , &c  haucre  in  conto  di 
beate  quelle  hore , che  fpendiamo  in  tenergli  com- 
pagnia. Al  fecondo, con  accodarci  fouente  a rice- 
ucrlo , aprirgli  il  cuore , e rinouare  feco  quell’  vnio- 
ne  -più  intima , alta  quale  c’inuita  quel  Tuo  amoro- 
fì filmo  genio . Quanto  bene  corrifpondelfe  il  P. 
Ippolito  a quelli  due  beneficij  lì  è veduto  di  fopra . 
Reda  però  a vedere  quale  folle  la  Tua  corrilpon- 
denza  al  terzo , di  metter’ a mezzo , dirò  così,  tut- 
to il  capitale  del  nodro  haucre,  potere,  & edere 
per  contraporlo  a quell’infinità , c obbliganti(fima_, 
comunicatione , che  ci  fa  Dio  de’ Tuoi  beni,  disè 
medefimo . Hor’  in  ordine  a queda  comfpondcn- 
za  è manifedo,  che  quanto  habbiamo,  c quanto 
damo  tutto  è poco  più  d’vn  mero  nulla  , e che-. 
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-quello  Hello  pochiffimo»  che  ih  in  noftra  mano 
con  può  tficrr  di  vciun  prò  a dii  tanto  ci  obbliga; 
come  quegli , che  ricchiihmodi  sè  , ed  in  »c  peifct- 
tamente  btato  honorum  noftrorum  non  egei . Quin- 
di nalcc  il  confónderli  > e il  rammaricarli  che  fanno 
gli  huomini  fanti  , vedtndodi  non  poter  oorrilpon- 
dcrc  unum  prò  mille  ,e  che  Dio  con  tanto  amarli  , 
rende  loro  poco  meno»  che  imponibile  il  riamarlo 
d’vn  amore  operatiuo » e fecondo , qual  c il  fuo,  a 
cui  fi  Temono  portare  da  vecmentifsimo  defiderio . 
Pure  a confclare  le  loro  anlìe  » ed  appagare  in  pan- 
ce le  loro  brame  » adocchiano  con  diletto  la  cefsio- 
nc  » che  fa  il  Signore  di  quanto  gli  dobbiamo  a fa- 
sore dc'noftri  profsimi , dichiarandoli  apertamente 
di  voler  mettere  a conto  fuo , quanto  al  Ilio  riguar- 
do» faremo  in  benefìcio  loro  : quod  um  ex  mi- 
nimi* mus  fecifìisi  nubi  /ècjlts  • Onde  riputan- 
do lor  gran  ventura  potcrin  qualche  modo  » cor- 
rifpondere  a Dio  con  beneficare  il  profumo,  fi  dan- 
no ad  impiegare  per  elio  quanto  hanno  di  fapere, 
di  habilità  , di  talenti , di  forze»  fino  a non  rilpar- 
miare  nè  lùdort  » nè  farguc , r.c  la  vita  medehma . 
Da  sì  alto  principio  dcriuaua  ne!  cuore  del  P.  Ippo- 
lito qucll’ai dente  carità  verfo  de’ profsimi*  con  cui 
amaua  Dio  in  loro» e loro  in  Dio.  L'amore  tanto 
fmfeerato  » che  portaua  a Giesù  era  vn  fuoco, che 
vn' altro  glie  n'accendeua  nel  petto  veilo  le  anime 

reden- 
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redente  da  eflb  con  tanto  amore , e con  tanto  fan- 
gue  E come  meglio  conformarli  a Giesù,  che_. 
con  veftirc  gli  affètti  di  quel  cuore  Diuino  ? Inaiai* 
altra  guifa  (contare  i debiti  con  Dio,  che  impie- 
gandoli , e confuttiandolì  d prò  delle  anime  azio- 
narie di  Dio  * Auuenlitofi  a leggere  nella  vita  del 
P.  Vincenzo  Caraffa  > che  il  Signore  mollando  a 
quefto  Padre  lé  anime  Cotìlègnate  alla  fua  cura , gli 
fece  intendere.  Hit  fòlueqitftdtHibi  debesì parue  al  P* 
Ippolito, che  anche  in  riguardo  fuo  taccile  Dio  quel 
giro,  dicendogli  al  cuore.  His  jolue,c]uod  mibi 
dibes . Dunque  ,dilse  egli  all’hora , Dio  gira  il  lùo 
credito  alle  anime  ? Hor  quanto  è il  mio  debito  ? 
certo  quanto  fi  è riceuuto  tanto  fi  deue  reftituire-  } 
fe  cento  » cento  > lè  mille  mille.  Tu  hai  pure  rice- 
viuto  quanto  hai , e quanto  lèi , corpo , anima,  fen- 
lì,  vita,  potenze.  Dunque  reifituire,  e ridonare 
tutto . E tutto  appunto  lì  diede  di  buon  cuore  a_, 
Dio  inferuitio  dclfanime:  e sì  da  vero,  che  più 
non  sì  miraua  come  colà  lùa  ; poiché . A cofa  do- 
nata , dicea , più  non  fi  penfa , c per  chi  la  dona  tan- 
to è come  s’ella  non  £ fse  più  al  Mondo . NonJ 
fon  più  mio . Non  hò  più  da  cercare  che  cofa  la- 
rà  di  me  ; come  donato  ad  altri . Con  tale  prefup- 
poffo  abbandonatoli  intieramente  alle  mani  di  Dio, 
come  ftromcnto  della  fua  gloria  nella  làlute  dell’ 
anime , a quella  hauca  continuo  la  mira  : onde  fono 
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fi  equcntiflimi  i fcntimenti , che  fopra  tal  materia- 
gli  vlciuano  dal  cuore , c dalla  penna,  c benché- 
all^  vniformi,in  quanto  tutti  fono  ordinati  come 
linee  al  medefimo  centro  della  carità  ; pur  nondi- 
meno hanno  tanto  di  nouità  , di  viuezza , e di  ca- 
lci e,  che  non  mancherà  la  varietà  al  diletto,  e la 
fodezza  al  profitto  , fe  mi  ftcndo  a raccoglierne- 
qualche  buon  numero  in  quello  capo. 

Procurare  ( truouo , che  fi  teneua  notato  fin  da 
Nouitio  ) la  Carità, la  quale  poflo  introdurc  in  me,1 
con  eccitarmi  a viui  ,c  veri  deliderij  del  bene  del 
mio  proffimo . E quello  col  motiuo  di  quanto  Dio 
i’ha  amato  , e beneficato  ; perche  pollo  applicare  a- 
lui  tutto  quello,  che  pruouo  in  me.  Dunque  è ve- 
ro, che  ogni  huomo,che  vedo,èftato  abarterno 
da  Dio  fpontaneamentc  amato  ; come  io,  eletto 
alleUerc  tra  mille  lafciati  nel  loro  niente;  come  fui 
eletto  io , innalzato , e fatto  capace  d‘  vna  gloria- 
eterna  , proueduto  di  afiìftenza  Angelica , guarda- 
to continuamente  con  amore,  redento  col  proprio 
fangue,  e in  lemma  colmato  di  mille  benefici;  • 
Bora  con  quell’occhio, con  cui  mi  pare , che  lo  mi- 
ri il  no  Aro  Dio  , douerò  mirarlo  anch’io.  E piu 
quell* , che  più  nii  paranno  da  Dio  fluoriti,  e pro- 
tetti , come  fono  i miei  compagni  in  Religione. 

Mi  và  entrando  Tempre  più  il  defìdciio  dclla- 
faluie  del  mio  profilino;  perche  quando  penfo, 
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come  corrifpendere  a Giesù , il  quale  hebbe  tanto 
a cuore  di  fàluarmi  > egli  mi  fi  prefènta , nello  flato 
fuo  beato,  tenia  verun  bifognoi  Maparmi  *chc; 
mi  additi  il  proifimo  amato  (oprala  propria  vita  5 
e così  mi  rifueglia  la  carità  • E però  gufto  sbrigar- 
mi da  ogn’altra  cofa  ,c  lalciar  tutto  , per  applicar- 
mi tutto  a quetìo.>  . j 

Io  voglio  gittare  ogni  penderò , e affetto  in  Dio, 
c in  Dio  trouar  tutti , e il  profilino  mio  , c me  an- 
cora: e così  amar  tutti  in  Jui,  e per  lui } perche  la 
ragionedi  quello amoie è vgualé  j cioè  perche  Dio 
ci  ama , c vuole , che  ci  amiamo  : 

Quella  diuotione  mi  Va  crefccndo  affai  ,di  ope- 
rare , e faticare  » non  per  me , ma  per  gli  altri , e per 
la  fàlute  altrui  mortificarmi  &c.  Mi  pare  che  Dio 
1 hauripiù  caro, che  facendolo  per  me  fteffo,  e per 
quel  feruilc  intereflé  dell’  vtil  mio  } e che  in  qual- 
che modo  imiterò  quel  cuore  amorofo  di  Chrifto, 
il  quale  tutto  fece  per5  altri . 

- Mollò  ad  amare  Giesù  dal  fbmmo  amore,  eh’ 
egli,  ha  portato  a me  , per  il  quale  ha  dato  tutto  il 
fuo  fan gu e,  mi  riuolfi  all  amore  del  proflimo  da  lui 
parimente  tanto  amato  , e ffimaro.  Gran  cofa,  che 
lutto  il  bene,  che  pregherò,  ò falò  ai  proff  mo, 
Gicsù  lè  i debba.recarc  a se  I E che,  io  tutto  non 
mi  occupi  in  qucfto  amare » ;e  beneficare  gli  altri, 
compiacendomi  di  rendere  quel  bene  a Ghsu 
Lib.il . Min  in 
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in  perfona  del  profilai©  mio} 

Stetti  fui  defiderio  d haucr vn  cuore tutm  oc* 
cupato  da'pcnfieri  della  gloria  di  Dio  Qur&o  è 
il  mio  negotio , quello  è il  mio  fine  • Non  mi  pollò 
gii!  proporre  vn  fine*  nei mprc fa  più  alta,  più  no- 
bile, piu  diurna.  O quanto  feomparifee  il  retto  a 
confionto  di  quelli  pcnfieri  ! che  cure  ignobili*  e 
vane  de'mondani  | Dunque  ruminare  tempre  que- 
llo • Prima  glorificar  Dio  in  me*  poi  ne  gli  altri  9 
procurando  il  bene  * e la  falutc  di  tutti  » 

Ma  in  fomma  niuna  cofa  unto  gli  accenderla., 
nel  cuore  le  fiamme  d’vna  cariti  «dente*  e difin- 
terefiita,  quanto  vn  Dio  Croci  fi  Ilo,  e penante  per  la 
fàlute  dell  anime  ; Vna  volta  penfandoa  faluar  ani- 
me * rtfpext  Cruci fixurn»,  t/ui  <vifui  e/i  Arene.  Se  me 
ne  dai, (limerò  ben’impiegato  quello  (àngue  a cauar- 
ti  dall' Inferno . Quindi  era  il  fare  fp? ttb  quella  afpi- 
*ationc,c  preghiera*//***  miferkor  diane  f acini  curri 
Jeruo  tuo  * Domine , vt  tgó  té  in  eiiefun  cmeturé 
tu*  tenti  ajìimtm  , y ita  reutrter  * vt,  prò  a/icu - 
ius  anima  fu  Iute  morier  * y morte  mìa  gloriane 
Ubi  emem  in  eius  laudatane  fimpittrne  • 

- Hor  chi  era  imbeuuto  di  motiui  cosi  gagliardi  9 
c di  si  nobili  fcntimenti  * ben  fi  vede  * te  poteua , ò 
fton  oprare  a beneficio  de'prottìmi*  ò con  altri 
routini  di  quelli  * che  pettino  auuilire  vn  minille- 
ro  così  iublimc . Anzi  truouo*  die  a nobilitare^ 

• - con 
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con  si  degni  motiui  qualunque  delle  fuc  operatici 
pi»benche  non  ordinate  di  lor  natura  all  altrui  pro- 
fitto Cpirituale,  lolcua  praticare  vna  mallìma  del 
P.  JM.  Gio:  d’Auila;  de  era  il  dire  fia  ficai  princi- 
pio delle  attioni  > che  intraprendeua . lo  rado  4 
faluar  opime  » ordinandole  tutte  a quello  fine-  i 
Così  mettendoli  a ftudiare»  andando  in  iicuolaalk 
dilpute  &c.  : vadoà [alitar  anima . Lo  lidio  impie- 
gandoli in  altre  fòntioni  domeftiche,  andar'in  tauo- 
la  » Cernire  > lauarc  » Icopare  Scc.  vado  a faluar  ani- 
mae.  Dal  che  gliene  rifiultauano  due  vantaggi. 
L’vno,chc  veniua  a rendere  ogni  fiua  attionc , ben- 
ché da  sè  indifferente  » (òmmanicnte  prctiofa  in- 
nanzi a Dio;  poiché  cflendo  l’intentionc  l’anima 
delle  noftre  operationi  ; Quanto  quella  è più  pura , 
e più  fublime  ; tanto  rielconoa  Dio  più  care,  per 
bafise  » che  fiano*  j.  ; ; i < 

L’altro  vantaggio  ^ che  nc  traheua , «ra  il  conio- 
lare  »in  qualche  modo  vna  tale  perfusione , ch'egli 
kaueua  disè»  d dsere  manchcuoie  di  talenti»  per 
operare  vtil  utente  co’ profumi..  Sopra  di  che  vdia- 
moda  elìbquantogli  atmenne  vn  giorno  de po  la 
mellà  dolendoli  con  Dio  del  poco  , «.h  egli  potcua 
in  corriCppndcnza  a quel  beneficio  indhibjle,  pef 
cui  gli  ttaua  rendendo  legraiie.  Signore  io  vera- 
mente non  hò  merito  talento  a dikorrcre,  a fcr 
ficrmoni  dee.  Alche  5 tu  t’inganni,  li  lenti  nfipon- 

Mm  i \ dere 
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derc  internamente»  fc  riponi  la  parte  principale 
di  quella  imprefà  ne’ tuoi  talenti  . Sta  ncirefserc 
tu  virtuofo,  humile,  mortificato  . Onde  altri  fi 
muouino.  Più  fa  l’cfernpio  , che  le  parole , più  le 
parole  {empiici  con  l’efficacia  dell’t {empio . Così 
non  vi  c da  temere , ò fottrarfi  » per  il  poco  ralen- 
te j perche  il  mancare  di  talento  non  tòglie,  che 
non  pofsi  cfserc  modello,  humile,  mortificato, 
Santo . 

Da  ciò  apprefe  a fchiuare  vn'inganno , in  cui  gli 
parcua  di  cflcrc  flato  tal'hora  j con  fecondare  trop- 
po l'humore  del  profumo , lotto  colore  di  fargli  del 
bene  , e con  animo  di  vcderfelo  guadagnare  j anche 
con  fare  de’ difetti  » ciò,  che  farebbe  vfeire  dcila_, 
buona  firada  , in  vece  di  rimettcrui  chi  ne  trauia . 

Dclrcllo,nè  mancaua  al  P.  Ippolito  talento, 
nè  quel  gran  pelo, che  al  talento  aggiunge  l'efèm- 
piod’vha  vita  incolpabile.,  e l'efficacia  d’vna  cari- 
tà indcfèfsa , che  lo  portaua  ad  impiegarlo , douun- 
quegli  venifsc  io  taglio, c a beneficio  dogn’vno 
fingolarmente dc’Giouani , che  furono  quelli,  to’» 
quali  hebbt  più  lunga  y e piu  frequente  occafionc 
di  trattare.  Di  quelli  truouo , che  fi  teneua  nota- 
to . Vedere  con  la  hfta  alla  mano , come  aiutai  e ad 
vno  ad  Vno  quelli  ,.ehc  trattano  meco  : parlare  con 
cfsi  non  folo  ex  imperio  , ma  etiam  tum  de le< 
fistiane  * \ • >.-  : : - 

*„ . ..j  v tr;.  1 Ma, 
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jMi  ) pcrciòche  già  fi  è veduto  altrouc  quanto 
egli  fbfle  attento.,  c induftriofò  nella  coltura  fpiri- 
tuale  della  giouentù  , bafeerà  riferire  in  qucfto  luo- 
go ciò , che  operò  a beneficio  di  due  de’noltri  Gio- 
uani,vno  vicino  ad  entrare , l'altro  in  procinto  di 
'vfeire  delibi  Compagnia . Qucfti,  per  cominciare^ 
dal  fecondo,  era  villino  già  da  alcuni  anni  in  Re- 
ligione , ancora  in  qualità  di  Scolare  j quando  fu 
tentato  gagliardamente  nella  vocatione , e già  fta*- 
ua  per  voltare  le  fpalle  al  Crocifiteo . Seppclo  il  P. 
Ippolito, e colta  opportuna  occafione,fi  prouò  a 
ritenerlo  dal  precipitio , con  maniere  dolci  bensì  j 
ma  tutt’infieme  efficaci . Riconofeelfe  quanto  fia 
•da  Rimarli  la  vocatione  a fiato  rcbgiolò  , per  i tan- 
*ti,c  sì  efficaci  mezzi,  che  lomminifira  in  ordine 
ad  a flicurare  la  falute  eterna  : fi  perfuadelle  , che 
•molto  più  pelante  di  quello  di  Chrifio  haurebbeL^ 
•trouato  il  giogo  del  Mondo  . Altro , che  l’Ange- 
lo delle  tenebre  non  poter ’eflere  quello  , che  gli 
pcrfuadcua  il  mine  te  deorjum . Vedeflfe  pcrò,fe 
gli  ftaua  bene  abbandonarfi  alla  dircttione  d’vn_. 

• Configliero  così  maluagio . Auuertille , che  il  fal- 
to  della  Religione  al  fecolo  non  fofie  preludio  di 
tetro  più  Juttuolò  dal  fecolo  ne  gli  abifsi  &c.  A 
quefte  perfuafioni  aggiunfe  diuoti  ricorfi  alla^, 
Sanrifiima  Vergine  * al  Santo  noftro  Patriarca , ag- 
giunfe penitenze*  e Sacrifici} , per  impetrare  da  Dio 
* -*  con 
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<011  quelli  mezza  ciò,  che  non  hauelse  potuto  ot- 
tenere dal  Giouane  con  l’efficacia delle fue  ragioni. 
Ci)’ è quanto  pois*  fare  vna  carità  appaflìonata  : 
comunque  il  Giouane  fé  ne  approfitafic  » ò nò; 
non  hauendo  io  potuto  ricauarc  altro  dal  Padre  ? fib 
non  che  fi  trouò  buona  la  carità)  che  gli  haueua 
vfata  • 

Niente  men  buona  mi  perfuado  ) che  hauerà 
tro  uata  la  cariti  vlata  con  l'altro  Giouane  * fog- 
getto  di  talenti  da  prometterfenc  molto  in  lèruitk) 
di  Dio  ) e della  Compagnia . Onde  il  P.  Ippolito 
molto  fi  adoperò  in  maneggiarne  la  vocatione  ) in 
agevolargli  con  le  parole  niente  meno*  che  cocu. 
lefcmpio  vn  gencrolò  iìaccanacnto  dal  Mondo# 
Ma  molto  p»ù  fi  adoperò  prelso  Dio  con  le  pre- 
ghiere) e col  langue  cauatofi  dalle  vene  lòtto  i fla- 
gelli . Pr  è ben  notabile  ciò  > che  gli  auucnne  vna 
icra  in  que  llo  flagellagli  ) per  tal  cagione)  da  che-, 
egli  mcdelimo  non  volendolo, ci  ha  lalciato  memo- 
ria in  quelle  parole  piene  di  cantale  diuote  rifief- 
lioni.  tacendo  vnadifnpbna  per  il  Signor  Noltro 
quando  trattaua  la  fua  vocatione  * e facendola-. 
xoram  hjuy  & ex  amore  le  fu*  & recagrtans,  ejuod 
prò  to  Jcjus  > ella  ircidit  or  agitano  y qtt-d  ego  hìc 

ipje  ignara  ^c-  tjp  ahjt  cogitar  turttbuS 

di  fitti  tur  y -fi; barn  Juper  illum . Et  ex  boc 

m'mtroduiìe  GrcSu  a conulccre  quello  > ch’egli  per 

me 
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me  più  fpenfierato , c pregò,  e piante,  & offerte  & c.' 
In  quello  vado  prò  uando , che  più  s’intende  dell* 
interno  di  Giesù,  con  operare,  come  operò  egli, 
con  cfcrcitare  quelle  virtù  di  carità  &c.  ad  imita- 
tione  fua.  E però  ripeterne  frequenti  atti,maifi- 
mamente  quelli  di  carità  pura  , e difinterelìataj 
verte»  le  anime.  Et  a quello  modo  capirai  •>  per  re- 
gola di  proportione , come  douelie  Ilare  verte»  di 
te  quel  cuore  diuino,da  quello  flato,  in  cui  lì  truo- 
tia  horailtuo  così  irutehino.  . q . 

Haurebbc  perciò  voluto  concorrer  an ch'elio  al- 
la faluezza  delle  anime  , con  lo  sborte.de!  proprio 
(angue,  ad  imitationc  del  Saluatore.  Onde  c£ 
tendogli  auucnuio  mentre  dimorava  nel  Colle- 
gio di  Genoua  di  fputar  lìngue  ; in  vdire  ciò  cfsere 
flato  effetto  del  troppo  tealdarfi  in  fare  l Oratonp 
di  penitenza , te  ne  rallegrò  a quello  titolo , com^» 
fi  ha  dal fuo  mcdefinio  Coiite-fsore.  Se  bene  in*, 
altra  fórma  più  autentica  defideraua  d’ im- 
piegare il  fuo  (àngue,  per  la  fàlute  de* 
pxofsimi  . Come  fi  vedrà 
nel  capo  (è-- 
guente* 


CAPO 
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Altri  argomenti  della  fua  carità  yt  brame 
di  guadagnar  amme . 

INfegna  l’Angelico,  che  l’amore  verfó  Dio  i 
quanto  è più  grande,  tanto  più  fi  dilata  ad  ab- 
bracciare le  fue  creature  : appunto  come  vn'incen- 
dio,chc  a proportionc  della  (uà  grandezza  , dilata 
la  sfera  della  fua  arduità  . Quindi  è > che  chi  ha  nel 
cuore  vn  tale  incendio , non  contento  di  amare  per 
Dio  quelli  , che  a Dio  fon  più  vicini,  a cagione  del- 
la fede,  che  ne  profetano,  e dell’amicitia  » che  ne 
mantengono,  (fende  la  fua  carità  , anche  a .lonta- 
ni ,a*nemici  ,ò  ribelli , agl’infedeli  j. e perche  incili 
riconofce  l’immagine  dcll’amaioj  e perche  bram^  di 
Vedere  glorificarli  il  fuo  nome  fra  le  rifctiòni  più 
barbare,  che  lobeilemmiano.  Non  potèua  perciò 
contcnerfi  il  fuoco,  che  ardeua  ilei  cuore  dei  P*  Ip- 
polito fri  gli  angufti  limiti  dcll'italia:,  fe  non  af- 
piraua  a dilatarfi  oltre  i confini  del  noltro  Mon- 
do , nelle  Prouincie  valiifsime  del  Mondo  rtuouo . 
Coli  cominciarono  a portarlo  i Tuoi  defiderij,fm 
quando  difegnaua  di  confettarli  a Dio  in  vna_. 
Religione, la  quale,  la  Dio  mercè,  ha  fparfo  iti-, 
quelle  patti  tanto  fudoic,  e tanto  fanguc  j fpcrando 
C ; .»  clic 
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che  anche  a lui  farebbe  potuto  toccare  vn  giorno 
forte  cosi  felice . Latto  poi  Rtligù  fo>  per  lo  fpa- 
tio  di  cinque  anni , fe  gli  fuegliauano , di  quando* 
in  quando  ,pen!ìeri  dellìndic, e molto  viui.  Ma 
parendogli  penfieri  di  cofa  ancor  lontana  , fu  1 ti- 
more di  parerli  con  rimmaginatione,e  co’difegnr 
di  colè  future»  e in  tanto  perdere  f e- occafórti  pre- 
cinti, non  sinduceua  afermaruifi  più  che-tanto.1 
E benché  gli  parefìè  di  fentirfene  gl'inrpuifi  nel  fon- 
do del  cuore  ; li  andaua  quietando* 'con  dito 
fìelTo  j thè  quando  Dio  rnUuelìe  Voluto  , ben  hau-: 
rebbe  egli  f puro  fargli  (puntare  . Pure  per  non», 
mancare  alle  jiarri  fue , trafeorfi  alcuni  anni  fi  ap- 
plicò più  di  propofitO , per  occafione  de  gli  efèr- 
citij  fpirituali , a maturare  quella  vocatione  innan- 
zi a Dio.  Indifcguitò  a fare  alcune  diuotioni  , e 
penitenze  particolari  » affine  di  meglio  certificarli 
della  diuina  volontà  5 fin  che  lènza  auucdei mene» 
còsi  egli  V il  Signore  mi  andò  infinuando  vn  defi- 
derio  molto  viuo,  in  cui  mi  rruouo  impegnato,' 
con  tanto  gallo »ohe  mrntencrifco  a.  paniate -la_,' 
Bontà  di  Diolòpra  di  me,  8t  il  Lauorc  firigòlare,- 
che  in  quello  riceuo,e  che  mi  tengo  tanto  caro.' 
Dal  fècolo  feelto  me  cesi  cattiuo  per-  la  Rei  gione , : 
nella  Religione  fceglier  me  Cosi  imperfètto. 

Vita  colà-  Sì  alta  ! < v •;;;  -.1  i>  q 1 lor  » -• 

*-  Non  illimò  ad  ogni  modo  di  douerfi  palcfàre1' 
Libali*  Nn  per 
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rita,  che  per  amor.  Tuo  fi  parificano  : che  tutto  fi 
foftìa:  che  è poifibilc.il  fòtìriro:  che  v è grafia? 
la  quale  il  può  fare»  *• 

Quanto  alla  .morte  • Che  fi  va  via  a hore». 
tanto  adeiìo  , come  quando  faremo  vicini  al  ter- 
mine. - <•  ■ • ; '-  *• ,r 

Circa  li  naufragi j mi  parue  colà,  che  mi  con- 
tenterebbe , come  conueniente  alla  mia  vita  , eiicr 
cibo  depefei.  .vii'.ui  oiì  ;.j  Cloni.- 
, I tormenti  de*  Martiri*  oue  prima  mi  fpauen- 
tauanO)  m’hanno  cominciato  ad  innamorare.  On- 
de perduto  quell  horribilc  afpcttaV  thè  haueuanoj 
dico.  Beati  quel  li, ch’hanno  hàtiutpgratia  di  patirli* 
. Crcfcendogli  i(ì  tanttì  Tempre  più  ardente  ildefi^ 
derio  dcli’Indie  fece  a Dio  vnampià  offerta  disè 
ftclfo,  quale  appunto  truouo  di  fuo  pugno  , 
la  feguentc.  , „ , : 

i /».•  » . * . , * . , 

. • x # J li  > .’*«?-•  1 -•* 

-,  A*  IVI#  Da  G*v  ^ 'V— 

? * * . - .... 
..  •;  ..  i.  . ;.'j  o [ • r:  • . 

-.j,,.’  OntUpottnU  v e fempiurno  D/V • - 1 

*d:!'*>\!j  * £*■!:»/>  p Ls  ir.b:rc:  ;ù  < 1 

C""^Qn  quella  humiltà  maggiore,  che  ad  vn-. 
poucro  peccatore  fi  con  mene  profirato in- 
V^IÌh jdL*i  c fpinto 'dal defidèrio. d’incon- 
trare if  voftro  gufto  io  vengo  ad  offerirui  me  ftef- 
fi)  xf  MKlP, quello , che  da  voi  hòrifcuuto , per  im- 
csjIi  1 nki.  P‘c" 
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piegarmi  nelle  Milììoni  dell  Indie  j fccondoche-» 
v'è  piacciuto  darmi  la  vocatione  j proponendo  fer- 
mamente fotto  gli  occhi  della  Benedetta  Vergine 
Madre  deTvoftro  Vnigenito , e Signora  mia,  c di 
tutta  la  Corte  Cclelte  » di  rappresentare  quelli  mici 
dcfidcrij  al  nollro  P.  Generale , con  offerirmcgli , 
c dichiarai  mi , che  terrò  quella  conccllìone  per  vna 
delle  maggiori  gratic.  Non  rimirando  in  quello 
ad  altro,  fè  non  al  l’efìc  re  voi  quel  Dio,  che  meri- 
tate tanto , òc  alli  benefìci}'  frogolari , co'quali  mi  ha- 
uete  prcuenuto , e legato , & a cooperare , fecondo 
la  mia  debolezza  ,alla  maggior  gloria  voilra.  Sup- 
plico V*  D*  M.  per  l’aggradimento  di  quella  mia 
•volontà  » e per  il  perdono  delle  mie  paliate  colpe. 
E quando  vi  p accia  di  darle  l’adempimento,  vi  fup- 
plico  d’aHìflermi  con  la  potente  voftra  gratia_j 
Rallignandomi  in  tutto  al  vollro  Diuino  bencpla- 
"cito  fé  prefentandoui  quello  mio  Sacrificio  vnitoa 
quello  dell’vnigcnito  voflro , per  i meriti  del  quale 
dcgtlateui  di  eLudirmi  2 5.  Marzo  i<S6i; 
t.  Così  il  P.  Ippolito  in  vn  giórno  tanto  pretiofò, 
in  cui  il.  figliuolo  di  Dio  pafsò  dal  feno  del  Padre 
-a  quello  della  Vergine  per  impicgarfi  a fàluare  vn 
Mondo  perduto,  fi  offa  fe  a far  palfaggio  al  Mon- 
do nuouo,  per  contribuire  a sì  grand’ opera  quel 
poco , ch’egli  haueffe  potuto  del  fuo  . Nè  tardò 
ad  effettuare  quanto hauca  promcfìò>efponendoi 

Tuoi 
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Tuoi  dcfidcrij  con  replicate , e bruenti  ili  me  lettere 
al  P.  Generale,  il  quale  in  rifpQila  ad  vna  di  effe-* 
così  fcriuc. 

Io  prendo  tanto  contento  della  vocatio - 
ne  apoflolica  dt  V . R.  alC  Indie , e la  flint o 
tanto , che  ogni  volta  ella  me  ne  rinuoua 
la  memoria  con  fue  lettere  , e la  feorgo  piu 
co  fi  ante  ^ mi  fi  rallegra  inefplic  abilmente  il 
cuore.  Onde  prego  il  Signore  , che  le  cu- 
flodifea  vn  s)  gran  dono  , dandogli  perfet- 
tione , con  Cefecutione  a fuo  tempo , alla~> 
quale  io  mi  fento  molto  inclinato , e tengo 
le  fue  tanto  frequenti  in  flange  rcgrflratc 
nel  Catalogo  di  quei  , che  a fp  ir  ano  d si 
grande  imprefa  , per  ricordarmene  nelle. ^ 
occafioni • In  tanto  ella  negotij  con  Dio,  e 
fi  ricordi  di  pregarlo  anche  per  me  ne* fu oi 
fanti  Sacrine j . Roma  30.  Giugno  1 66 

Non  iafciaua  in  quello  mentre  di  ageuolarfi  la 
conce  filone  della  grafia  fofpirata , portando  le  lue 
inflanzc  al  P*  Alessandro  Helcht  affiliente  d 'Ita- 
La  5 acci  òche  impiegafle  i fuoi  vficij  prclfó  il  P.  Ge- 
nerale . £ perche  di  quei  tempo  fi  trouaua  in- 

Roma 
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Roma  il  P.  Giacinto  de  Magiftris  Procuratore  del 
Malauar  * a quello  Padre  pure  hebbe  ricorfo  con 
oflfcrirfegli  per  compagno  nei  fuo  ritorno  ali*  In- 
die 5 e con  pregarlo  in  dante  mente  ad  impetrar- 
gliene la  grafia  da'  Superiori . Al  che  il  Padre  ben 
volentieri  ofterlc  l’opera  fua  > e ve  l’impiegò  con 
non  minor  defiderio  di  quello  del  P.  Ippolito, 
per  la  fpcranza  d'arricchire  la  fua  Prouincia  d’vn 
tal  foggetto.  E fe  ne  dichiaròin  quella  rilpofta . 

Quando  f iacche  al  Signore  , eh* io  ha - 
uefli  V.  R*  per  Compagno , filmerei  ben 
impiegata  ogni  difficoltà  %e  trauagli , ch'ho 
hauuto  ajjai  grandi  auanti  agli  occhi  nel 
mia  venire  in  Itali  a \ perche  me  ne  ritorne- 
rei ricco  di  cosi  buona  preda  . Quel  ch<^> 
so  dire  à V . R*  e che  più  contenterà  tro- 
tterebbe in  vn  cantone  della  più  trau agito- 
fa  mi fìotte  dell'Oriente , che  nel  me^fo  di 
tutte  le  comodità*  e plaufi * che  fi  andò  in 
Italia  * la  Compagnia  pub  dare  religiofa- 
mente  a V.  R.ffe.  %.  Maggio  1 66 1. 

Ma  tutte  le  diligenze , c inlbaze,  che  il  P.  Ip* 
polito  andaua  facendo  altro  non  gli  fruttauano , 
che  buone  Iperanzc  . Qndc  vedendoli  vicino  ad 

1 - edere 
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cfiere  impiegato  nella  Lettura  della  Teologia)  in 
cui  preuedeua  vn'  fòrte  impegno  da  far  dileguare 
ogni  Iperanza,  fi  ftimò  in  obbligo  di  fare  gli  vitimi 
sfòrzi  con  la  feguente  lettera  al  P.  Generale* 
j4uutcinandcfi  tl  fine  del  fecondo  corfo 
di  Fi loffia , e douendo  ^ fecondo  mi  e fiato 
ir  firmato  da  Superiori , nauigare  a fuo  t cin- 
to inviti  alto  mare  , torno  co  miei  antichi , 
• * » 

e feruidi  defidcrij  a. fi  e di  di  V.  P.  la  qua- 
le già  fa  a qual  nauigaùone  , & a quali  al- 
tri mari  io  di  miglior  'voglia  mi  affli  che* 
rei  ; fe  ciò  fcjfe  'volontà  di  Dio  notificata- 
mi con  'vn  fol  cenno  ; come  già  fignt ficai  a 
V . P.  lo  ncn  mi  rtferbo , a fifer antica  di 
gratta  y che  pojfa  fer  le  f ut  mani. 'ventimi 
da  quelle  di  Dio  piu  confolatrice  di  que - 
fia^  I multi  miei  peccata  , che  mi  fanno 
contrafio  per  , 'ina  parte,,  mi  obbligano  per 
l'altra  a tanto  piu  rv  tua  mente  dtfiderare 
di  far  quefio  facrificiQ  4 Dioì  e fpendere 
tl  refiduo  de' miei  giorni  in  quelle  fatiche  , 
delle  quali  egli  mi  di  et  continuamente^ 


non  potergliene  io  profilare  altre  piu gr ai e\ 


quatt - 
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quando  feano  caratterizzate  con  Iribbi- 
dten^a  . V.  P.  mi  fauorifca  di  riflettere  , 
che  molti  altri  hanno  gran  merito , per  ot- 
tenere; ma  inficine  gran  tempo  di  fperare' 
quando  bora  non  ottengano  . A me,  col 
crefci mento  degli  anni  ,fi  vàfempre  nftrin- 
gendo  il  Campo.  Se  alla  debole Z>a  dello 
fpirito  fipr aggiunge  con  le  dilationi  quella 
del  corpo  \ già  mi  vedorcfear  qui  ad  Sar- 
ei nas  inutile  auanz^o  di  quattro  fpecula- 
tioni  fcolafliche . Ab  quanto  miglior  fcuo- 
la  potrebbe  ella  aprirmi . Quanto  piu  con- 
ferirebbe il  faticare  m altre  A ccademi<u> 
con  maggior  efercitio  di  p attenda  , di  cari- 
tà , e forfè  minor  pericolo  di  vanità  . Con- 
federi il  tutto  la  fu pp  li  co  ; per  quanto  ama 
il  vero  bene  dell'  anima  mia  . Lego  a den- 
tro il  mio  cuore  quel  molto  piu  , che  non  if- 
criue  la  mia  penna  . Prego  il  Signore , che 
le  affla  con  la  fua  luce  Ctlejfo  , mentre  io 
fono  per  rafegnar  di  buon  cuore  tutto  me 

feefo  alle  dfpcfetioni  di  P . P.  alla  quale 
Lìb.ll»  Oo  • fac-  -i 
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faccio  burnì  h (firn  a riueren^a  . Ali  Uno  2#. 
Luglio  1 66^. 

Tali  erano i (entimemi , eie  inftamcdel  Padre 
per  giungere  a quel  tanto  folpiratiffimo  Sacrificio. 
Ma  il  Signore, che  pur  glie  n’accendcua  nell’ ani- 
mo A desiderio-,  altro  più  appunto  non  ne  voleua, 
che  il  dtfideiio  ; e già’  haueua  mede  il  Sacrificio  in 
conto  di  fatto  fidamente  perche  voluto  i come  già 
quello  d’Àbramo,  cui  per  la  fola  prontezza  in  fa- 
crificare  il  figliuolo,  fù  detto  da  Dio  . Quia  fe~ 
cìftinm  banc  zs-c.  Con  iti  premio  vna  larga  pie*' 
nadiCelcfti  ben  ed  intoni  . Ne  faranno  già  (late 
poche  le  benedittioni  compartite  perciò  al  P.  Ip- 
polito. Poiché , fie  il  Signore  premia  sì  largamen- 
te vn  fiol  atto  di  iàcrificio  vojkfito»  benché  non  efie- 
guito  in  altri  , quale  r i co mp enfia  haurà  egli  dato 
ad  vn  meddimo  defidcri©  continuato  per  tanti 
anni  di  facrificarc  (è  ftelìo,  (èmprc  con  l'anima^, 
nelle  mani , in  atto  d’cfporla  a qualunque  cimen- 
tò; tanto  (olo,che  ne  hauefi’c  battuto  vn  minimo 
cenno  da’ Superiori  ; fè  bene  niente  meno  (ara  fila- 
ta benedetta  da  Dio  la  raficgnationc , con  cui  fia- 
crificò  quello  medefimo  fiuo  defitderio  ? Poiché»* 
certificato, die  Je  Indie  deilinatcgii  erano  le  fati- 
che fcolaflichc  PMtalia  ,le  abbracciò  prontamente 
arrendendoli  fiubitoalla  lettera  del  P.  <jcneraie_, , 
che  gli  fu  l'interprete  dei  diurno  volere,  & è la_» 
leguentc . ..Le 
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Le  lettere  M V . R.  quanto  tn  infiamma- 
no con  Refiempio  defiuoi  fcruori  , alfretanto 
mi  premono  col  pefio  defiuoi  dettami . Ella 
mi  batte  con  tal  violenta  di  ragioni  , e con 
moiiui  si  poderofi d'eternità , che  mi  coftrin- 
gertlle  a cedere  a tali  affa  hi)  fic  col  parere 
de'  PP,  Soffienti  non  fi  riflettere  , che  hetj 
Iddio  voluto  con  piu  di  vna  indfipofitione 
metter  i ceppi  a fiuoi  defiderij  . Si  contenti 
per  tanto  dell  India  non  infeconda,  che  hà 
incontrato  , e nel  trauaglio  continuo  delle 
fpeculationi , e nella  fiantificatione  di  cote  fi  a 
Cliouentu  , Con  che  (fc,  Roma  19.  Lu- 
glio 1664* 

Truouo,  che  il  P.  Ippolito  chicdcua  infame- 
mente a Dio  vna di  quelle  tiegratie.  Odi  Icruire 
alla  (ua  Gloria  ndl'lndie  con  quello  Ipirito  di  ve- 
ro Milfionante  Apoftolico  , che  richiede  vna  tal 
vocatione . O di  viuerc  qui  con  lo  fpirito  dclla_j 
Compagnia  imitando  i veri  figliuoli  di  cita  • O di 
prepararli  condegnamente  alla  morte  •>  per  an- 
darlo a lodare )&  amare  nella  Tua  gloria.  Perciò 
Vedendoli  troncare  le  fpcranzc  dell’ Indie  tutto  li 

Oo  2 ap- 
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applicò  a perfettionsre  se  fielTo  in  Italia  , e a dilata- 
re, quanto  gli  era  poflìbilc  , la  Tua  carità  vcrfo 
de  gli  altri.  E quanto  a se  acccttaua  di  buon  cuo- 
re le  varie  indilpolìtioni  , che  lo  trauagliauano  > 
come  foilituite  dalla  diuina  Prouidenza  a’traua- 
gli , c patimenti  delle  miffioni , fi  riconofccua  in- 
degno di  dare  a Dio  quella  pruoua  della  Tua  fedel- 
tà , & amore  . E per  compenfaria  in  qua  che  mo- 
do , rinouò  più  che  mai  Tattentione  , e la  diligen- 
za alle  fue  co fe  fpirituali , riandandole  vna  per  vna 
con  cfattifilmo  efame,  per  vedere,  in  che  potefic 
migliorarle:  al  che  fi  fece  valere  parte  del  tempo 
concetìbgli  per  apparecchio  alla  nuoua  Lettura . 

In  vece  poi  di  coltiuare  rozzi  Indiani  prefe  la 
mira  d’impiegarfi  nella  coltura  di  poucra  gente. 
Si  configliò,  sera  bene , ch’egli  fi  dichiaralle  ,che 
non  confèflaua , ne  infiruiua  nobili.  E di  non  far- 
lo haucua  quelli  motiui.  I.  Perche  gli  parcua  di 
cficrc  più  ficuro  per  parte  fua . 2.  Lo  moueua_ji 
lelèmpio  di  Chrifio.  3.  A nobili  , diceua,  non 
mancherà  chi  vada  loro  dietro.  (E  deui  penlàrc)  con 
buon  fine , e con  miglior  talento  ; ò almeno  come 
migliori  di  te  clcuati  da  Dio  , come  lìromcnti , 
co’quali  concorra  più  j perche  i doni  interni  fanno 
più  ìivxta  Regulam  Sanftì  Patri* . Co ’nofiri Gio- 
iva ni  difcorrcua  foucntc  , quanto  Dio  relfi  limito 
dell’aiuto,  che  fi  porge  all  anime  più  abbandona- 
te, 
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te , Se  haurebbe  voluto  trasfondere  nc’Ioro  cuori  i 
fentimcnti  delfuo,  circa  le  miffìoni  dell’ Indie  ; per 
fòiiituire  in  fua  vece  molti  * che  fottcntrafiero  a_, 
quell’  imprefa . Ricordaua  pure  con  vguale  fonti- 
mento  ilgu(lo,che  fi  da  a Dio  ,da  chi  impedifee 
le  offefe,  che  fc  gli  fanno.  Sopra  di  che  difeor- 
reua  vn  giorno  così . Che  Dio  fi  rallegra  del  ben 
noftro  ,c  li  diigufta  del  noftro  male»  perche  , per 
l’amore , ch’egli  ci  porta , lente  il  noftro  bene  , c il 
noftro  male , come  fuo  proprio  . Ch'  egli  vera- 
mente in sè  ftefioè  contento  , e beato;  in  modo 
che  ninna  cola  può  alterare  la  fua  beatitudine , nè 
confricarlo, òdifguftarlo;contrifcarfi  però,  c dif* 
guftarfi  in  noi,  co*  quali,  in  virtù  dell’amore  s’ c 
fatto  vna  ftcfsa  cofa  . Onde  fonte  le  perdite  no- 
ftre , come  perdite  fue . E perche  i’vnica , c fola 
perdita  del  bene  vero  è la  perdita,  che  col  peccato 
fi  fa  di  Dio;  perciò  egli  tanto  fi  difgufta  del  pcc-» 
cato,c  tanto  gufta,che  fia  impedita  vna  perdita 
così  funefta  . Con  tal  motiuo  haurebbe  voluto , 
che  tutti  s’impiegafsero  a procurare  qucfto  gran 
bene  al  prò (lì mo , qucfto  contento  a Dio  . Per- 
ciò, oue  non  potefsc  giungere  con  altre  induftrie, 
procuraua  di  (fendere  la  fua  Carità  , per  mezzo 
deli’osationi , penitenze,  cfàcrificij,  che  ofFcriua_, 
in  buon  numero,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  me- 
morie, a quello  fine.  Ma  non  contento  di  (fen- 
derla 
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dc-ila  ad  impedire  i mali  di  colpa»  paflàua  an- 
che a togliere , quanto  era  in  Tua  mano  quelli  di 
pena.  E già  che  non  gli  era  fiato  confentiro  il 
nauigarc  ad  vn  Mondo  nuouo,  per  (occorrere  le__, 
anime  de  gl  Idolatri?  andaua  aritrouare  di  là  dal 
Mondo  le  anime  del  Purgatorio  con  abbondanti 
fuffragi,  acciòche  libere  da  quelle  pene?  e intro- 
dotte ingaudium  Domini  fui  ? rallcgralfcro  ancor’ 
clic  con  la  loro  allegrezza»  c felicità  il  cuore  amo* 
rofo  di  Dio  . Mi  è venuto  alle  mani  vn  lunga 
Catalogo  di  perfòne  defonte  ? fra  le  quali  hauca 
difiribuite  molte  ccntinara  di  mclfc»di  quelle  da 
celcbrarfi  a fua  intentionc  in  tutta  la  Compagnia» 
come  per  in  Tigne  Benefattore  di  ella  . In  oltre»* 
era  d’ogni  giorno  il  pregare,  che  faceua  per  tut- 
te quelle  anime  j mailìmamente  nel  Santo  Sacri- 
fìcio » con  vn  talordinc  , che  fi  era  propollo , Ék  c 
quefio,chc  loggiungo. 

Perle  anime  de’noftri  Benefattori. 

Per  le  p»ù  vicine  ad  vfeire  • 

Per  le  più  abbandonate . 

Per  le  più  antiche  in  quelle  pene . 

Per  le  più  debitrici. 

Per  le  più  diuote  della  Pafiìone,  del  Sacra- 
. mento , c di  Nofira  Signora  • 

Per  le  defiinatc  ad  amar  Dio  più  delle  al- 
tre in  Ciclo. 


E per 
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E per  quelle  , vcrlo  le  quali  hauefle  qual- 
che debito. 

Ad  efcrcitare  sì  pietofo  vficio  di  carità  ben  mi 
perfuado,che  rimaneflc  in  gran  maniera  anima- 
to da  ciò  > che  gli  fuccelse  celebrando  vna  volta 
in  fuffragio  di  quelle  anime  ; vdiamolo  da  lui  me- 
defimo  . Nella  mcfsa  ratificai  l'offerta  per  le  ani- 
me del  Purgatorio»  e mi  pareua,  che  Giesù  tanto 
più  s’interponelse  per  me , e mi  ftafsc  facendo  par- 
tecipe delle  foddisfattioni  fuc,  quanto  più  io  m’im- 
piegaua  per  le  anime . 

Con  quanto  affetto  poi  s’intcrelsafse  nella  loro 
libcrationc,econ  qual' efficacia  prcfirnrafse  a Dio 
quefìi  (ùffragi  lo  ni  offra  no  le  feguenci  fuc  cfprcf- 
Lo  ni  • 

Pro  animabus  Purgatorio  igne  detentis 
prece  s , 0*  hojlìas  Deo  ojferre , magno  cutn 
animi  ferì  fu  , mf erario  ne  , 0"  aberri - 

mis  in  Liturgia  lacrymis . Optare  do  lori  s 
fenfum  , quem  fenfit  Icfus  paffionis  fu  a 
tempore  . E un  de  m Chrijli  dolor  e m , 0*  an- 
gore m prò  earum  dolonbus  » angoribus 
£)eo  Patri  ojferre . Ipfi Chrifio  Domino  no • 
minatim  fufplicare  propter  charitatem  il- 
luni) qua  Lattoni  in  Cruce  pendenti  dixit. 

Ho - 
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Hodie  mecum  eris  ih  Paradifo  . Eadem 
cmm  efl  neceffitas  &c. 

CAPO  VIGESIMO TERZO» 

Seguita  della  fua  Carità  , affabilità  , e-> 
dolccTffa  di  fffmto . 

LA  Carità  perfetta  non  fole  fi  manifefh  col 
cimentarli  a cole  grandi , e difficili , a bene- 
ficio de’ prolfimi  ; ma  ancora,  con  mantenerli 
Tempre  limile  a le  medefima  qualunque  colà  fi  rap- 
prcTpnti  . E forfè  non  è minor’ argomento  d’vna 
carità  efimia  , il  vederla  Tempre  vniformc  fidi  co- 
sì varij  accidenti , che  s’incontrano  nel  viuere  fiu- 
mano 5 ctiandio  doue  la  profelfionc  Religiofa  ei 
obbliga  a viuere  ,ìn  certo  modo  più  che  all'fiuma- 
na,  di  quel  che  Ira  i!  fuperare  a tempo  a tempo, 
quelle  maggiori  difficoltà  , che  foco  porta  l’atten- 
dere alla  conuerfione  de’ peccatori  , alla  làntifica- 
tionc  de’popoli . Certo  è , che  quella  virtù  Ipicca 
mirabilmente , quando  fi  mantiene  con  tutti,  e a 
tutti  i rilcontri  , quale  la  dclcriuc  l’Apoftolo  pa- 
llente, benigna,  arrendcuole,  inclinata  a compa- 
tire fenz.a  fimulatione,  a Toccorrcre  lenza  intercP 
Te  j si  humilc,  clic  le  prolperità  non  la  gonfino, 

, . » • tv** 

* si 

-•..l 
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sì  collante  > che  non  l’abbattino  le  auucrfità  ; lem- 
prc  dello  Hello  tenore,  lenza  inai  perdere  Ja  gio- 
uialità  del  fembiantc , la  loauità  del  tratto  amo- 
re uole  vaio  di  ogni  vno,  ch  e il  fiore  della  Ca- 
rità. Hor  tale  polliamo  dire  per  verità,  che  folle 
quella  del  P.  Ippolito , la  quale  non  lolo  lo  fti- 
molaua  a valli  defiderij  di  fare  cofc  grandi  per  la 
lalute  delle  anime  5 ma  gli  riempiua  il  cuore  di 
Pentimenti  affettuofi  , e compafiìoneuoli , che  lo 
rendeuano  affabiliUìmo . Si  era  perfualo,  che  Io 
Ipirito  di  fare  molto  per  Dio,  non  folo  ci  deue 
muouere  a grandi  imprefè  , ma  ancora  ad  elèrci- 
tare  gran  Patienza  , gran  Manfuctudine,  grand* 
humiltà,gran  dolcezza,  giufta  l’inlègnamento di 
Chrifto.  Di  fate  a me-,  quia  mitis  Jum  ■>  &>  bu-  Mate.'  . 
rrtilis  corde . ; ll,19i 

Dal  diuino  precetto  di  amare  il  profTìmo,  co- 
me fe  Hello  ,deduccua . Dunque  volergli  ogni  be- 
ne ordinatamente,  cominciando  dalia  vilìone  amo- 
re, e gaudio  eterno  di  Dio.  Indi,  pallamagli  al- 
tri beilidi  grafia,  di  virtù,  di  Santità;  e da  que- 
lli a beni  anche  temporali . Mirare  i proHìmi,ltm- 
prc  con  oethio  amorolo;  cerne  li  mira  Dio;  co- 
me Dio  mira  me  ; come  io  debbo  mirare  Giesu  ; 
perche  fono  fiatelli  di  Giesù,  anzi  in  perfora^* 
loro  mirare  lo  lidio  Giesù . E cosi  godere  del  loro 
edere,  vita, prolperità  , contenti, c gufii  ordinati , 

Lib.lU  Pp  par- 
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particolarmente  di  quelli  a’ quali  hò  contragcnio, 
ò da  quali  hò  riceuuto  qualche  dilgulìarello . In 
modo  che  non  fi  preferiti  alcuno  che  in  vijceribus 
le  fu  Cbrifli  non  diliga™  finccramentc,  fenza  in- 
terdica con  quel  cuore  grande,  e magnanimo  di 
Dio,  c del  fuo  figliuolo.  E procurar  d’andareu, 
innanzi  in  quello  amore  fino  a giungere  a (cgno 
di  tenermi  per  ben’  auuemurato  j fe  per  qualche^, 
anima  , ò per  Gicsù  nella  fàlute  di  qualunque^ 
anima,  potelfi  dare  la  vita,  come  l’hà  data  Gic- 
sù . Offerirli  Ipcfio  a quello , e defidcrarlo  di  cuo- 
re . Et  in  tanto  acciiochè  quelle  volontà  fiano  ef- 
ficaci , venire  alla  pratica  di  feruirc  > accomo- 
darti  al  tuo  prolfimo  » anche  con  tuo  incornino* 
do,  e collo  } nelle  cofè  anche  temporali , benché 
piccole,  c minute:  molto  più  nelle  fpirituaji » 
Procurarla  , trattando  co’ profumi  di  Cùeftirfi 
delia  propria  volontà  , e vdlirfi  quella  di  Chri- 
flo  } confiderando , che  i membri  d vn  corpo  fo- 
no folleciti  l'vno  per  labro 5 e tutti  tendono  alla 
xonfcruatione  fcambieuole  5 perche  nel  corpo  non 
ve,  che  vna  volontà  fu  prema,  e non  hàogn’vno 
di  cflì  il  fuo  proprio  volere.»  Si  cbe,fe  allafEf 
fj  maniera  nel  corpo  miliico  di  Chnfio  non  hau- 
ranno  i membri  volontà  propria}  ma  tutti  quel- 
la di  Cbrifio  i prò  ìnuictm  fvlkita  eritnt  ■»  Ma,, 
perche  riefee  difficile  , a lungo  aiìdarc , tenere  la 

. \ oim- 
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volontà  cosi  vnita  a quella  di  Chrifto , che  nonJ 
declini  tanto  quanto  dalla  Carità  ben' ordinata , 
Angolarmente  oue  fi  tratti  di  perfòna , la  quale  ò 
per  ragion  dello  fiato , ò per  la  qualità  dell’  im- 
piego deuc  trattare  con  varietà  di  (oggetti  di  tem- 
pra , ed’inclinationi  tanto  diuerfèj  perciò  il  P.  Ip- 
polito fi  teneua  in  pronto  varij  preferuatiui , per 
cufiodire  il  fuo  cuore  da  que'difetti,  che  in  qual- 
che modo  ponno  oflùfcarc  la  Carità  j parte  de_. 
quali  fono  i fèguenti* 

Compatire i difètti  dc'proflimi , ò morali , ò fi- 
lici» non  carpendo  » non  refricando,  vel  mente, 
*vel  lingua  » quia  rtfricare  non  ejì  emendare . 

Benché  fiano  difettofi  > Dio  non  perde  loro 
l’affetto . Dunque  ne  men’io . 

Quanti  ne  comporta  Dio  a te  | c tu  non  potrai 
compatirne  qualcheduno  agli  altri  1 

Mirar  Dio , che  fi  pone  Tempre  auanti  al  profi- 
fimo , in  modo  che  non  poflo  offenderlo , lenza 
offender  Dio,  ne  tirare  l’arco,  che  la  Saetta  non 
palli  al  cuore  del  profilino  per  mezzo  del  cuore 
di  Dio.  Con  quello  mi  verrà  horrorc  di  fargli,  ò 
defiderargli  vn  minimo  male . 

In  oltre  con  fiderare,  che  Dio  fa  lo  ftelTo  meco  * 
che  mi  fi  pone  fempre  auanti  \ c refta  difguflato 
di  chi  vuole  difguftar  me. 

Viuere  fenza  diflètti  non  è conceflo  in  quefta  vitiu 

Pp  £ Puoi 
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Puoi  prenderli  per  argomento  di  qualche  virtù* 
e perfezione  interna  * alla  quale  il  Signore  per- 
metta il  contrapefo  di  que'  piccoli  mancamenti 
efterni  , per  guardia  dell'  humiltà  , e motiuo  di 
confusone  in  tante  ricadute  » 

Non  (ai,  fe  alla  caduta  fia  già  feguito  il  pen- 
nata timento.  Fides  fflucam  in  oculo  fratris  tui , 

7* 3.  trabem  in  oculo  fratris  tui  non  con/ideras . 

Per  tenere  gli  altri  migliori  di  me  * gioueri  il 
dcfidcrar  di  cuore*  che  lo  lìano  j perche  ogavnoè 
credulo  di  ciò,  che  brama.  Per  defid erario  fo- 
llerà l’amor  di  Dio  , della  gloria  fua  ; c il  defide- 
rare  al  proHìmo  il  vero  bene,  che  fono  i bcnifpi- 
rituali:  conlìdcrando,che  l’cflcre  il  mio  profsimo 
migliore  non  fi  me  peggiore  j che  fi  comeefsi  non 
fanno  quel,,  che  il  Signore  lauora  internamente 
in  me j così  io  non  sò quello,  che  lauora  in  efsi • 
Onde  ponno  hauer  '{enti menti  molto  alti , e vir- 
tù occulte, c fede  , e col  tempo  (coprirne  fegni 
grandi  in  operati  ani  fegnalatc:  che  quello,  di  cui 
meno  penfo,  e che  ne  pare  più  lontano , può  efiere 
desinato  da  D.oa  grado  di  perfezione,  c fantità 
molto  alto . Cambiare  perciò  con  molta  dima-, 
del piofsimo  mio,  mirandolo,  come  eletto  ad  vn 
grado  di  si  alta  dignità  in  Cielo,  che  benaltro, 
checiìerc  Rè,ò  imperatore  del  Mondo. 

. Mira  Cimilo,  il  quale  in  perfona  del  tuo  prof: 
fimo  ti. chiede  quel  perdono  , eh’ egli  prima  ha_» 

con- 
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conceffo  a te»  quando  glie  l'hai  chiedo. 

Gran  tua  ventura  che  Chrillo  , il  quale  non 
può  peccare  non  contento  di  efferfi  fattohuomo, 
e di  hauere  prcfo  fembianza  di  Peccatore  , fi  fac- 
cia in  certo  modo  anco  Peccatore  , acciochè  tu 
polla  rendergli  la  pariglia  in  queH'altifsimo  grado 
di  carità  vlato  teco , perdonandoti . E quelto  lo 
fi  mettendoli  in  luogo  di  quel  fratello , in  pcrfo- 
na  di  cui  par  che  ti  dica:  Patientiam  habe  in  me • 

LaCarità  verfo  del  profumo  apporta  gran  fiducia 
d’efser  amato  da  Dio;  perche  da  quello,  che  cfperi- 
menta  l'huomo  nclfuo  piccolo,  c mife  rubile  cuo- 
re? s’innalza  per  via  compcndiofifsima  alla  cogni- 
tione  di  quell’ ardentifnmo  amore,  che  nel  cuo- 
re di  Dio , di  cui  non  vi  è più  viua  immagine-, 
di  quella,  che  nel  proprio  cuore  . 

Chi  giudica  bene  del  profumo , e del  fuo  in- 
terno ne  riceuerà  fenz'altro,  vn  pronto,  e parti- 
colar  pagamento  . E quello  è che  tutti  gli  efempi 
del  bene  , ch’haurà  da  lui  , glieli  farà  il  Signore 
pcnetrar’al  cuore  con  vna  forza  tanto  maggiore, 
per  rifucgliarglielo  j perche  poi  tandone  realmente 
quel  buon  concetto , ripercuotono  vediti  di  quel- 
le buone  intcntioni  con  vn  rifleflb  più  viuo,  e_. 
penetrante  all’intimo . Imiterò  la  foauità , e dol- 
cezza di  Dio.-  Tratterò  il  mio  profsimo,  come_> 
Iòn  io  llato  trattato  da  Dio,  il  quale  agli  affron- 
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ti  ? c offefe  ha  refo  grafie ? confolationi  ? e dol- 
cezze fpirituali  ? che  mi  vifita  in  mille  modi  tutto 
dolce?  Se  amorofo.  Fare  ogni  giorno  qualche  at- 
to di  dolcezza  ? dir  in  tuttto  . 0 quam  benel  ò 
quarti  bene  ! penfando  che  Dio  £1  tutto  . 

Hcbbi  quello  fonti  mento  di  procedere  Tempre 
con  certo  cuore  innamorato  di  tutti  per  Dio  ? e 
paruemi?  che?  fc  poteflì  Ilare  Tempre  così?  me_» 
ne  verrebbe  gran  bene. 

Quelle  erano  le  Mafifimc  di  finiflìma  Carità  ? 
ch’egli  andaua  ricordando  a sè  Hello  ? & i propo- 
rti di  praticarla  con  la  pcrfcttionc  potàbile  ? che 
rinouaua  frequentemente  . Se  poi  gli  riufeifle  di 
mantenere  Tempre  il  Tuo  cuore  in  quell’ amorofa 
difpofitione  verfo  di  tutti  ? da  cui  fi  promcttcua 
vn  sì  gran  bene?  quegli  folo  può  giudicarne?  che 
penetra  l'interno  dc’noflri  cuori  • Pure  fc  da  fegni 
cfteriori  fi  argomentano  gli  affetti  interni  dell'a- 
nimo ? non  fi  può  dubitare  ? ch'egli  non  hauelfe_. 
vn  cuore  tutto  imballàmato  di  cariti  > mentre  tan- 
ti indici)  ne  daua  al  di  fuori  in  parole?  e in  fatti? 
Tupcriore?  e Tuddito?  co'nofiri?  c con  gliefterni. 
Dal  parlare  ? che  faceua  del  proffimo  ben  fi  può 
vedere  il  buon  concetto? che  portauadiogn’vno. 
Era  così  riguardato  in  non  toccare  i difetti  altrui  ? 
. ctiamdio  naturali  ? e non  colpeuoli?  che  fi  recaua 
a cofcienza  il  Tolo  accennarli  ? benché  in  certa  for- 
ma 
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ma  , che  pare  aliai  addolcita , come  farebbe  il  di- 
re d’vn  tale,  che  non  ha  l’ingegno  di  S.  Tornalo , 
che  none  vn  Suarez,e  limili  ; perche  in  tali  mo- 
di di  dire  ben  fi  vede  , dieeua , che  fi  vuole  tac- 
ciare la  mediocrità  dell’ingegno,  c del  làpere-.* 
Molto  meno  fi  auanzaua  a parlare  de’difetti  mo- 
rali, quali  più  toftoandaua  {minuendo,  come  nel 
fuo,  così  nell’altrui  concetto,  quanto  potcua . E 
quando  non  fi  potcua  nè  diiììmulare,  nè  impedi- 
rei a portarfègli  in  pace,  fi  valeua  di  quella  dot- 
trina • Che  Dio  ha  fatto  le  Tue  creature  libere, 
& è volontà  lua  , che  refiino  tali . Non  douerfi 
perciò  pretendere  da  noi  di  toglier  da  elle  ciò , che 
Dio  diede  loro  : ma  che  adoprati  i mezzi  oppor- 
tuni , per  impedire  i mali , dcuonfi  tollerare  dolce- 
mente quelli  che  non  ponno  ne  fiufarfi  , ne_. 
emendarli . 

Fu  oficruaro  più  volte  cedere  a chi  gli  contra- 
diceua,  anche  oue  la  ragione  ftaua  dalla  Tua,  in 
modo  , che  parefle  di  perderla  : amando  meglio 
di  parere  inconfiderato  ncTuoi  detti,  che  di  veni- 
re a contefa , e a minimo  rompimento  di  carità  • 
Nè  valeua  prefio  di  lui  vna  tal  ragione  apparen- 
temente gagliarda  a perfuadcre  il  contrario  . Cioè 
douerfi  refifiere,  e far  apparire  la  verità;  per  di- 
fingannare  chi  è in  errore  : dicendo , che  per  Io 
più  non  fono  errori  di  tal  prcgiudicio,  che  nonJ 

pre- 
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che  molti  appoftauano  l’opportunità  di  goderne: 
Onde  al  P.  riufciua  di  efcrcitarc  doppiamente  la  Tua 
carità  , con  tenergli  innocentemente  allegri , e tute* 
infierire  affettionargli  a quelle  virtù,alle  quali  gli  ec- 
citaua  con  l’efempio , e a tempo  a tempo  con  le», 
parole . 

In  cotal  guifa  fi  andaua  diffondendo  la  Carità  del 
P.  Ippolito  douunque  trouafle  apertura,  e in  pu- 
blico  , c in  priuato , nel  molto  , e nel  poco . Se 
pure  non  è molto  anche  quel  poco , qual unquej 
egli  fia , che  rende  pretiofo  la  Carità  > la  quale  porta 
quel  pregio  fra  le  virtù  , che  vanta  l'oro  fòpra  i 
metalli . Ben  e vero > che  fi  come  rarifsimo  è quell* 
oro  , che  fia  depurato  intieramente  da  ogni  feo^ 
ria  j così  non  è già  facile  rrouare  vna  carità  sì  per- 
fètta nella  noftra  volontà  che  non  ammetta  là_. 
Teoria  di  qualche  affètto,  ò intentione  men  retta , 
oue  non  fi  adopri  vna  più  che  ordinaria  diligen- 
za in  depurarla  : quale  fi  vede , clic  adoprò  il  P. 
Ippolito  così  attento  in  rirnuouere  da  le  ogni  im- 
perfettionc  oppofìa  a quella  virtù»  così  pervica- 
ce in  raffinarla  co’  motiui  più  nobili  , che  la_, 
potettero  rendere  pretiolà  agli  occhi  di  Dio , quali 
habbiamo  veduti  in  tanta  copia , e applicati  da  elfo 
sì  acconciamente  alle  Tue  attioni,  che  ben  fi  può 
dire  di  lui  ciò  che  leggiamo  in  Giobbe  ; tygUb*  *°gb* 
illius  aurum  • 

Libili*  Q^q  Vna 
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Vna  Carità  sì  perfetta  fòrza  era.*  che  fàcefseriA 
plendere  la  fua  luce , &c  inuitafsc  molti  a goderne  il 
beneficio . Et  a molti»  fenza  dubbio, farebbe  ftato 
di  profitto  il  trattar  fcco , fhaucrlo  per  Direttore 
delle  lor  anime  * mafiimamente  doppo  che  paf- 
futo da’  Collegi  alla  Cafa  Profefsa  fi  difponcua_» 
più  di  propofito  a tal  minifiero*  Se  il  $<gnorc, 
per  coronare  la  fua  Carità , non  hauefie  difpofiodi 
farlo  pafi'arc  in  Domu m aternitatis  . 

Fra  quei  , ch’hcbbcro  la  fòrte  dapprofittarfi 
folto  la  fua  direttionc  , vi  fu  vn  Caualicre  prin- 
cipaliflimo , il  quale  gli  fi  diede  ad  eflcre  guidato 
nelle  cofe  dell* anima.  Si  féntiua  quefio  Signore 
fiimolato  gagliardamente  alla  pietà , c ftracco  del 
Mondo , da  cui  non  potcua  sbrigarfi , defideraua 
di  ritrouare  perfona,  con  cui  comunicare  con- 
fidentemente j1  fuo  interno  , ed  hauerne  indrizzi 
per  migliorarli  nello  ftato  fuo.  Hor  mentre  fta- 
uà  (òpra  quefio  penfiero  lo  confidò  vn  giorno  ad 
vn'amico  , il  quale  gli  diede  contezza  del  P.  Ip- 
polito all’hora  Rettore  del  Collegio , c conformilo 
a fare  capo  da  elio:  afificurandolo , che  haurebbe 
trouato  in  quefio  P.  Perfona  d’interiflìma  foddif 
falcione.  Accettò  egli  il  configlio,  e ne  fii  fimi- 
pre  oltremodo  contento.  Onde  nonfiniua di rin- 
gratiarne  l’amico  . Ai  P.  Ippoliro  pure  riufeì  di 
pari  fòddisfàttione  T hauere  alle  mani  vn  foggetto 

capa- 
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capaci  filmo  di  quc’ Pentimenti , che  gli  andaua  in- 
finuando , & altrettanto  applicato  a profittarne^, . 
Ne  terminò  quella  fcambieuole  comunicatione,' 
fé  non  col  terminare  la  vita  di  amendue,  quafi  nel- 
medefimo  tempo  j non  v’eflendo  fiata  difianza , 
fra  la  morte  dcll’vno,  e quella  dell’altro,  che  di- 
dodeci  giorni . Onde  Jìcut  in  •vita  diUxtrunt  /è, 
ita  ty  in  morte  non  funt  /epurati . 

CAPO  VLTIMO. 

Raccolta  d' alcuni  de  fuoi  Dettile 
Documenti  Spirituali . 

ACcadc  tal  volta  ad  vn  Gioielliere  , che  haucn- 
do  legate  molte  pietre  pretiofè  in  vn’opc- 
ra  da  se  artificiolàmente  lauorata  , le  ne  truoua 
qualche  numero  di  lòprauanzo  al  lauoro . Onde 
per  non  Jafciarle  a perdere  , fi  auuila  d’vnirle_» 
ancorché  in  vn  tutto  ; lenza  dar  loro  altra  forma, 
che  quella  rifuita  da  vna  fortuita  combinatione_, . 
Altre  tanto  è accaduto  a me  in  quello  lauoro  , 
che  ho  alle  mani  ; poiché  hauendo  procurato  di 
legare  inficme  con  qualche  buon’ordine  le  virtù, 
e Pentimenti  del  P.  Ippolito  fparfi  in  tanta  varietà 
deTuoi  manuferitti,  mi  truouo  tuttauia  fu’i  termi- 
nare dell’Opera  vn  ricco  auanzo  di4  Detti , c Do- 
cumenti Spirituali . £ però  anch’io  mi  fono  fiima- 
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to  in  obbligo  d’ accozzarli  inficme  come  vengono 
alla  ventura  } perfualò , che  etiam  Dio  fenz’  altra 
legatura , debbano  riufeire  di  qualche  prò  alla  pie- 
tà del  Lettore. 

Quanto  fi  fa  per  il  Mondo  tutto  è gettato . Di 
quanto  fi  fa  per  Dio , nulla  è perduto . 

Il  douer'eflerc  lententiato  all’vna  , ò all’altràj 
eternità  è sì  gran  cofa  , che  il  penfarui  dourebbe 
fare  {comparire  ogni  altro  penfiero. 

Ouc  fitratti  dell'infinito  5 non  fi  può  mai  fare 
tanto,  che  badi. 

Che  Iciocchczza  per  vn  diletto  tranfitorio  obbli- 
garli a tormenti  eterni  ! Lo  farebbe  ancorché  fof- 
fero  lòlo  quelli  anni  vegnenti  con  dolori  tempo- 
rali. 

Grand’errore  dolerli,  e piangere,  oue  ciò  non 
rimedia,  e non  farlo,  ouc  rimedia. 

iNon  ci  dobbiamo  tenere  ficuri  j le  non  temia- 
mo aliai  d‘ vn  timore  , il  quale  nalca,  non  daj 
giudicio,  che  debba  elfer  così}  ma  che  dcriuila_» 
fua  grandezza  dal  malepollibile  , e d’vna  perdita 
di  tanto  momento. 

Mirabili  boc  contingit , vt  Inferni  metus Jt  ip- 
Jum  compì fcat , quodammodo  iuguler,  £?»  maxi- 

me metuentem  maxime  reddat  Jecurum  . Afjutfct 
igitur  pr<e  omnibus  malis  , imo  mici  inter  omnia 
mala  , timere  tam  grande  malutn  } iuxta  Conft- 

lium 
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/i'«m  Chrijìi  Domini  : »o/i7e  rimerei  i9*c> 

Far  al  contrario  de'  Mondani  : Effi  in  quello 
Mondo  non  fono  mai  contenti.  Tempre  più.  In 
Cielo  poi.  Eh  mi  bada  vn  cantone  di  Paradifo  a 
me*  Tu  di  al  contrario-.  Qua  giù  ogni  cantone  ti 
badi , l’infàtiabilità  riforbih  alle  cofc  Celcdi . 

Gratia  di  Dio , come  poliza  di  cambio  : nonJ 
iftracciarla  per  vn  pomo  ; anzi  cercare  di  accrcfcerr 
la*  perche  per  ogni  atto  di  virtù  Dio  aggiunge-,' 
nella  poliza  vna  buona  fomma . 

Qualche  volta  il  cuore  s’indura , e s’impunta_. 
a non  volere  quello,  che  conofoe  per  bene  , e_, 
quanto  più  fi  fi  forza  a piegarlo  , pare  che  ranto 
più  refida.  Il  rimedio  è vincerlo,  e foggiogarlo 
sù  le  prime  : non  ci  perder  tempo  , dir  predo  : 
lo  voglio. 

Tutte  le  creature  fono  fatte  altre  per  valercene, 
altre  per  ripudiarle , per  eflercitio  di  virtù.  Sono 
tanti  canocchiali, che  feruono  per  conofcer  Dio. 
Chi  non  le  sa  adoprare , fi  perde , ad  vfo  dc’putti, 
dietro  la  loro  indoratura.  < 

Le  cofe  fenfibili,  c create  hanno  da  edere  og- 
getto motiuo  della  cognitione  di  Dio . L’ogget-' 
to  terminatiuo  Dio  . Nell’ amore  al  contrario  , 
l’oggetto  motiuo  Dio  , il  terminatiuo  in  primo 
luogo  parimente  Dio  , in  fecondo  luogo  le  mede- 
fime  Creature , dalle  quali  comincia  la  cognitione.' 
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Così  di  quà,  ma  non  di  là  ! 

Per  acquiftare  l’amor  di  Dio  , rifletti  5 che  da 
tutto  ne  puoi  cauar  motiuo  5 perche  in  tutto  cam^ 
peggia  la  Tua  bontà  1 

Imparare  a far  all’amore  con  Dio  , ma  alla  mu- 
ta, pigliar  lui  per  Maeftro  nclprefèpio,  che  non 
fi  parole , ma  fenza  parole  fi  mette  a fare . 

. Ama  ìtyfac,  quod  vis  • Dio  a me  , & io  a 
Dio.  ama-,  fac  y quod  vis • 

Quando  il  fenlo  ripugna  a fare ,ò  patire  qual- 
che cofa  per  Dio  , vno  (guardo  al  Crocifitto . 
Hic  dictt  t ibi  , quid  te  oporteat  facere  ; quid  ti 
oporteat  pati  « Dio  ci  hà  creati , perche  godiamo  di 
lui  fecoli  infiniti , ma  con  godimento  meritato , 
co*  trauagli , e patimenti  di  pochi  anni  i hauendo 
difpofto  con  noi,  come  col  fuo  figliuolo.  Onde 
ùoportuit  pati  Cbrijium  > & ita  mirare  in glo- 
riarti fuaxn  » noi  non  ci  entreremo  per  altra  ftra- 
da  y poiché?  non  eft  Jeruus  inaiar  Domino  fuo . 

La  gloria  meritata  da  noi  in  qualche  modo  ci 
riufeirà  più  gioconda,  come  cofa  noftra  \ j in  quel- 
la guifa,  che  riefeepiù  dilctteuole  la  vittoria , che 
colta . ' 

c . Dolce  parola  farà  ; a modoquiejtet  a labori  bus ,’ 
lèmbrerà  pur  pretto  finito  ali 'fiora  il  trauaglio  : Ah 
Signore  ancora  vn  poco  • , , 

Se  quelle  amenità  * e delitie , che  fiponnoima- 

g inare 
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ginare  in  Cielo,  (iranno  (èmprela  parte  acceflb- 
ria  > c come  l’appendice  della  beatitudine  , chei^ 
cofa  (irà  la  principale  \ 

Il  Prcncipc  mi  offre  vn’annellopretiofiflimo,  Se 
io  mi  riuolterò  al  famiglio  di  dalla  , che  mi  por- 
ge vn  fàfcio  di  paglia  ? Cosi  Dio  , & il  Mondo . 

Mettete  vn  oncia  di  piombo  in  vn  cantone, 
e mille  libre  di  oro  in  vn  altro . Così  è tanto  più 
(limabile  hauere  Dio  , & in  eterno  , che  i beni 
di  quella  vita,  c per  poco* 

Amodo  requie  fiat  a laboribus  fuis  : fentirà  dir- 
li il  Giulio  in  morte  ; ma  il  Peccatore  fentirà 
dirli  5 requiejcat  a voluptattbus  Juis  , e palli  ho-  Apoc. 
ra  alla  fatica,  & a’ tormenti  , che  dureranno  in,,  *** 
eterno.  Di  quali  vuoi  etìertù! 

Chi  in  prenderli  le  fue  foddisfattioni  non  ha  ha- 
tmto  rilguardo  di  dare  dilgullo  a Dio  j giuda,* 
colà  è , che  in  foddisfàrc  a Dio,  non  habbia  riP 
guardo  di  dare  dilgudo  a fe  dclfo . 

L’Amore  (regolato  della  fanità , e della  vita  li 
collegano  infieme  con  la  golofità  , e (ènfualità  • 

Far  dunque  al  contrario  , che  l araorc  della  mor- 
tificatione  fi  colleghicol  dilpregio  della  fanità, e 
della  vita. 

Il  peccato  è sì  gran  male , che  fa  > in  certo  mo- 
do vergognare  Chrido  di  effer’  huorno  ; comi* 
chi  folle  d'vnaCafa  di  Ribelli.,  Giuditiati,  Infa- 
mi 
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mi  . Però  il  fuo  merito  perfonale  riuince  tutto 
il  demerito  del  fuo  lignaggio . 

E perniciofo  allo  fpirito,  & alla  compuntione 
figurarfi  Dio  in  tal  modo , che  il  peccato  nonj 
gli  faccia  nulla  5 per  elfere  la  fua  felicità  inaltera- 
bile , c imperturbabile  . Il  che  fè  bene  è vero  , 
però  per  la  pratica , fi  deue  procurar  di  figurarfi 
Dio  molto  amareggiato  per  li  peccati , che  fi  com- 
mettono . Eflendo  quefto  anche  veriflìmo  in  buon 
fenfò.  Onde  la  fcrittura  vfà  quelle  fórme.  No- 
tile contriflare  Spiritum  Sanftum-  Difplicet  Deo 
infìtteli s , & fiulta  promiffto . 

La  morte  c vna  delle  lingue  > con  le  quali  Dio 
ci  dice  , che  difpregiando  tutti  i beni , e mali  di 
quella  vita  , ne  afpirando  a quelli , nè  temendo 
quelli  ; come  che  tutti  fìnifeono , mettiamo  il  no- 
flro  cuore  tutto  in  Dio  > che  non  ci  mancherà 
mai  5 perciò  applicar  l’animo  a giudicare  adclfo 
ciò  j che  giudicheremo  all’hora . 

Principio  d’ogni  male»  è feordarfi  di  Dio  . Ca- 
lumare perciò  alla  fua  prefènza . 

Gioua  confèruare  la  prefènza  di  Dio  ; comej 
chi  elfendo  allofcuro»  ma  fentendo  la  voce  deli’ 
amico,  trattiene  feco  il  penfiero»  e l’affetto. 

11  non  ritornare  al  Padre  Cclcfle , dopo  qua- 
lunque miféria  , è il  maggior  torto  di  ogni  altro, 
che  glifàcaiamo* 

. che 


Digitized  by  Googl 


DEL  P.  IPPOLITO  527 

- Tre  cole  ci  deuono  far  animo  a lèguitar  ChriftoT* 
Il  fuo  eflempio.  La  grandezza  del  premio.  Gli* 
aiuti  » che  ci.  promette  della  fua  grafia * 

Pigliare  i detti  di  N*  S.  Giesù  Chrilio  per  La_,'i 
.fola  autorità,  con  rinuntiare  alla  ragione,  clen- 
za  tanto  nlofofarci  fopra  ; douendo  badare  , per 
arrenderci , il  vedere , che  fon  di  Dio . • • . . 

Non  fi  c trouato  mai  chi  polla  dire  d’clTere-, 
fiato  ingannato  da  Dio . , Quello  è coftumc  del 
Mondo , che  in  tanti  modi  c’inganna  ; non  da_* 
quello,  che  promette,  e quello,  che  pur  dà,  non 
fi  truoua  quale  la  lperanza  lo  promctteua . < : 

: A quello  hauer  l’occhio,  quando  fanno  gagli- 
arda impresone  i detti,  e concetti  delle  perfonc 
del  Mondo  , che  tutte  alforbite  in  quelle  colè-* 
'filàbili , c poco  meno  che  priue  di  fodenon  illi- 
mano  altro , che  quelli  beni  temporali , c fi  rido- 
no di  chi  và  per  via  della  Croce  a trouare  Giesù 
vero , c fommo  bene . 

- - Chi  non  ha  altro  defiderio , che  di  Dio  c Beato  ; 
perche  non  ftà  folpefo,.ne  agitato  , ò inquieto; 
mentre  è appoggiato  sì  bene  . 

Il  non  volere.dilguftai-  Dio,  non  folo  è non 
dilgullarlo  , ma  è dargli  grandillìmo  gullo  . B 
tanto  maggiore , quanto  per  non  volerlo  difgulla- 
xè , lalcio  maggior  bene , e foffro  maggior  male  4 
, Iddio  dimanda  a noi  qualche  cofa  ; non  per- 
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che  habbia  bifogno  , ma  per  hauer  egli  occafio- 
ne  di  darci  più  . Se  è vero  che  più  fi  rdcuote— 
da  quello  , cui  è dato  più  v c anche  vero  , che 
fi  rende  più  a quello  , I da  cui  fi  rifeuote- 
più.  . . . ì . , , 

Bella  colà  è letìfere  migliore  degli  altri)  erti- 
marifi  peggiore  ; andar  auanzando,  c credere  di 
fcapitare.  £ quello  non  c imponìbile , anzi  tem- 
pre così;  perchè  l'humilrà  > e la  {antica  crefcono 
del  pari . : - : i ::i  - * 

Auuilire  a fe  ftclso  tutte  le  cole  fue  , & il  be- 
ne , che  gli  pare  d'haucre  fatto . Domine  nibii  di* 
grnttn  in  (onjpecìu  tuo  agi»  Qucftaè  vna  maniera 
ammirabile  d'ingrandire  le  fue  cole  con  annichilar* 
le  conciliar  loro  qualche  pregio  coti  tenerle  a vi- 
le . Si  come  per  lo  contrario  il  magnificarle  nel 
cuor  fùo,  come  il  Farifco  » c yn  perderle  . 

Stare  tanto,  su  i concetti  de  gl’huoraini^è  vna 
vaniflìma  vanità.  Citi  fuperafic  quella  foggettio- 
ne  , farebbe  fuori  d'vn  gran  faftidio  . Ciré  im- 
porta il  detto,  ò il  concetto  delle iperfan©}  purché 
auanti  a Dio  camini  bene*  o:-i_/  > ;•  . i j. 

Non  s’inquietare;  ne  pigliar  faftidio  di  colà  al- 
cuna, doue  non  entri  peccato.  > ..  : «•  ! 

l’amore  fi  m olirà  con  le  opere,  non  con  le— 
parole.  Pigliare  la  regola  dell  amor  proprio  . lo 
non  dico  a me  Hciso  N.  ti  amo  , uoq  mi  perdo 

:\\  t fa* 
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a fare  qucftc  afpirationi}  ma  bensì  » Ce  mi  vien* 
occafionc  di  accarezzarmi  , di  procurare  i miei  van- 
taggi fon  pronto  > lenza  tanti  difeorfì . Cosi  fa  con 
Dio , c eoi  proffimo  tuo  ; fo  parlare  i fotti  j oue». 
Venga  occasione  di  dargli  gufto , adempi  la  Tua., 
legge.  Quefto  < amare . '•  . 

Difporfi  ad  amare  , fenza  pcrifor’  al  patire,  & 
eccitar  l’amore*  Venir  poi  a quefto;  altrimenteii 
fonfo  fi  mette  in  guardia , & il  volerfegli  (errare-, 
adoiio  con  farlo  patire  fi  > che  non  vuole  arrender- 
fi,  ne  meno  ad  amare. 

, La  vita  dc’Giuftic  intefliita  dalla  Diuina  Pre- 
videnza di  gufti,  e difgufti , confolationi , e tra- 
vagli , come  vna  tela  cangiante  * .. 

Gioua  fcruirfi  di  ogni  cofo,  che  dia  foftidio,’ 
come  di  fijegliaroioj  per  ricorrere  fubito  a Dio, 
quale,  paté,  che  chiami  con  quella  cofa  molefta  • 
c Se  aqno  Dio , elfendo  in  qualche  pena , goderò, 
penfondo , che  il  mio  Signore  n’c  fuori  : effondo 
in  qualche  contento  , goderò  , penfondo , che  il 
mio  Signore  lo  ha  con  tanto  vantaggio  * < 

Non  cauarc  (confidanza,  e abbattimento  daJ 
quel , che  lì  è fatto  ; perche  ndfun’huomo  di  ra- 
gione direbbe  così.  Mi  fon  dato  vna  ferita,  è 
bene,  che  iVie  ne  dia  vnaltra  maggiore. 

Nelle  tentationi  non  fi  sbigottire,  ma  entrare 
nella  battaglia  con  allegrezza.  Confidcrare,che  Dio 
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ci  ailìftc,  come  fpettatorc  infieme  , c come  Pa- 
drino. Diffidare  disè  con'  certa  humiliatione  in- 
terna dolcemente , c gettare  tutta  la  Tua  fiducia 
in  Dio. 

Gran  felicità  fcruire  ad  vn  Prcncipe  , da  cui 
non  occorre  molto  mendicare  l vdicnza  ,'  pronto 
fempre,  come  (è  folle  difoccupatififimo . Accollar- 
li dunque  a Dio  , e mitarlo  di  quell’occhio  , c 
come  chi  non  s’infaftidifcc  mai  , nè  di  fentirci  9 
ne  di  claudirci»  perche  non  perde  niente  donan- 
do » * *-  ■ '* 

-■  Tener  làido  quel  principio  , che  irai  più  va* 
grado  di  gratia  > che  tutte  le  fcienxc  . Non  fi 
romper  la  teda  » e intifichirc  9 per  comprarfi  il 
Purgatorio . 

t . Quando  la  colcienxa  ci  rimorde  di  qualchej 
cofa . Grattai  Deo , ch’è  buon  fegno  ♦ lì  Signo- 
re cc  ne  vuol  dare  l'emenda  . Rallegrarli  però  9 
c non  abbatterfi  . Pregar  Dio  del  rimedio  9 c_* 
cooperarci  dal  canto  noilro. 

Lo  Hello  quando  ti  pare  d’elfer  ancora  lonta- 
no dalla  perfezione»  Per  quello  il  Signore  telo 
di  a conolccre , perche  fi  cura»  che  t'incamini  à 
conlcguirla.  < -* 

Gioua,  fubito  che  viene  qualche  buona  inlpi- 
ratione,  ò fi  prdènta  qualche  cola  da  fare,  fia  d’ 
obbligo,  ò di  fup*rcrogatione,  il  penlàre,  che_* 

ìj  . is*  Dio 
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Dio  tiene  preparati  , e c’oflèrifcc  gli  aiuti  nccef- 
farij  a farla  ; perche  ciò  mette  coraggio , per  ab- 
bracciarla con  allegrezza  • 

Non  cflcrc  con  Dio  punto  ombrofo . Ombro- 
fo  è chi,  fenza  fondamento  ragioneuole,  penfa, 
che  altri  gli  voglia  male  , l'inganni  glicl  habbia_ 
contro.  Quell’ombra  con  Dio  prende  chi  ne'  tra- 
uagli  sì  attrita  nello  fpirito . 

' Prendere  con  allegrezza  sì  il  male  , come  il 
bene,  anche  fenfibile,  che  Dio  vuole,  e quanto 
Vuole,  & auuezzarlì  a guftarc  in  tutto  il  diuino 
volere . 

Il  bene,  che  Dio  mi  fi  cantera  le  glorie  del- 
la Tua  mifericordia,  il  male  quelle  della  fua  Giu- 
flitia . Così  'vndique  ex  me  gloriftcabitur  , ma_* 
Juper  exaltabit  M i [tricordi*  Judtcium  . 

. La  Gratia  tiene  il  cuore  tanto  lontano  dalde- 
fìderare  cole  fuperflue,  che  fa  bramare  le  ftelfe-». 
cofe  necellarie  , tanto  fblo  perche  lì  polla  viuerc 
quella  vita  , che  confitte  in  dilpregiare  le  cole»*; 
fuperflue,  in  proteftatione  dellamore , che  lì  por- 
ta ad  vn  fol  bene  necelfario . * 

Viucre  lènza  prctenlìone,  ò delìderio  alcuno  > 
jfè  non  d'vna  tal  cofa  , che  con  lo  ftelfo  preterì-* 
derlì , ò dcfiderarfi  già  lì  ottiene  • Che  è dar  gu- 
flo  a Dio. 

Nondeuc  mai  alforbirci  triftezza,ò  dolore  al-; 
"*•  i • cuno . 
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cuno . Perche  ogni  dolore , ò è di  Icnlo,  e quefto 
può  (tare  con  tanta  allegrezza , e gufto  di  ragion 
ne  , che  rcfti  attorto  . O è di  ragione}  e quefto, 
non  può  ettcre  d’altra  colà  , che  dell'offelà  di  Dio  : 
Onde  porta  fcco  il  fuo  lenitiuo } perche  e di  gu- 
fto a Dio , e compenfa,  &c.  E quanto  è maggio- 
re , tanto  anche  maggiore  è il  gufto  riflciio . Si 
che  non  può  aflorbire  lo  fpirito . E quefto  è do- 
lor buono  mifchiato  con  diletto , c temperato  con 
la  fperanza. 

L’allegrezza,  con  la  quale  pretende  Dio,  che 
fi  operino  gli  atti  di  virtù  , e di  mortificatione, 
non  è allegrezza  feniìbile  , ma  ragioneuolc , cioè 
di  quella  che  fa  prendere  volentieri  all’ ammalato 
la  medicina,  che  l’hà  da  guarire. 

Gran  Conforto  in  ogni  colà  auuerfà  fi  è poter 
dire  : Quella  ftcflà  l’hà  prouata  prima  Dio  fate’ 
huomo  • ’ . 

Gioua  prima  di  cominciar’ vn’attione  fermar- 
li . Voce  interna.  Irà  quel  , che  vuoi  . A Diq. 
Quel,  che  vuol'cgli.  Come  vuoi.  Come  la  vo-: 
lete  voi . ‘ ; ? 

Morire,  e voler  morire,  non  l’vno  fenza  l’al- 
tro. O che  grafia!  Nè  l’opera  fenza  la  volontà, 
ne  la  volontà  lènza  l’opera.  Cosi  nel  retto,.  Pa- 
tire , c voler  patire , humiliarfi , e volerli  humi- 
liare  &c. 

^ . Per 
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Per  quanto  tu  Tenta  male  di  te , Dio  ne  (ènte 
Tempre  peggio  > e con  tutto  ciò  ti  fa  > e ti  vuol 
Tur  tanto  bene,  per  bontà  Tua. 

Il  Signore  ci  lafcia  le  tentationi , perche  vuole 
darci  grande  auanzo  nelle  virtù  contrarie:  eflen- 
do  quella  la  firada,  che  tiene  di  radicare  vna  vir- 
tù , con  metterci  in  obbligo  di  eTercitame  at- 
ti frequenti  , quando  Tiamo  in  procinto  d'incor- 
rere nel  vitio  oppollo . 

L’animo  , che  lai  trattenimento  interno  , non 
cura  coTe  efierne.  E il  difprcgio  delle  coTe  eter- 
ne mantiene  il  trattenimento  interno. 

Vn  cuore  raccolto  in  Dio  riceue  in  sè  vn  con- 
tinuo inaffio  della  Tua  dolciffrma  prelcnza . Hli- 
cc  inaffio  di  rugiada  cclcfie*  Se  non  che  al  gira- 
re de  gli  occhi  fi  pcide. 

. Gran  confòrto  ad  vna  Creatura  nella  debolez- 
za delie  Tue  fòrze,  che  fi  vede  fi  lontana  da  fil- 
mare Dio,  quanto  egli  merita,  vederlo  pieno  del- 
la propria  fiima . 

Tutta  la  gloria  a Dio  , altro  egli  non  preten- 
de; e con  quello  abbonderà  Tempre  più  in  dare# 

Dio  nulla  di  quel, che  veggo.  Dunque  il  mio 
affetto  non  hàda  dière  in  nulla  nulla  di  quel,  che 
veggo.  Così  tener’ il  cuore  fòlpefò,  e fuori. 

Hò  offeritalo , che  Dio  dal  poco  fi  muoue  {li- 
bito , a dare  molto , die  forfè  farebbe  perduro  . 

A 
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A cagione  d’eiempio  alzare  il  cuore  a Dio  in  tcr- 
to  {cadimento  ; cominciar  l'orationein  Ifola,{òlo 
per  cominciarla;  e poi  feguitarla  tutta,  c riufeir- 
mi  dolce. 

Non  eflérc  Rcligiofo  fupcrficiale  . Vn  SantJ 
Ignatio  dipinto.  Reformabit  corpus  bumilitatis, 
•vel  Religto/ttatìs-,  non  Juperfìciem • 

Il  vero  amore,  con  cui  Dio  vuole, che  io  mi 
ami , è vn’odio  santo  di  me  llefio,  hauendoci  detto. 
Mac.  per  bocca  del  fuo  figliuolo  vnigenitotyii  ptrdiderie 
lo’  animam  fuam  propter  me  inueniet  eam . Queft’odio 
rinchiude  il  difpregio  di  sè  ftdfo,  delle  fuc  comodi- 
ti, fenfualità , riputationc,  credito,  bencuolenza, 
finità , vita , confolationi , anche  {pirituali , che_, 
hanno  del  {ènfibile  ; anzi  dice  la  brama , c godi- 
mento delle  cofe  contrarie.  > • , i 

Non  ve'  cofà  così  pcrnicioià  allauanzo  nclla_, 
pcrfettionc,  che  vicire  da  vna certa  pace,  ccom- 
pofitione , sì  cfterna,  come  interna,  c niuna  che 
fia  cosi  applicatiua  di  tutte  le  altre  diligenze,  co-’ 
me  quella  Compofitione . La  virtù  è amica  dell' 
ordine.  Il  vitio  è figliuolo  della  confùfione*  : f> 
Non  fi  può  vfàre  diligenza  più  efficace  per 
operar  bene  in  lauuenirc , che  operar  bene  al  prc- 
fente,  fecondo  che  porta  l’occalìone.  . , / 

. Nel  feruirc  a Dio,  òc  alla  fua  gloria  è più  fiir 
quello , in  che  non  fi  ha  garbo , quando  il  vuo-- 

ic , 
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le , che  il  contrario  ; poiché  il  primo  tutto  fi  dà 
a-Dio , il  fecondo  alla  vanità , ò almeno  al  genio . 

Si  come , per  ifohiuare  i peccati  bilogna  pigli- 
are la  mira , alta  anche  a fchiuare  i veniali:  effon- 
do i veniali  di  due  forti  , altri  deliberati  , altri 
per  impeto,  c fcmideliberati  , chi  vuole  fchiua- 
re  i deliberati , deue  fchiuare  gl’indeliberati . An- 
zi palfando  più  oltre , chi  vuole  fchiuare  anchej 
gl  'indeliberati , deue  pigliare  la  mira  a operare-.’ 
femprecon  fommo  femore,  fare  il  meglio,  rine- 
garfi , e mortifìcarfi  quanto  più  può  con  la  di- 
urna gratia. 

' Dobbiamo  anhclare  al  noltro  fine  , come  chi 
corre  al  Pallio  : accipe  brauium . Lafoiar  gridare 
in  lode,  ò in  biafmo,  c attendeva  correre.  Gl* 
applaufi , e gli  honori  fono  come  voci  al  Corfò- 
rc  dello  lladio.  Sciocco,  fe  fi  ferma  ad  vdirc:  O 
come  quello  è rapido  nel  corfo  1 
• Gran  felicità  d’vn  cuore , che  con  magnanimo 
difpregio  d’ogni  biafmo  , e lode  propria  afpira  fò- 
lo  a Dio  , a procurare  la  gloria  fua . 

- Per  allìcurarfi  di  non  pretendere  altro, che  la 
gloria  di  Dio,  cercare  per.  se  il  difpregio. 

Non  operare  in  fretta,  e con  affanno;  perche - 
quella  è la  pelle  della  diuotione . 

11  miglior  modo  di  detcllare  il  male  fatto  è 
operare  de  prxjenti  il  bene  contrario . 

Lib<  II.  ' S f Di 
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Di  certi  peccati  interni  , fi  come  è fàcile  la_J’ 
forprcfa  » come  cT  intentioni  fiorte  , vanitadclle , 
auucrfionettc  , inuidiole , difirattioni , ò fimiii , così 
è fàcile  l'emenda , e Tempre  alla  mano  la  peniten- 
za > con  ficurezza  deH’efficacia  ; perche  fi  può  all* 
hora  fare  vn'atto  contrario  *,  c quello  è il  modo 
migliore , che  rimaneggiarle  con  certa  (cecaggine» 
Tradimento  di  cuore  » e pericolo  di  couarli  più  tol- 
to » che  fcanccllarli  » ripiantando  , e ribattendo  le_* 
fpecic , che  formano  » ò fono  l’iiabito . 

• Vaglia  per  tutti  ciò  , che  vale  contro  i pecca- 
ti d’impurità.  11  medicarli , e dimenticarli . 

V’c  vna  certa  maniera  di  dolore  de’  pecca- 
ti inconfolabile , anche  dalla  fidanza  del  perdono, 
c dalla  gloria  della  ; perche  rimira  puramente  Dio, 
e il  gufto  Tuo. 

4.  Felicità  grande , poter  far  cofà  , che  piaccia , e 
rallegri  vn  Dio  • Se  fi  colpifoc  quello  , che  im- 
porta il  redo  ? Lafciar’  andare  le  creature , cauli- 
nare alla  prefènza  di  Dio  , con  quello  defiderio 
Tempre  nel  cuore. 

Le  amicitie  ti  ponno  mettere  in  foggettioni , 
impegni , e cimenti  di  dar  dilgufto  a Dio  , per 
non  di Igu Ilare  gli  amici.  Però  troncarle;  perche 
è più  facile,  e conforme  alfa  nollra  debolezza  an- 
dai ti  fiaccando,  e troncando,  che  tenerli  attacca- 
to ; e poi  aU’occafione  rinegare  quell’ alletto  , ò 
rifpe.tto.  . Atten- 
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Attendere  a bramar  da  vero  di  vedere  Giesù  , 
e ne  verrà  la  vittoria  de’rifpctti  humani  : come 
fcgui  a Zacheo , che  tutto  intento  a quello  non., 
penfaua  ad  altro. 

Sono  tanti  anni  > che  fai  la  tua  volontà  : fa  vn 
poco  adefso  quella  del  tuo  Creatore  in  tutto.  Quan- 
to male  è riufeito  il  pallaio , tanto  meglio  ti  riu- 
nirà l’auuenire. 

Tutta  la  (lima,  c affèttione,  che  ti  portano  le 
creature , anche  non  per  Dio,  la  deui  a Dio  ; per- 
che, ò è per  qualche  parte  in  te,  e quella  la  deui  a 
Dio  ; ò è per  bontà  loro  , c quella  l’hanno  da_, 
Dio , & è come  ritto  dal  fonte . 

* In  ordine  ad  aiutare  il  profTimo,  fenzatralcu- 
rare  te  Hello  $ clìcr  Conca,  e non  Canale.  I poz- 
zi danno  altiui  l’acqua  chiara , elfi  con  le  fcccic, 
e col  fango.  Rifplcndcnte  come  Sole,  non  come 
torchia  > che  dando  il  lume  agli  altri  fi  Uà  fqua- 

Scgno  d’intcmione  pura , è quando  mi  rallegro 
tantodel  bene, che  fjnrto  altri, quanto  di  quello, 
che  fi  fi  da  me . Purché  Dio  fra  glorificato  , e_, 
le  anime  fi  faluino,  ò per  mezzo  mio  , ò d'altri  , 
tutto  mi  deue  eficr’vno. 

11  Rè  della  gloria  ci  tiene  fcco  a tauola , iui  ci 
dà  a bere  il  fuo  (angue  . Si  legge , che  in  alcu- 
ne congiure  fi  fi  a (labilità  la  lega  appunto  con  be- 

S f i uati- 
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uanda  di  (àngue.  Quanto  deteftabilc  quello  fatto 
nc  gli  altri  , altretanto  più  amabile  in  quella  lega. 
Oh  che  beata  lega  di  fedeltà:  e d’amore!  Ho  il 
fangue  del  mio  Prencipe  nelle  mie  vene . 

O che  bel  morire  vnito  con  Dio  con  atti  di  Fe- 
de ? Speranza  , & Amore»  con  dolci  colloqui)'»  con 
protdla  di  dare  a Dio  la  vita  in  olfequio,  (lima, 
gratitudine  , foddisfattione , naufeando  in  quell*-. 
diremo  ogni  conforto  creato  » tutto  aflorbito  in 
pcnfieri  del  Paradilò.  * 

. Fa  conto , che  in  quell’agonia  cosi  defiderabi- 
lc  già  lèi  entrato  dal  giorno > che  nafcefti . Adef- 
fo  puoi  hauere  quell’agonia  così  felice»  chetidcf- 
criui  nel  penlìero.  All’liora  non  sò  che  farà . Pren- 
di tempo  quell’anno,  le  arriuial  fine,  te  netro- 
uerai  contento  ; fe  non  c’arriui,  molto  più. 

Dio  tiene  in  quello  inllante  prclcnti  tutti  i fu- 
turi godimenti  dell’anima,  e del  corpo  mio,  e_, 
di  tutti  i Beati . Et  in  quel  modo  » eh’egli  è ben’ 
affetto,  e li  compiace  di  elTì  j così  pollo  io  affet- 
tionarmi,  e compiacermi  in  elfi.  Et  è quello  dol- 
ci (lìmo  lèntimento  molto  buono  a làr  conolcere 
fpcrimcntalmente , & amare  la  Bontà  infinita  di 
Dio . 

In  Jeruis  futi  conjohbitur  Deus . Cauane  quello 
lèntimento  , che  il  maggiore  tuo  gullo  prcfcntc 
non  ha  da  cfi'cre  la  Ipcranza  di  flar  bene  per  fem- 

pre 
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pre  in  Ciclo  ; ma  che  Dio  e , l’humanicà  di  Chrifto 
goda  fin  d'hora  del  tuo  douerc  per  tèmpre  dar 
bene  in  Cielo. 

Tre  fonti  di  contentezza  danno  Tempre  aper- 
ti alTHuomo  Giudo  i.  La  Beatitudine,  e Con- 
tentezza infinita  di  Dio , che  fi  diffonde  in  chi  1’ 
ama  2.  L edere  Pofseflbrc  della  Tua  grafia  , e per 
mezzo  di  ella  potergli  dar  gudo  in  ogni  cofu  3. 
La  fiducia  di  doucr  vedere , e godere  la  Bellezza , e 
Bontà  infinita  di  Dio  con  l'appendice  di  tutti  gli 
altri  gudi  del  Paradifò,  il  cui  godimento  fi  rifol- 
uerà  finalmente  in  maggior  godimento  di  Dio. 


Laus  Deo , B.  Maria  Virginia 
ac  S.  Patri  Ignatio . 
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